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c4(>omée , od^ceùca , Qtaioua 

£^ieia juci e Saluti, « da ()ue£i« 
<$GÙttoci più et.UiÒoU\ e9 occcedttatb di 
autieri tuodecui, fatte ttaAaue «ct(a 
)3tù. cfiiaca ed ejatta tttatueia da UHa 
<$()cùt(k di .tettetati tuttofici. 
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VITA 



DI 



8. GI0. CRISOSTOMO. 



Ctovanni ad A mlochin 
nel 344 (i'una delle più noliili famiglie 
della flitlà , s cui aggioase nuovo la- 
uro collo sue virtù e la sna cloqaenza, 
che il fece appellare Griaoslomo. Com- 
|)ìuti con felice successo i suoi studj 
30U0 il famoso Libaaio, fu per dedì- 
£arai al furo. Ma avendo la grazia par- 
lato al suo cuore, lasciò tutte le ipè* 
fliBH cbe il mondo porgeragU, per 
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■6- *rti SI *. cm. cattoannio. 
na$eoadeni ìb 'uq duetto, ove'&tu 
SD'a stanza nna grotta diede dae aoci 
alle fatiche dello studio e agli esercizi 
della peoitecza. Ala costretto dalla ca- 
gioDevolesEa di sua salute a far ritorno 
ad 'Antioehia, fa dal vesoave* Melecio 
ordiaato Diacono, e dt Flaviaoo, sac- 
cessore di lui , elevato al grado del sa* 
cerdozio nel 383. Indi a poco affida- 
togli il ministero della santa parola, 
non coTrispoodendo ancora io lui Te- 
sperienza ali* ingegno, e la popolarità 
allo zelo, ebbe ad udire da una. fem- 
laiaetu del ToIgosBaon'padre,iioi pov«d 
di spirito non bene vi comprendiamo. 
Ei profiiiò deir avviso , e tanto mag- 
gior frutto indi attenne j che ad ua* 
eloquenza persuasiva aggiungeva austeri 
eo5tonu.:Però.il popolo 'AutioobeiKi lo 
isepitava . eoo iocredibila amtnitaztoiie 
ed ardore, spesso ìnlefrompendolo eoa 
aeolamazioai , che tutta 'conturbavano la 
ina Dmìlià. Tanti meriti il fecero coU 
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IOTA H-li 00. CRVMTaMO. J 

jMin nlk tedia di GostcntinopoU dopo 
U molle di Nettario nel 398. Il buon 
pastore diede al suo gregge esempj 
santissimi, specìalmeate d'opere di ca- 
rità. Fondò ospedali, inviò sacerdoti 
fra i Sciti, onde operare alla loro con- 
ffersione, e poicbè tuito ciò' esigeva , 
in l»ogo di grandi rendite, grande par* 
simonia, ei si ridusse «Ila vita più 
povera , onde ebbe mezKo di sollevare 
quasi ogni specie dì indigenza. Guada- 
gnò così r amore e la piena coofìdeaza 
del suo, popolo, da cui gli riusci più 
£icile bandir molti TÌzj. La TceQienxi , 
però, con cui parlava contro rpi^ogliot 
il lusso, e la violenza de'graodij il suo 
zelo per la riforma del clero e la eon- 
version degli eretiù , gli attirarono gran 
numero di nemici, fra* quali i più po- 
tanti, sostenuti dall' imperadrice Eudossta 
con^nrarono la sua perdita, e. in un 
i;0D<»lìatio,lo. ténnto nel 4°3 il ^fecero 
c^aditiifiare^ II . ^aanto areiTcscpyo fa 
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à TWA W ». CU.' -GUIMTflIMb 

^iodì oaecóMo dalla <M tcda j ma qn» 

at'^i* fa éi bmv dorata: poidié Eu* 

dosaia medesima, qual che fosse la ca- 
gione del suo peniimeoio , solleciiù 
dall' imperadore il bqq richiamo. Ma 
appena otto mesi «ranò scorsi, da ch'e- 
gli ftm- le comuni aficlamaziooi s'era 
restituito' colla doa cbicM , e vi goderà 
il- riposo neoessailio al sbo ^ìvÌd mini- 
siero, che Duovi disgosii insorti tra lai 
ed-Eudossia furooo cagiono d'boa se' 
eooda condanna j per cui il v lunedì io 
«iirgiM- i(o7 ■ renne espolso d^lla ms 
chiesa, e masd^to in Biilnia, Qaeata 
suo hando fu segBÌta. da crudele per- 
secuzione contro tutti i dircnsorì delta 
ma innocenza , onde ef;!i molto più 
ebbe a soffrirne. Ogni sua consolazi-one 
ai resiriose alle lettere, che a hiì fcrH 
fovioo il papa Innocenzo 1. « \ pJi\ 
g^Bn' vescovi d'occidente, che-preodé- 
tano parte al sao inforitinio. Indarno 
riinpendore Oaorio si fe' ad ùtterce- 
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▼ITI DI 3i Gio. cnisosTone. 
àére per lui presso il frate! suo Aréadio, 
Appena, dopo lunga detea^ione a Ca- 
euKo, luògc abbapdoaato , e ignudo 
d'ogni cosa necessaria alla vita, fu dalo 
ordioe di irasferirie adArabiuà iil An 
inenia. Ma. com'è! «'avvicmivjL a Pitniind 
sul M-ir libero, iniquameate trattato 
soldati che il ctìnducevano, mori a Co-, 
maaa il i4 ^t-'ltcrnbre del 407, nel sessante- 
simo anno circa dell'eia sua» dopo nova 
apoi, ttltre otto ntesi, dt vpitfcòiutòf tv» 
de* quali pactaii in e9Ìglìo.lsooi aimieì 
perscgàiiAFooo anche dopo mone ta sua 
meiuoria, nciissado laDgo tempo di' 
regisirare il suo «ome ne'ditiici. Ma 
alfine eyli ottenne i meritali onori dèi 
culto, e il suo corpo trasferito da CiJ- 
mana- a Costa ali aopoti vi fu il 9^ gea-> 
najo ricevuto in trionfo. ' 

Fa il Grisostomo ano de* primi lami ' 
della chiesa d' oriento e per copia , 
facilità, chiarezza, forza de* ragiona*- 
menti, elevatezza di pensieri^ eleganza, 
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I* inn ht a. 8n: eui«*«(K 
onumen»^ àppdlito- il Cioarow Balla 
ebiesa greca . Oltre an gran nn-' 
mero di omelìe eloqaentissime salta 
Santa Scrittura, di cui fece suo studio 
dall' iofànzia agli estremi di sua la- 
boriosa éaniera, e d'altre orazìou «■ 
differenti wggetU, lasciò lettMe etrat-^ 
tati pteoi d' alta dottrina , come quello 
sulla Providenza, e l'altro sulla Di- 
vini^ di Gesù Cristo. Il più iosigoe, 
quello del Sacepdoiio, fa da lai compoati» 
in solitudine, e rìesf» ài tanto maggie^ 
valore, ebe il X^risattoBBOs diede pw 
tutto il cerso ddia fn» waSxa» 
V^recMi resevpUtr . 
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IL TRADUTTORE 

A Cn LEGGE. 



jr vi aqkeuate, Lellor mio cirro ^ eh' i» 
vogUa qui con una langa dinertaziene rendervi 
etato dell' Aatare di guest» enrswm'i voi im 
là cmoteete , e tapete eoa quanta n^on» tia 
Stato chiamalo il B^ocadoroi e eam* pel cono 
di tredici lecoli, da eh' t^i fiorì òm a hm j 
tia imo lìfieme tuie piutmem* ncamtiiOt. 
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Ma te il trovasse a noitri ghrni alcuno , il <}uale 
credetse, o almeno iabitme, che non jotte jm 
tanto eloquenti, àeoonu tutti lo Jimno, da- 
wà eanjetian eerlamme e di non esteat mot 
internato nello ttudio HelU tue epere, o di non 
Mvr mai veduto un solo precetto di vera eh' 
faenza. Cattai adunque, che in tanto pregiudizio 
ti trova i io r esorto a leggere, e ritenere 
topere £ quetto oratore, se non le avesse sta- 
£atei ohe se il suo errore provenisse dal non 
mere idea i eloquenza , » daff averne una falsa, 
io Ja prrgo di scosrere tutti t . maestri fra gfi 
antichi, Aristotile , Cicerone, QuintlUmo, Dioni' 
sio Lonpno, e fra ì moderni Solita, MastUon, 
Montìgn. di Fenelon, e tanti altri, che le traciie 
di questi calcarono, e vetirà se f eloquenza, 
che questi e' insegnano, sia quella appunto, che 
nel? opere deljQ/isoitamo maiiimmente risplesée. 
Per Retiti a ami vabntieri premua mia pre^ 
fawoue, ia qà^e -lioii h teorta d^S aceen/tatl 
aiàettrì battette quei prrgluHzf che guastarono 
fra noi ^eloquenza, e 'per Cui srmlra, che le 
Hti^ori: opere ' vili tian» o spregtyali, e solo 
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A cn uscs. ^ 1^ 

i/aeBe eppreainù, ohe a <» gatto fijn e eoT' 

TOilo piit ^ vicino 1* aeeasiano ; perchè però lulli 
i/ifsti pregiud/'tì JìiTono vùhrosamente comlalliiti 
eJ annientati da Mons. de Fcni^ion ne'suaiDìaìeghi 
ttpra l' eiùqaenza , ho pensalo di ritparmiarnù, 
fPttia filici p^oefii iibfo mn w« potelo m 
fire, the lipeterc ^ii»Bi>t oh't^ fiwM inifp^r 
Quetti Dialisi, sare^i^ d'uopo, ch« mdattfr» 
og^dl per le mani di tutti coloro, che 'eierci' 
tarsi desiderano ael ministero della parola, e li 
jaceMero loro ci&o ; imperciocché vedrehbonsi 
tpialjata innanzi a^i ocehj una ttrada, la quale 
iaileado, temer non petreièon» £ tio^o. In- 
tanto pà alla mia traAmae, te ma iaona 
a eattiva , 90Ì mr tarata il pudica/ ia detida- 
ro , che non ve ne tcontentiote , e vi confetta 
£ non avere risparmiala fatica i e perclè reg- 
giate , che io he cercate il comune vanirlo , 
fra queste eratiom akuat va ne tono dette nt 
circostanze £ a topra tali toggelli , 

che pouana aervìra £ nerma in am^ev^ uh 
aaun, la fina pai due ne ha à^unta am^ta - 
Inetti) (Ib Teadoro^Mmin £ mii p 
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ì{ IL TBimmoKi A cn ucci.' 

traid pii- é là iaìl' ^ère del Sanie , e cAj 
fiale tue epm vmmo mterile, le ijuaU potnana' 
m ut rm U madera £ valerti pruieatmaì* 
dUfo tote, che teritte ^ latewrmo i Santi a. 
emune profllto, iieurì,che malto più grato 'hra 
torà certamente , che trono con quelle itirulti i 
pipoU , £ quello che poherote , e tenta frutto 
m m/n e mlle ^tUatethe à gìMMU». ^àeiu n* 
imA yhelafeUee. 
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6RÀZI0KK I. 

Ifella pMènxa del tanto Vetcow) Flavkno (i) 
ticeomè amhatchtore per la cUlà ^Antìt^a 
al^ Imperatore, E ch'i peggio lo itroàotte 
del mangiar carne nmaita ; e dégff iicc((i per 
- la tediàoiie, e dcgii aceuuttìrì; pmehè vtttit 
furtim preti tenta eutr tcìpevoU- 

Qmiioo »e6o questi wdi^ abbandonata e 
Toota, tnlto insieme m' allegro e piango: pian- 
go per non veder presente il padrei mi consol» 
ohe sia andato per nwira làWesEiki a per qu* 
fto iollouo. per toglim il popolo diwBft iK 



(i) Accre»eiote in Aotioclila JaH' Imperaiere Teo- 
dosio l' eiaiiuni , nacque lolletamonlo Ai mgli! nilU 
città a fuori j e furano atteirat* le stetoe dalf In- 
peratore e di Ffiellla ara moglfe gH Mtb.Qntedl 
■paTBDtau la eiui , : uwado la''nBdett« del Pei» 
eipe , ipcd\ a Ini il aaato VeM»T« FlaviiM pa^ 
oiicD^re il perdÓMi allora fa, cba jl, OiUoatoMf» 
ff:- queste oraifoM^ o altre «nma, che lercanai 
Oi seguilo, a auM eoMltkadiBif mtu^ m tamfVm 
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i8 -Ohuiori I. • ' ■ 

Knbr Jdl'Impwalo'n. TotUt fsjkfu ti i qPMU, 
che navi toòcato in sorta un tal f»in : ed A 
iasiem« bella coron» p«r Ini l'estere ia«to be- 
nigno verso i figliuoli. Ei confermò con l'opero 
eiò, rfie disse il Signore. Udendo (Joaa. io) 
che ii hmn Pastore pone ì" ànima tila .ptr le 
tu* preore, andò pronto a dare per noi la sua 
vita. E sebbeoe molle cose vi erano, ohe gli 
littaraiio dipartirsi, e prima mente 1' età riilolta 
estrema Tecchiejii, poscia la fieroleaza del 
corpo, e la stagione, e la *ir!Ìnaiiza iklla santa 
eoleoBÌlì, e io aggiunta di cib 1' DDica sorella 
gii qnaei a morte condotta ; diepruzò non di, 
■seno i tÌqcoIì del sapgoe , )a Yeccblaja., .la de- 
Weeza, la diffiooltà del tempo, l'asprezza del, 
] ' ad ogni cosa adlppoDeiKto Tor, e la 
TOslra salvezza, tutti qaesti nodi egli ruppe, e 
vecchio sicoome giovane corre , e come a volo 
i portato dalla grandezza dell'animo. Coaoioaia- 
«££ dice: Se Grutò diede st stesso perVatune' 
tiostrs,, di, gusle .eqnt» o. ptrdqno iartifu» noi 
488M«-iim« * «pL|a itHt U «opivdìii di tasto 
p«(M>la. (« noH jurrtmo Urp o ptóv* ^ 
Aua per aictirHH di Ai 4» è «tato atQdMo? 
9e. il Aitri^rea Olaoobte, st^àgne, fatto prò- ' 
■ìedero a beitie, • puoolaiido pecore 'Hiriiìgio> ' 
nevoli, « doTondo reader oonto oa non» , 
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traeva aen^a uUum lo tulli, e oAi», « gelo, ti 
ogni ioteinperii d'wù idlrìv, :|Mrelift niain 
di qnule. initie psruM:.' qnwHo. aoi, clia 
gprmiMiDo peeore noa ÌFi«gièiMToli > om wfàn- 
)uli:j' e dicd^bipiiw rendtr "rt^ne ifi qonte 
^T.«no OM ad un notoo, n> « Dio; qnMW 
pt^ii 4>^*** ^ d'uf^Kl^' obe ipBdto. non iafrad- 
{IÌaBiOj.n& rìf«^bino-Is ipalle in c!bj-cbe p*i 
IpoTtnt aUlt ffVjl^ ? Ma quanto d minore 
jgnVM. peg^a di qtMHa> e quanto rodo migliori 
d«lU bestie gli ttomini, e degli nan)ÌDÌ Iddio; 
Unlp mmgiore e jftìh (òrle studio dobbiamo 
por» aocor nei, e ad ogni cosa esser proDti. 
Conobbe egli bene, cbe non trattaTasi ora d- 
questa sola cittì, ma di tatto 1' oriente ( sfo~ 
docbè la nostra città & madre e capo di 
tnlte le città dell' oriente ) ; per questo ogni 
periglio incentrò, e oìenle potè trattenerlo. Per 
la qual cosa io penso , de siavi Inogo a spe- 
ranza, poiché Dio non dispregierà (anta diii- 
genza e premura, nè permetterà, che ritorni 
il suo servo prima cbc six nhimalo l' affare. 
Già parmi ebc solo vedendolo , e riguardamlob 
il religioso Imperatore, col solo appetto pntrà 
metter freno il ianto Pastore alla sua collera; 
coneioMiacfaA non le aole. parole d^ Sant'i, ma 
la (tessa preswM è. di gi»sia, .i|>iriwiil« cùolma^. 
è- Gio. OriMit. a 
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i8 Onuivin I. 

iQoula BMiro Patiiw» è pÙM di mriia npiteoàt 
td uieado 'V«rHfea arì\a- lag^ divme , dirà tri 
PrìDoipft, àeoomt A|«iiti a Dit» ( Bitod. », ^. 
Se kn perJuH il jmcmm, im, hn ferémas 
te f(A no, ium£ età »td «Mar mw (i). QaMte 
Mao le vÌKwn i»'- SaMÌ 1' sUbim pHr dolco li 
morte, eoi figli. A» mm di- «ari -k tìIo. Ct 
«UAnderà «gli ponU rioordaadQ 0 - teaipe pn> 
•eato di solmoitì, e proporrà la «aera Paaqsftj 
e rammcnlerà quei gì ami , ne' quali DÌO piv* 
tlonò it peociia di talto it mondo, e Io Mor> 
lerà ad iciiiare il Signoro, e gli riooi^erJi qnelbi 
parabola dei dieci mila talenti, e d«i oesio d^* 
jiai'i. Conoaco la libcj^à del aoetro Pedt^, non 
lascerà d' atlerHrlp con ijneito paragone j *dì> 
oeodogli : Guarda di non (cnlire ancor tn ìa 
qnel giorno ( Matlh. 18. ): Servo iittlegao, ti 
ho tallo ^uel debito rimetso, poiché m'haipre- 
gaio; leu convenia che ancor tu rimettesti a 
tuoi conservi. Giovi più a te atesso , che a loro, 
poidrà risevi la remiiaipae do' pmeatj piìx gravi 
pel perdoM di pìceWi. jl^ingnerà » qoeat* an- 
Ae tpdr orisHono , fat qoaU ^parò' damiqiw 



(1) ftiierlasi che il GrUailomo, aiecome gli altù 
Padri Greci , ai «erri dtlU Verdone dei Settanta. 



Digitized by GoOgle 



ORAztoIti: }. irj 
wmincìa ad essere istruito ne' sacri mistcrj 
( Ma(. 6. ); Perdonaci i iioilrì dcliili, siccome 
ancér noi perdoniamo a' nostri dehkorl. Quindi 

10 Jorornierà , ohe non fa pi-ccato comune (iella 
^Ità, ma di oeni uomini estranei e forestieri, 
obe faano ogni cosa seoza ragione, t artli«con» 
tatto, ed ogni legge calpestano ; e che fìnalmetite 
esser no» pnò cosa giaetà distruggere sì grande 
«nà 'per l'ardire di pocBi, e che ne paj^i la 
jeria «16 aea luf commesso paato di male. Cbe 
te >noIie avessei^ tallì peccalo, avrebbono atuto 

11 meritato castigo , tinti ^arni dal Umore tft' 
siti, ed aspe L landa cg&i ^rni morìrb, Maof^lij 
abanJeggiati , pià mis«faì)i1ì dd rer, «olPanìmn 
Ht ralle labbra, aeiba speranza vita. TI b»tl 
questa peira; non rì&ereare di più: renditi pte< 
toso il {Indice npremo eoa la benignili *e9se 
gli ^flalf. Penai allà grìoddtu della città, (A'e , 
PfIgL Uób A tWta <di'-vaa o' dné è tre "6 diéti 
■niojc, ma di ìgDÌ£lia|li cd'ìaBbfle delb capìtll'- 

dèi toondd: ^etta fn la etttii, in' cn» 
liriatamente fammo Hìamati Crutìani: rendi 



(i) Qoi obi«at& il Ssnto la sua cilli c*[>ilste del 
mondo , ma intendisi seMfire del mondo orientale 
ai i KiiM •aMtfÌB jdbe ItfOg» qal aopA dlbUara. 
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onan t CrUlo ; riipMU qnellai dié pria* piw> 
tn\ qaeilo noiiif ■ dolca , dwidenbite a itiiù 
Elia fa ub«raamIo degli Aptmtnii, abiuApna 
da' giòtli* Ora qaaito prisoo lolo dalitto coi»* 
miie oonira ai Prìaeipi; a 1«, OMOmanae della. 
qìiiÌì boDO fede k tempi paftati. Sa dì oanlìiMi»' 
JHovena «tUiiani tard>bt d' uopo . gii oooda»» 
narla; ma se questo tma iol volta in Intli i 
tam|M è accaduto, cena cosa ella è, «ha mb 
. derivò il peeoalo daj coslnmi di e«Mj ma elio 
£i ftolleaia di mojti , i qaali tenia conaìgUo o 
arditainfieie nilf-trono in quella. 

Queatc, e molle altre cose dirà Ìl Sacerdole» 
e coD pili di coraggio. Le udirà V Imperatore. 
QdmIì benigno, qaegli fedele, oode e dall' oooj- 
e dall' altro abbiamo baooe speranse. Ma p)& 
che nella fedeltà del maestro, più obe nel!;) he- 
nignità del Principe, «cofidiamo nella miseri- 
cordia di Dio ; s^nAodbi egli aolo assisterà e 
air Iinperaiore pregato , e al Sacerdolej ohe 
prega, ammulleudo il cuore di qnello, scio- 
gliendo la lingua di questo, fortificando la sua 
parola , e tiisponondo l,i mcnlc del Sovrano ad 
Boaoglieila eoo gran pietà, e a concedere ciò di 
che sarà addimaodato. Di tulle le cill/i la no- 
stra è a Gr'isfo pii cara, Eiccoms per le virlìi , 
dei maggiori, cosi anoor per le loetre: e ttt . 
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qnelU Igvha'j 'di* fra Apottoli Tì^o- 3 pri- 
UM- prodiob Gofc GfÌMo, coti fra la città qnmU 
pnoK praC] quali certa maraTiglioM coroai, k 
datoomionion dì Cristiano. Se perù, ove vi (oa~ 
•ero'aolo dieoì gìnsti, promiee Iddio di salvai? 
tutti gli abitanti per essi: ove dou dicoii nd' 
Tenli, arsolo duo volte attreltanti , ma inollj 

il Signore, come non ei polirà sperar bene, e 
oonlìdare della nostra comune salvezza ? Ho 
«eoliti molti che diceano ( Prov. IQ ): Le mi- 
nacce del Se tono raggiti di Itone, a si lagna- 
Tano , e tramortivano. Che dunque diremo a 
costoro? Che chi disse ( Isai. ii ): / tapi e 
gb agneiìi pateolmaino insieme^, e il pardo ri- 
poserà col capretto , e a i/mtgiiaiiza rf* un lue 
mangerà il leone la paglia, anche qn^sto leone 
potrà renderlo mansaetissimo agnello. Supplì^ 
ohiamolo adunque, e mandiamo a lui .araba- 
sciale, ed egli amman^iri l'animo del Monarca-, 
e ci libererà d'ogni angustia presente. Il Pa- 
dre porla colà V ambasciala , noi spediamola al 
Re supremo de' cieli: ajntiamolo con le pre^ 
ghiere. Molto pai la radon inu e I'umoh della 
CUm, qnaiidO'oeiiXDimà addoIoratOi ceo cnoM 
loBtijto faccdam l'oraaione. 




Non è Tncstiei'i piseare il mjre , non tal' 
fireudei^ lun^^UUsimo viaggio. CoDCorreuila tntll 
elU chicM, (liinoraud.) anche io casa, iavoohia- 
«no t)»n grapde ijtansa il Signore , e larsnav 
«odiiiafatle le supplicUe. E qual fontlmneato òi 
elò? Qaegtn, che grandamente desidera, cliB a 
lui sempre ci rifuggiamo, cho di tutto il pre* 
ghiamo, e che nieate faociamo , o dioiaroo aenia 
(li lui. Gli noniin! bensì, quando di cootìnno 
ne' noEli'i aflari aiI eui ricorriamo, infreddano, 
>olgot]ci le fi[>3lle, c a mal in cuore il loppor- 
tano i ma Dio è affalto il ooptrario. Non quando 
aJ esso per le cose nostre continu.inierte cor- 
>iamc; ma quando appunto non lo facciamo, 
allora prinoipalioente hi sdegna. Sentilo adnnqae 
come ributta qaeiio steMO in faccia a Oindei 
dicendo ( Isai. 3o ): Avei» Jeiiberai» , ma tenta 
di me; paUe^alo, ma tema atcoìttre Iq tpirito 
mio. Qnuta i usanza degli amanti: foglicnc etti 
amminislrare tulli gli a^ari dell' amato, • che 
4{W«ti niente faccia, o dica lensa di loro. Per- 
ciò Iddio DOD in qaesto luogo eoltaDto, ma an- 
che altrove, rimprocciaudo lo steuo , dicevav 
( Osea 1. ) Regnarono t ma non per nw, coflMRr 
tlarono, uè vollero eontiglio da me. Non ai (tai^ 
chiamo adaaqoe dì rifoggirui sempre a luì, • 
i]nalanqae ooia pìi^ grare avrà opportmBo 
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iànudio. Ti- atlerrì 1' nomo? Corri «t'Eaprenie 
Signore, né patirai oosa alcnaa. Cosi ù libera- 
vano anche gli aoticbi da molte dìsgnaBÌe i , noa - 
solo gii nomini > ma penino le donne. Ti fa naa 
certa duuaa ebrea, per nogoo Eiterre ; qniesta 
liberò il popolo di Giada , che area ad «Mere 
ncciu) e distratto così. PoBciachi il Re dn 
Peniani area comandato, cbe tatti alTatto ì 
Giadei fossero sgozzati , ni vi era chi potetic 
al suo adegao resistere, questa donna, deputa 
il ricco vestito, coperta di sacco, ed m^ierM 
di cenere, supplicava la Divina demenza. * 
eh' eatrasM seco al Re, e pregando diceva,; 
(Est. i4-) /leiì<ìi gradile , 0 Sìgaarei le mie paro- 
le, eponimi in bocca un eloi/ueate diteorto. Qnfl> 
tto addimaudìamo)o ancor .noi dal Sgoore pel po- 
ltro maestro; ooooiocslaolid M luia donna, obf 
fatpi p.«i Giudei* poti amnuHsire .U Utrwt^ d'.n? 
^liiVOj molto più it ofiitro Futor*., pregandp 
p^r ma tale mttàj ed a aome di- nn^ iQbieit 
■ì grande » pptri pi.egaTe tpxsto beoignìnii^a-ja 
mantnetiaiinko Imperalore* Se rioe*e^« Ip t«tUBl.i 
di rimetier« J' oCTeae . f^tlK a Pio , fnsjt* ^ 
potrà distruggere^ « nowlIarB .qoalle 
mrtni degli )H)oii4i.. %. {«cMMipt nti: pw*. !» 
venti f»&. -^MiaKi :4aU« «)e*n il«ifi«a|a«i • 
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leggi l'ii^eyate, aMoggettarono alle sne ' Iluò^ 

10 sleeeo capo del Principe , e qaande li do» 
manda qualche gragia dal cielo ,' ntol correr^ 

11 Principe al Sacerdote, non gii Ìl Suméaté 
a Ini, Egli ha 1' usbergo della ^atitn > h 
lorica della veritj , calzari noliiliuicat , sioooiha 
nunoio di pace, ha una spada incisibiFe, cingé 
corona il sno capo. Quest'armainra S più ecoeU 
lenle , sono più preziose quest'armi, maggiore 
il colaggio , maggiore la foriga i p«r6 e per la 
grandezza dalla dignità, e per la grandezza 
propria ddl'iniino ina, e piii d'ogni altro per 
la firma RperauH nel SignoM ptrieri all'Iinpe- 
raWre toa- tnoììf ùàamt e. eoa grandi prò- 
■dKttiìa. 

Non disperiamo a^an<]ne di nastra ealutp ; ma 
SDpplicbiamo, prediamo, domandiamo, Tacciama 
era oranioni con malte lacrime , mandiamo at 

digiuno, e porgaci egli pure nna mano, e ci 
segua in q□e^ta ambasciata. Siocome adunque 
[laiMto H vei4io,'e TeoeiHilo la «tate, i! noc- 
oiriero «todtiaofe faoti il Uvigli* j Teste 1' armi- 
li IffldMi» , od alleelÌMe il cavallo a battaglia ; 
ll^» ' 1' agi'icolloce la félce ; il viandante 
phm' di speranza imprende Innghisaimó vi^g^f 
ti H giuocatore di p^gna si spoglia pei ooto^ 
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lhUMWtitÌ> « 'ii,'dà a diveder lutto ìgonclo ; 
OmI noi ,.VMMÌlo 9 tligiano , quasi una ^tuS 
ifi rilm Uj «me^MMati prendiaoiot l'anni, otmé 
tgtinhàn «fuiianfr' b Uìét , 'coinè thutUmrì 
«ppaHÌAiooi: àll' eiid» , - ed m peìinbrì mm* 
libìilii)'» / «ra« «iaBdkiiti' pradtitno bfstnidtf 
dìffioile del «eb , e. cóme Mletì sp^gUanAoi ir 
ktlU^ìa'.; iaperoinn^ il fedele h «gi4cblt6re 
A-noeobìere i-i Roldal»^ è ai1«ta, è viaggiatore^ 
Per .^Ato'anafae Paolo dieea ( Epbes. 6.)) 
3ffH -aUitM0 a comiawre contro il sangue, nè 
min U carne i ma- contro i Prinaipi , e le- 
ipodrilà. Vetuiti adunque 'delf amalnra di Cd* 
st«. Hai vedalo un atleta P Hai vietato ua s»P 
dato?-Se gel atleta dei venir nodo a Bombat-» 
tere; se soldato, dei stare arnnta- in Wlta^tìa. 
Cume poi tntte e dne qneale cose petsono ea-' 
sere ad nn tempo? esiere ' ignndo iniieme, e noil- 
esserlo , e«sei' vestilo , e ' Bp6g}iato P la qnal' 
Dianiei a ? Ecoola : Depoui gli aflarì deUa vita y 
e sei divenuto atleta : vestiti dell' armi dolio' 
■pirite , ed ecouti soldato. Spagliati delle cure 
dei secolo; coiioioeaiacliè ò tempo dì lotto; 
vestiti dell' armi dello spirito ; poiphS terribile 
gaerra ti fa oootro il deiaosio; fa d'nopa eeaera' 
ignudi per noa. dar ansia al diavola, «he lottali 
ona &oi; e 'tatti armati < del pari per' non' 
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sìptrer. ferita Ji mafie. Gittira i'snima tal, é 
montlala da spine , semina parola di piilà , in- 
. nettavi belle piante di psolUOM j • «ftll lOok* 
diligenza z ippa e riiappa., e «ai dnanatl» 
agriooltore, e Paolo dirà Mnb» di t« (Tia. a)9- 
V agrìcollore toUecito dea ratee^ere primamenig 
le frutta. Quest'arte pgli pare faoea , e peroiÌL 
ecrivendo a Corìnti , dìocra ( Cor. 3.) i I» 
piantai , apollo inttoffà , e diede il Signore oc* 
cresci/nenia. Agazia la tua falce , eh» bai or»- 
pulando spantatsj agnzsala col digiono, mettili 
in viaggio pel cielo , preodi la iirada a*pra ed 
angusta, c cammina. E come potrai prenderla, 
e camniinardi ? (lasiigaoilo i! tno corpo , e fa- 
ccndalo servire ; iruperciocchi , ots sia stretta 
la strada , ì di grand* impedimento la graiteiza 
della carne prodotta da orapala. Reprimi l' im- 
monda ooooDpUoeiuaj soMoia il nembo , dei oal- 
tìri pmMri 1 H ni<i|^y & prora ili: 

grande pMUia 1 « «ai dmiralo attOthimk - SÌ 
twM, olir, sari ih aei Mgìoite » maestro il 4i* 
pwtvi dioo 11 ^pwiOi non gii qnesto comnser 
m» «■ «figinno perfttto : qo» solo l' attioemM 
dai eibi-, ma juoor dai peeoiti. Il digiune dà 
■sa oitara insn hfM».* «Ium11h« l'iaiqiùd., m 
noM sia fatta ncmdo-U lcgfc |- -oonaliiiiadWi 
«Um P«do.( .2. Tim. JU ): ^««lrt« nM- d- 
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mnaoio,, §e i^UimamtBte iwn arri «onSMfii/tf. 
Adnnqne ìa meato alla bttoa del digiiiM» lUm 
ne perdiana 1é oorona : impariamo in qoal mar 
mera si debba trattar qatalo aliare : inipercioc- 
che ancbe qnel Fariuo ^^anb; ma dopo qael 
«Jigiairo partì vaolo , e cenia alcun fmUo. Il 
Pubblicano noa digiuni), e ood avendo di^MUif* 
■□perb il Farisi^o , onde tn impari, ohe «una 
utilili v' è nel diginao , se 1* altre «ose auoopa 
noi seguano. Digiunarono i Nioiviti , e guada- 
gnarono miBerlcordia : diginnarono anafa? i Giu- 
dei , ma nulla Tenero , e rimasero ancora col- 
pevoli. Giacchi dunque i sì graodt il pericoli» 
del digiuno per obi non sa oome convenga di- 
giunare , impariamo le sue leggi per non cor- 
rere indarno , per otta percuoter 1' aria > per 
noa combatter con l'ombre. Il digiuno è medi- 
cina ; ma la medicina , sebbene le mille volta 
tÌM Utile , dJviMe infriUtaosfi aovtnta per 1' 
gDOrania dì colai , ohe V adopera ; . •weadoolii 
é d'uopo sapere e qnaqdo debbasi ssare, « 
la.quanUià, e il tetaftamnìa àtl oarp»,.alH 
la riceve, e U cline, .e la ei^iVM,. «d 0 air 
bo j e iBolte altre cote , delle quali ae abnm 
verrà traiDarau, qnelU seri elitre IMt^ 
oe*ole. C3ie ae.ore aMwwgnl jwff to^ Jl.WfgW 
^ neMwam ta^ta diS|eiiH4 mllfigf^m^im^ 
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i^aiSiM mitrii , « riincdiudo alta ' nntta ut4i 
<1* 'aiamMtra «gai con , e diligaateaieBlo 

' Vedianto adunque coire ^gìanarono ì Nini- 
tiri, e come siano stati Kberaii da queir al lis- 
aimi nallvri. DÌMe il Re (Jenan .ì. ): Uomini', 
^mmeati, heilie, -e pfcore, netmno li eiòi. Chè 
di* tu uiaì f Anche i bruii dipanano ? ■ aadie ì 
«atalS ? Tanno veslitt di «acce i giumenti? Si; 
-Imperoiacobè lìoMme nella morte di nn riaoo 
' TOgUono i parenti, che non i soli servi e le 
-ancelle, tna perfino i cavalli coperti di sacco ^ 
e condotti a mano da palafrenieri lo seguano 
al Mpoloro per affettare la grandesia della di- 
sgrazia , e muover tatti a eonipaasioDe : cosi 
Aaóhe in qnella cittì, gli' in pericolo di fatale 

■ le sottopposero al giogo del comune digiano. 
Non poune ì bruti ìateadere dalle parole la 
adeguo di Dio, lo intendano dalla fame, e sea- 
tiDO, che ci perciìase il Signore. Se si fosse la 
elttà r«veaeiata , sarebbe divenuta aepollora co- 
mnae naa solo a noi , ma anche alle bestie ; 
peliAÌ dooque doveano essere a parte delia 
pn», lo siano ancor del digiuno. Fi?cero di 
finto allora non altrimenti di quello faccano i 
Pr^eà. Qaeit^ quando qualoha terribile fUgeli* 
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v^eaao oatUre dal «eloi e'TKbnm'olM. (ftKUt 
i qnali duVeRno eiser' poniti eraoa ~moz» eperan- 
za , pieni ili confasione , è ìaAegai di perdono- 
e di scasai non aipeado die farsi, ai cono 
a)ulare que' mieeriiMIi , si fìvolgeano ai bruti 
irragioiici oli , n l.i loro morie piangendo, snp- 
plin.-iiano per (■ i ii Signorp . pspnnftnflo l,i 
perdila luro rais<.'r,iLi!.> . (■ UiHiio^>^sìma. Essfmi-. 
siali adunque i Giiului assaliti dj fame., e Ipa- 

veoendo a- meno ngui cusa, cRrto Profeta diceva 
|[Joe]. 1.): Ritiranai't le giovenche ^etto ai 
fm fretepf, piallerò le pvggi Su' buoi, /tmehè 
^mi eranvi patcoU.- tutli. i giuaieitti im^,. 
faitero a i« , o Signore, h tgiurét; pimiMe^^ 
Jiinli dell'acque seccar^nti. Piangendo ^Milip 
dal pari per la grande «Moarai .an ^Iti» ca^i a: 
nn di pretso dÌMM (Jer. .io*) : Bartàiirm» ìc. 
cerve nel eampa, eMaadotHmm Hi-impartìr, 
peroki ttBK t<«iw Jiìo di tirami^ i gàfmnti- 
vennètv m pnii-, Urmno fi '^•to » ticcesm àna* 
•gam i 9^ iMtin - tMv . im^liroFO ì jMÌekè no» 
^nm /em. Vtr. cA timw nmsìm og^ avete ndite 
Oforis, a (fada -dwHi ^( Jo^ ». ) : Stm £ 
sti» Mmtra.h gpH» , 9 dèi tt»-4tAm» l» if»*- 
tU.t*i-i lmAaa-iiht tuemmt lé-pappc Papsfa^ 
diià>d> (duamii sU'oiMMMm «mM tìiMo'. 
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immiLnra ? Noa è tane certiuiina , ohe per la 
ate»È» ragione ? Poiotè tnlti gli nomini di ma- 
txtra età ioaiiprirono il Signare , e lo mossero 
» sdegnai 1' elà , ohe aoa b» coaiiu^sso il pec- 
cata, sapplii.'bi anch'elsa quello, che pel pec- 
cato sdegnossL. Ma vediamo chedieeano, e oomo 
finalmenle plaossi quella gran collera , se col 
Éola digiuna, e col Eacco. Non coti qaesto 
•alUD|n;-Dia eoa la mntaziooc di tutta la vlt.-i. 
lì dauJe ciò ti raccoglie? Dalle ntesse profetiche 
parole concìessiaohà avendo parlato dell' ira- 
4Ì Dio, e del digiuno, na tal caogiamonCo lo- 
«Uama a riconoiliazione , e delia rÌconoilÌMÌon* 
Hmm cagione, diceodo ( Joan. li.): E vid& 
Bh. h ■Ìùiv^«^ E qoali opere? Che digin- 
naiM»? Gke.'VuUroD» sacco? Ntenc» di ci£> ; 
n»-di qwMto UMBd«t aoggianse: Perchè ognuno 
w raMmd 9tUiem- dalia tue tOvd*- etdlite-a 
ftróA ti. pernii, it .9^mi«\ d>' midi che ■ unm - 
emitiv£ .ter WBWW r wfe.Eoc» ■ naa > fa il diglìuiaj 
eh* 'levi .egut periiraloi au- lii antluÌMe'-d^v 
^1 i}M«ft nHt .pluiaM, « £eiwTa)9 it Stgaw*' . 
ftnv^éf ìutrtm* i|iiut«~ lO' dioo-aaii' par- di- ^ 
«pi«^ar«>ìl: digiuft^ '«». -pH«bi. V.omrtmbaì ■ 
«nendoAì ToteM ' di «ilo- «M' t'I'.MliiMasft ■. 
dai oibt, nu il" ftigpn U oolp*. Katraogu»- 
Utdigiaaa.i^ hIkmìmbii di'«bì^ ifMatO'i. 
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che pHi -Io avvilUee. Diginoi? Hbstralo eoW 
l'opera. Che opere, tn di'? Sà vedi na peW- 
n, moTÌlì a oompasBione; le vedi nil )aeaùeo , 
ti nconoilia; te un amioo, ohe lod<'*<ita>eiitB A 
porti, non l'ìarìiUsM ; le odb d*diia avreneuto 
di Ibooìat legni tao viaggio. Non dilani la «oli 
hi B c» i ma l'oacbio] l'oreeeUo, e i pìedlì 
le auiii, e- tatti i membri Ad corpo; dl^aaioo 
le ntaDi monde da rapina, e da STariziai digiti' 
niao i piedi, faggendo dagl' iuiqoi Epettacotit 
digiunino gli oocht , ed ìtnpariao a non tener 
mai dietro ad occhiate I^gcìvc, e a nen gnar- 
dare curiesameate qnelle beilet^ze , che lor non 
s' aspettano. Conaiossiacbi lo sguardo è eibei 
degli occhi i ma te qitestia è ' contrario alla 
leggo, e se da etua è vietalo., nnoce al dìginno, 
« diatmgge tutta la nliHe dftlf aaima. Ha' 
quando »gA aia l^ttlÌMo j e .{WMaeteo «tfi tB 
ofmnMoto at Uffom. Jhaal ti^enh t Kr Mi b ia' 
mangiali^ •aiUaorm- dille permeaM vWaode < e' 
poi &r».oo{U oodii'oifr, che loro è mietalo. 
Non aaan^ Wnn f 'Non far, ch'enlri neppnr 
pegit ooolii It laa B i^a . Digiaaino poi aaohe gli 
ommM. It dìjgim» 'degli' 4re<t<^ i.nonaacaltart' 
datraaient, tA im retta ■ odnttala; penAoioìAt 
BU soTÌRo ^Eto*. s3): JKm ate^tUT'etaa Mm^' 
IH|itHi{ «■Ae- boeoa ^ ìmmmi»-^~m '- 
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àa ingiurie i con ciostìacbè , qnsl prò Mttnepu 
da O'icelli B da pexn , e poi msrdert e man- 
giare Ì fr^lelli ? Perciò anoht Paola, ai apuTent^ 
dioesdo (Gal. Sif a yhrnJa w w»tdel»^ 

f mancale , guardale Ji non diitrit^rvi tutti 
{'u^ l' altro- ^■ia le l'hai pr«*a con tin pAEso- 
carile^ tnp con nn'aaima: le bai ^tiacccli» 
in doiM, nu malvagio «onpeito i r bai piagala, 
fuieali .gca?iuimi- danni- t. «'.lo' UmiOÌ] -a 4" 
qnella, a .ad. ahri noltistiini. ItfperfltMebS òh 
lanni^odo ìLprotumo/ l|ai raf» pcggjor* ttlii Ik 
|H)oU^*4 : ,ecB paooftora difiaw ^ fiìg^O i 
^vendo ritrovato nal <np pactMto wi oQmytgnfn 
^^a.-^pato mpo^ù la anparlùi, 9 « fanfilit 
qrÌ. digiti degli f Itri, porana» di meriu»i.^^ 
^randÌMÌfii^ ^de- Fiaaloaentq bai oSjàao Wt^ 
l^-.cuto.'eoqiiMe ,d41a.<$ì^a, fifu^-àt ogsjwnò, 
dia ^i(?)l(a 4 non v^ri .cpnV solo pejiMitqi^ 
«pipalo, ma «aj-à ne^pi«to. per euo, dfp^raltrj. 
ìi popolo, tnlto di, Cristo : ah Jicoao già gl' ìa>, 
fedeli l'^negli h no mezzano, tia dissalato i. ma 
I^. 009 ohe pecob , tutti i Ci islìaai > oaIii(i< 
telando', pereegnilano. la ag^iauta di qnMto 
fn per ma cagione la gloria ,di Dio bestemmia- 
la ; ooQoiasslachè , siccome viveailo lnUÌ lodp- 
■vj*lweiile ) resta glorifii;ato il .euo nome; cosi 
alpng> fra noi peccjwdo j . »Ìo^ bBateaiiuiato , e 
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Omxwki'I. ss 

& ^^ttatiie riooperlo. Da aiirH taale H è , oIÀ 
Eai fatto arroidre ohi t'«»ooliaT» , e dUeìine 
forie per te piit «fiooiaioj e ta facesti da tra- 
diture- e da 'semiin) , ' prócnrantlo il san danno. 
Plaalmenle Dwriti praa e- gastigo, eiitrandu in 
d6 , di 'che niente ti si appirtcncra. mi 
'diaa -aloano : allora io mormora, quando dico 
il fals»; imperciocché, se dicendo il vero, 
dirai male, anciie questo '& delitto. Quel Fa- 
ri»en teazS bugia dicpa mah del Pubblicacia. Non 
era, dimmi. Pubblicano, e peccaiore? Ogiiuno 
la , ch'era tale ! eppure il Fariseu , perchè ne 
parlò con rfispreiio , perdette ogni cosa. Vuoi 
correggsre il fratello? piangi, prega il Sigoorea 
pMndil» B parie, irrvigaln , pregalo , etrignilo. 
C«l"feM adehe'PróÌo (Cor. 2): Perché un'al- 
tra ttfiiaÌQ rrtMimt^&, togli dice, non abbia ad 
umilfarmi pfr mi U ^nan , nè debba jaagnere 
topra molti' a ^utl^,, jaima 'peccarono , ttè 
fecero pehitenia deW immim3etta , deVa fimi- 
■eazioHcjnè d^ ogni in^dièizia da loro commeisà. 
Moatra fkaior" ino teno H péccalore: dagli « 
-Mdm iAcV'tiéi' [trtfveiterB 'a Ini, ptr medr- 
Mrlo, atta -nijtf per (mgaerìu , tn de' suoi prc- 
Mti Itf'frviu. 'KrigDÌgU [ piedi, glie!! bacia, 
non if W^^are', te vnoi fieramente guarirlo. 
0«eMo'lo' fMHm ««rènte' xilAiè i nwSior oÒ'piS 
& G». Grawf. 3 
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4ion loro omI a pr«mA*ra la alriWar wsditni».' liO 
gftua fa ancor tu ; e n^ri finalmeats piaga 
al Sacerdote. Questo è proprio £ bbi madiatj 
«li ohi Tnftl proTveJera, dì chi pretta aasemó. 
Won tolo parò ti maMicenli , dm a qncgli 
,oora, olis aiooIUM li. mansvraaiMWj.w intimo 
<li inrare gli oraodii , a d'ìaiiMn .il, Prefeu-, 
.che Mot (Sai. ioo)t ^ue(^ , chf .mtmi^ & 
f^rfto d^ptimÒM io lopenegimta. Dirai al tno 
amico : bai aloun Am locare F la apro |^ orot^ 
chj per ricereme il balsamo. Tnoi dir mllePIo 
cliiudo alle tue paro!e l'entrata, oouoioauafiU 
Dou Foglio ricevere «Eeroo , né fango. Qnal prò 
il sapere , che qoegti è catliro ? Ansi no n»- 
aooao quindi danni '{raviuinii, e na'etlrema 
forina. Digli: pensiamo a noi, esamioiamo qnal 
conio , che abbiamo a render noi steMÌ- de' no* 
,Rtn peccati, soddisEaeciamo a questa onriosità, 
a qneato nostro rigoroso sindacato sopra la vita, 
ohe abbiamo noi stessi sino ad ora condona. 
Quale Bcnsa per noi, qual perdono, se le cose 
nostre , nemmea ci caggiooo io mente , o poi 
indaghiamo cnriosamenic le altrui? Sioooma en- 
trare io una Cdsa , e considerarne o^ai oota 
sarebbe vergogna ed inramìa ad un passaggi<!r« , 
OOM il prendersi cura dell'altrui vita b tu». 
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franA* ileliMsi. Hs <l*«g«i ittri ooM>'in{M'r]dÌ- 
rMlo li è, die chi fDeba- «uà Ul viia , a «è 
•le^o trSBoara, qnaado qaalcbe cosa Ai secreto 
palasa , prega cbi assolta, e lo scongiura, cbe 
.» ncMan altro la dioa , mostrando in verità di 
■a»er èommeaBa cosa degna di riprensione. Se lo 
preghi i che « uiirao la dica , molto meao ab- 
bimgDava, che tu primo la raccoDta«gi; avevi 
la caia in sìcnro, e dopo averla attrai inaDÌCe- 
'Stata, ti preme salvarla ? Se non vnù , che li 
spanda , non la dir neppnr tu ; ma poiché hai 
vioetrato altrui la omtodia , cbe ne tieni tu 
itc»80, torua a vuoto ogni studio, e inotilmente 
avvisi e sconginri, che non lia palesata. Ha è 
felice chi mormora ? Anzi infelice. Chi mormora 
è interna mente angustiato, sospetta, teme , e ti 
peate, e morde la' sua liogna , paventando , e 
tremando , ohe la caia fatta ad altri paleee la 
poi^a in grave perìsulo, e non gli nasca contro 
viM' fiera - e danqevole bimicizia. Cbe 'se la 
tìeiM. in -atesao , vivrà «en * malto pìàoero in ' 
frmm «onraia {Brot. tg)* JRr léndi» 

'CSia rtai Sif vuùj* in te? INttni^^, «ceiilo 
■fi Fondo , non lasciar di' «tea iMÌ.in&i, ìli oh* 
fmnia ù moors ; e sopra 'timo pKwnm anai 
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S« W hn lai Tolu eemìl», lo mscondi, lo 
aDDi'enl* , BCordaWlii, percbè ta sii., tieovM^ 
cbi non l'adi, e meni la vila preteate in gran- 
dÌHtms.paoe e siciirez^a. S« eaprana» i mor- 
inoMlori, ch« tiM gli odiamc! pià di quegli sl^gsiu 
che SODO da loro acousati, «neh' caci rinalmente 
desisteranno <la questo iniquo costume; si cor- 
raggcranno , e in (ine poi lotleraonoci , sicooow 
loro liberatori, e ci cliiameraano loro benefit- 
tori. Sieromo dir bene e lodare è principio 
(hir amicizia , così dir mate e caliioniare è 
priocipio dell' iiùniioizìa e dell'odio., ed è Mia- 
teriii d'iagivie e di oonirarietà. Nen per altro 
(nMeiuriuiio le cose nostre, ae non perchè -«i 
diiBM |Mni!»n> dell' aUmij V.eoa.cnriogilà l'io- 
daghiamo. (%!■ >cow-. g^r-tHi^i cerca i 

mbBM, BM ba w> teiHptt :di rimediare a sò 
ateavcS émmo 'OgKafnditf.nalt'euaie-di qnellL, 
è iHflBtìeni 1^ i' ««saM'-Bao prsprìa'tia. telo - 
■U'idgHMMj è aut.g^a^ itefjS^a». Allora po^ 
tmma ipame imdto^bciie . di bÙi -m iaa^- 
'.gaHÌaió .i).t<ini}to i « ogni AMiro talorto nolU 
l^aAgMn. di'pMoati.' Ha a» {ì ftrenf mai. a<tnH . 
>pre briga, dègU *lln) quando ^aoieraì a lo. . 
tiMtitf .Eag^Mo. aAuatjat, a.dilMtisHntej Tnp . % 
.|^ama.;V''B1((raai>a)io«iy aspa^ai obe qneaU 
jHiDd» .i .«in bariatcfL IWM inùdù! di iiUtiMio*-.. 
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egiii eeusa. Concioasiachè per olii rigerosarnente 
ricerca le cose aknii, non avran perdnno gli 
ec^^Rsai. Iildio' darì la' sentenza non Bolo a mi- 
sura dei peccati proprj , ma auefae Mcondo il 
giudizio sopra drgli altri formato. Pèr questo 
ci -amnioòì dioendti (Mal. T): IMf POgSate 
giadicare per non venir ffuSieatì. ITón Mmfnrirà 
aijord ta oolp» eiccome fu , ma sari Ì\ tàxAta 
MHamwit* «ooresciuta dal giudizio fatto «apra 
del' pfffMÌno.- Siccome un uomo pietoso , man' 
■nato • Benigno alisggérìsce la graveisa dell» 
lUaggion 'vSaat ; «oaì- cU- è oradeie , MneA - 
uiplaotdHte af/gtaafk pn» al" propri p«boall.- 
Sradàebnmb.adpaqw dalla «siM bMsi ÀgM 
liierawrMÌsit«', sapendoj -ch« m'^iì^UmU 
oenaNj a titnXe ci giorà-ebbe VM^rtua drih 
'nta f o*e*aoB ci aalenniìino da qtWBlO''iah{aO' 
oosiume (Mal. i5): Son ciò, eh' entra ■ ma 
ciò ch'esce di bocca rende immondo l'uomo (i). 



(i] Questa parili recfaerà uause* atoitaaj 
uU k «pponto t* iatMuitM M S. ttin. 
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Se 4oiino, nuntre pi^ì per via, voltola itéraó , 
{lop lo .fiiirii^ì A' Improperi e ' d'iogiurie? P«llo 
•Boara co^ qnellì die mormorano; imperoitKN 
(terco commaiio non offeDde così oo\ pnt< 
lor& 1^ u^rìpì ,_uQopB^e gli alimi peccati i ti 
nu ,TÌta impara muii» ia oamp»., «d aputt 
nei diacorai anole inrluiFa « mta^olgtn gli 
'Kyinj dpgli .oditnri. Xucmuboù «dniiqDa,. dalla 
detra^oH,, dall'iiVRimdo parlare, 'dalie ba- 
«temaite«e w». i^ioiaia? naif uA-dì Dio, ti 
.jtroBÙono. SloUt monqmttri nÀino » 
tanta pfuiù^ cbe da'lcro n^ali nifelteix» aoa- 
\cù di Pre.U .loro lingue. Qneaio ohe graa 
Toa^ ^glì ila, imparalo dalle diigraaie, che »1 
presente ci opprimono. Ecco no asma ricsTatte 
un'icgiuria, e tniti paventiaaan e tremiamo,' 
e chi la fec» , q chi ne fu aempre innocente . 
E Iddio Tiene ogni giorno, ma che ogni giorno? 
ugni ora iogiariaio da ricchi , da poreri , da 
chi i Mtce, da obi i tribolalo, dai oaìuiiDia' 
tori,. e da qaei ohe sou calunniati, e ninno vi 
penta. Per <|neRlo peratiee il. Signore che foise 
ofTeM un eguale : perchè dal pericolo nato da' 
^a^ tale ofìoaa intcniliamo la sua benignità. Di 
latti qneata ingiuria ora la prima volta fu fatta; 
eppare nemmeno I>er qnerlo aspettiamo scusa, 
• p-rdoho.' % pio lo irritiamo ogni giorno, %h 
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ci eonTertUmo ; f tiniaTÙ con puieiua il «op* 
porta. Vedieite «omo i grande la cUmma di 
DioI In 4{n«iUi traigreuioDB furono preti qnelti 
«be pedoaroM , fnrontf cfaìaii prigioni , e paga* 
rooo la pena : epfibre ancora lemiamo , [ttrelbi 
ohi fa oTTeBO non -inteso bene a fondo la cosa i 
nh proferì la eenteaiSt 0 (ntti tremiamo. E Dio 
lenle ogni giorno iagìnrie fatte contro di lai, e 
nesgQD si converte , (jnSntnnqne egli sia tanto 
clemente e mansueto. Baata dirgli il delitto , 
ed è perdonato. Fra gti nomini aTTiene affatto 
il contraria: quando confessaao d'esser de* 
iinqaenti allora vengono maggiormente poniti; 
il ohe por verità anobe a\ presente i accaduto. 
Queiti di ferro, quelli di fuoco, altri in preda 
-■Ito fier«, tutti perirono: non solo ntimini , ma 
per fino ianoinlli. ISi la tenera Mà,.'nè il tn- 
nullo del popola , nè 1' averlo fatto alcuni tòt* 
into trupartati At'diabolioo forore.n^ perohk 
SMtbraise ilH«llmUl« l' imposizione , ai la po> 
VBrU^ni l'am MUmenie oogli altri peccato; 
ni il proteóttore di non OMre mai pi& lai uosa; 
nd ahrò poU'' Mttrarii alla nort^i d» aen» 
per d a— «nwà «trwabari al inpplnia , cingeo* 
doli ÌHWraoL , • Ritardandoli 'da ■ogai parta 
totdaU 'amati'i onda mono fotia n|rfta. 8»^ 
gaiaBo la mià, Tàdanda ban^ di kaptimo finii 



j, fìgliaoli, ma aoa osando lagnarsi delU dìsgra> 
sia; Eendoohà la paura superava la paesii>iM,,e 
il timore viucea la tenerezza jdelta. natura. Sic- 
come mirani3o dal lÌlo un Daufra^io, ci'duole,-, 
ma nun possiamo accostarsi per salvare alouDO 
^i <|ue', che van oaufraghi ; ooet per verilÀ 
anche qui, impedite le madri dal timore dei 
coldati, quasi da impetaosi flutti] non. solo npn 
osavano avvicinarsi per sottrarli dalla morte , 
nia temeaao aucora dì piagnere. Forse non ri- 
levate da ciò la miaericordia di DÌO F Quanto 
«ia inefTabiJe ? Quanto infinita ? Come sorpassi 
ogni nusura ? Questi fa ofTeso e da. chi è detU 
ma Etewa natura, e una sol volta, e non alla 
(aa jtregeQSBi ttì «eggfudoloj ni «dendola egli; 
«ppara i^iaiio. Jo' i«i ctueooe pwdoiio. -Ila dt 
Dio DOB- pywwMn «tir niiiite '4> ni: v.'.faa.ooil 
{rsn diOaraMii fra Di*, «.rsomo, .ebe, nen 
pnò ooAo«pirl9 là, mata. Ogèt |ii9no è .ingin- 
' .riatta •d;eM«nda*pi«t4ittei «;T«ggaiidol9, .e aen- 
^eadolod >(» ÌM»(;li> /nlmiflì, eqiatinda'.al 

- mare ff'wumòata U terra r ni ella .terre. otu. 
ù a^a ed -ugbiotM gt* iniqui ; ma lofiìre eoa. 

- paeieaH , lopporia e proinettà Ài penfenare m 
M l' avri otteio , aolo ohe faocìa . penii^tiva fi 
iìÈtir» di^«»B.fllti9g^arto mei pia. Per verità jpe- 
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t0tàl9 potènza ii Dio? Chi narrerà le tae Mif. 
Ifmfaie Jnsagini dal Signore non lolo fitrani»' «t' 
t^irate ,' ma ^Dllp«Etate ? Quando malmMi un 
i\nmo , quando lo spogli, lo tìranaeggi , lo ri- 
felli da te, allora calpesti l'imagiiie Jel Signore 
tpo Dio. Senli anche Paolo, il quaVcUce (Cor. 1 1); 
(^ke l'uomo non dee coprire il capa; perciocché 
è imagine, e gloria di Oio. E finalmeote ascolta 
apche lo alefso Signore ,cbe cosi dice (Gen. i): 
Faccimno V uomo a nastra imagine e tomi- 
gìiania. Se tn poi soggiungi , ohe 1' nomo ooa 
è- della ttese? soslanza con Dio, e cbe per que< 
Bla? Efeoinieao la statua di broaso era della 
stessa ao«taiiaa dell '.Imperatore, eppure ne pagò 
cbi la oiTeae la pena : -nella stessa . maniera dot 
pari anofae ^li noraini ,-.*d>beDS ut» ramig -ideila - 
medesiiM sostania di.Dio, faraot' d)i«iH(i,*a> . 
imagiiWi péri]f6 . ooaviène oootiarii.- Brtat.pv - 
ppcn QKo lì eatpesti , U malwi» « . li . Uiw- 
? £ non ti oche anoara 'A f^in/Ag^.ì-. . 
-JPaooiiiH Mtuatjae -ia .qggi ,«BaMBcw^-«'luj«- 
t«roU mawtiàam.' Qt^mMt ìq>*ì dw»,.*: ri 
a(t«iMi., ite. Mlib«W'<i(MyntA '.||HMÌ(:MUk«^ 
qiisn4ft W!H lyalMwaat wrila ■ * ìt M* < rt upW i w *» 
eaBtrv^no di- DiWT»- J^ttii -D^gib->ili'MÌ» j MdW: 
-oi.jw*ri#ia.^«l prewMei |iaì^ «wb» ^«dMWii* e 
■W.tetHil^iW lo. j|dfgq».4itfriwj^4 .qWaM' 
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b Tottrt plgrìm. Non battino ' 'à diféiideroi le 
pnghùra Ai imt o tre {iwiii; ma A moetMrio 
{imIKmIo mntara la vita, e aeuaado dal mal«, 
•taf tempra forti nella virtb. Siccome ai maiali, 
U'Ma isUoDoai tempre in regola, è inutile il 
^venno di tre o qaattro giuraatoi coti del pari' 
at. peocalori', te non ai maateogoaa eobiiij' 
pnnto non gioverà la correaioDe di dna o tre 
giorni; peroiaoohè ( siccome ai dice) sulla gift- 
feoe ohi larateii , di nooTO sei fango s'imbrat- 
ta , e obi per tré giorni fa penileoza , qniadì 
di nuoto a qaal di prima ritoroa. Don gua- 
dagnò cena alcQDa. Non facciamo ora dunque 
siccome sempre abbiam Dttn. Speigo Tenendo 
terremoto, fame, sete, per tre o quattro giorni 
moderati « Tesi p1& mensaeti , aiamo poscia di 
nuora -ritoroalì qttelli di prima » e perciò 
■detto >qaéete cose aecaddettero. Ma se noti pel 
paitatO, ora almeno e in avvenire perseveriamo 
nella pieti, e con^rriamo la stetsa modera- 
»io«e ) «nde non alavi ipeaticri d' mt altro fla- 
gro. N«» fwtea Cme Iddio «ppArat » àb ék» 
aoeKddf ^ Ih lo pernÌMi (wreU M io dbpmiwa 
IdiH «oHlfiwI» Mmaado m- avo tfpuiW. iMk «A 
N*4in(.'dM mtAÓ rei ta^mot e naolU »»t«o- 
•eMi'Mdin» «^{gMfi ilU -pma j . i«p>rdaeebè 
«NbW, io avito 4^ 4iM- di *>i M*»* DM tajo 
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la questa sedizione , ma in altri xntAli somK 
glievoli incontri. Che ri«poader*ini> danqne ft- . 
QoiWro? Che «ebbene in qania MduMoe- foli^ 
maMUM talniur, Aa ta WtaimoMWi egit airS 
non di metto oManwtBO qul^. ' pMoito ^ti- 
grto* aè flaì^^iaMMi- as mi, A So, w^- 
wOit, Mi» 4Spmmftit»mfrKmAtÌDÌK0i6m 

pMoati i ma ■•peti* , dawlooi ' oerto umpo Ita^- 
bilito a peaitBiu) per eerte^wei ; « p«r oHd^ 
T«ntroi. Mi hi, peroM aoa iM abltfamff p^^M' 
il fio. non ne Scoiamo alena oa-ìto , stHOsnilV 
cannellato il peccata ; ove ineao il panaUiBO 
giagoeraanoai addosso i mpplizj. Coni ha i»'- 
bilita il Sigaore ; perchè Ee abbiami) minoata ,1 
n<^ eiamo siati puniti, nessun ai luaingtii , e» 
non si converte, appendo, cbe quando meno a»-. 
Io aspettiamo , allora cadremo. Se bai dani|DB< 
peccalo , ii£ sci alata, panilo, non li belfare, o' 
oarìisimo , ma per qne^to ateaco temi' niaggìqi>- 
menta, iapenda , cbe, ove TOglia , facUmcnt*' 
Iddio poò farti il dovere. Feri.qneato non. ti 
gagtigù , perobi abbi tempo a penitaiua. No» 
dlioiamo donquei qnegli è cadalo aaiua deliltOi 
e rsllTD che ne fa l'autore fugjjì; wsendMM- 
rianocente panilo pagò, siooome dÌO«Ta> iapMUE.- 
degli altri peooati, e: qitoUs ohe Cagg»*; ipiaB^ 
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«pB pMwectit, .>d ; altro laccio avverrà che 
^■.preM.,3< 'Jmùj^ /«pM trnagliiti om) , 
nw « BcorderMBM» aoì .Dwi fc' uib» ]»eoMlì; 
9* UUfMtd* « iremvijo ^-lu» inetwtrarc il 
lindiai». AMtawttaw viva la nemom di qaelli. 
Si^tf.ei pni far «rarthra casi faoiligienUi- dei 
pnprj dii»lti', «ooMM la pena e H nippKilo. 
9itB*M .«biara aj^rìiM nei rratolli 'di ffineeppe.' 
Arendo vendala jl gingco , gìii passali 'tredici 
aoai , solo , quandn temc.ino delia vita , si ri-. 
«ordarono del comaieMO delitto, e fra loro dì- 
Oeaao (Gen. ^2): Giiutamenle soffriame qaetta 
cote, perchè Miàmo ùidotso il peccalo contrù 
ììQtlr9:fratelh Giuseppe. Euoo licoome il timore 
f^oe.i^mrdare la colpa. Di falli qaando pecoa- 
VMO.-, iDoti l'.aoeorgeaHa dì niente; ma qnaodo 
temettefO d' ecaer pnnilÈ, ■« ne rammenlarono 
allora. Tutto ciò adsnqn'e sapendo , mntiam 
VJU e uorreggiaiaoci , e p;rimB che alla Ubera- 
xiOBe dal travaglio preapate, penaiaMo alla pie- 
tà , alla TÌrtìi. Tre precetti frattanto vi racco- 
inaado, i qaali abbiate ad nsservar col digiuno: 
che non mormoriate d'atcaaoj che non abbiate 
nemici , e che diate bando affatto dalla vostra 
bacca ad ogni mala oonsaRluitine di gin ramanti. 
Siceome qoando eeattaoio eoniandarci qualche 
iM^oaiifoiiè, aè oé ta «tuonno A -cata, e cbia- 
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mata la moglie ^ i fi^qdiie 'viern* [IHiM.cfa 
CEsi e ooDsoIta come pa^r' ijod frifanto , "ooM 
faociaoM parimeale in questi gpmtnaK jtrecelth 
rìtoraato ciascuno' a casa c&iami la moglie , i 
figliuoli, e (Ifta : ni fa oggi imposto an tributa 
ipii-ihiirie, DO tribatOjCioì, por mi saremo Boiollì 
« lUierati'ilBllff (^w^ratiV, mr tribot» il qnald'j 
aent&i impoverife., f» tbe ebì 1& pag* XP- 
ricchieCA, ed è questo; che àoa nolriamo ini- 
miciifip, che non mormoriamo di aloaoo , elle 
Don facciamo giiirarr.eDti. Pene! axliiaqne eia- 
Maao i e fac«in ogaì coea , e 9! consigli eoo altri 
per adempire qneHti preceltr. Quii-i ogni nostro 
etndio ponendo , esortiamoci ¥ aa V altro , e 
TÌconTenìamooì per mn anilare- d'i là debitori, s 
per cB^er iti coslreili dì donlemdare ad impr*- 
■tito »■ e- di solfrire qnelto che sofferseVo 
Vergini stolte; in (emma per non osderff- ddl 
regna d^lV immortalD aalvasu. Se imprendareiBO 
qoMta matiiera di vita, io qai vi prometto, 
A» vorrà qialubo i^lieTiD .alla preKBte oalami- 
tà i ohe uremo da qntMÌ j mal! Uberati hm 
-pretto jaÓìì ohe pi& u^ru, ohe nodrenm 
iniieme del fratto dù baili or venire. Por vorità 
ora d' nopo racoonandarvi fotte lo virtù ; ma 
poDiOjOlie aìad qaaiU la mìgriare luaniora per 
oorreggeraij prendere io iloane parti la legge , 
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e qnesM ad«mpite .ìocaniminarBÌ nell' altre. Siè- 
come i'agrìcoltoro nel oampa al laroro propo* 
■IMI, a pooo a poTO acaTande, arriva fier ootal 
.^Ua alla Qua', ooil ancor no> facoiai«ocÌ lutti 
t|MBla It^gB di osservare nella frescate qna- 
retiina con gran diligenu questi preoetii, ed 
una il noti ooniaetuditie con gran geloaia cn- 
ilodendo, più ageTolmeote faor d'ogni dubbio 
all'altre *irlh passeremo, 0 gianti alla più su- 
blime altetsa di perfezione oondurremo la TÌ|a 
presente nella speraaaa ieì oielo, e uniti Sia»\- 
mente a CrÌ«to godremo in eterno eoa gran 
pooUdenH dì qaegli allittìini beni , i quali 
J'ioeìa Iddio ('«he noi otteniamo per grafia, e 
iwaipuiìi dj Bmtro SigW Getk Cristo , pel 
jqnalii, . • '4pl (pula /ia.^ i^on» al Pàdra^j*) 
««va -CM lo' ^>iiito 8«iit4 si" fcooli da' hooIÌp 
Goal aia. .. ; 
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ORAAI^HE i l. . 

Jingrtàameiao" ti Sigiwrt per la U^er^imi 
dalle £$mveuiur«, w la rrcardbuM M^j 
che fu fitto ia vendetta delh Medkp>B« , « 
di <fue' che Jiiroa paniti^ Qaiadi li tratta 

. della cr^axioae deW mma , della hgge autit- 
rale, ch'egli ha rieewiaA ia fim dtUa.tislf 
■tkfni dai ffunonentk ; 

Dillo sImso priocipìo, • con lo ttMao 
esordio , con cai ha jert • l'iltr' jeri incottia- 
ciato , inooutinoierb aaalie oggi e ancbe adesu 
Airb : sìa beoedetlo Iddio. Cbe ablnam ceduto 
quattro gìorai già sòdo ! E ohe TCggiauo in 
oggi 1 Quanta conrusìoDe allora ! QnaDla qaìeW 
al presente! Quel iremeado tribn nate della cittì 
Feue tremare il cuore di tutti , e rese il giorno 
eguale alla notte , non ooll' asciirarne la luce , 
ma i vostri oochj con la tristezza e cel tioior* 
oITnsoaado. Ferchd danqne eia piìl ' grande il 
poctro piviere, voglio rammentare alcótìe oose^ 
che allora accaddero , poiché veggo che a 
.voi e a poRteri sarà alile del pari qnegta rai>- 
Mate I eitendochè fcm pìioera , a ob> ■> 
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dafnanlngto.il rioordars! dei Qaiti, bar-"* 
Tum, e der-venUj-qtiaailó ''gtnaee it«l porto;- 
• obi di freioo l'udtir di malMtiìr desidara 
A9os'Bta»« xlirni Jdme ^ebfcrF, afre -qitawv 
KifrU il '«Andatura/ -CA>wtnBUMbS,'iHiiMn la 
di^nisia,'eNHegra il rioonhi-ieiA-, nofr'MhMtiilfr « 
allora l'aninw saAtit^ aa» Ticpplft oomolatHloH. 
E ciò a , piirebè là o»nti«ufc merborfi di'.msU 
praati fa dbe' iftàggionneiirtii or pracoih t* ^re- 
Beote traai|ui!]ilà. PoÌok% dunque gran, parte 
della città,, pel li more e per le miaaccie , passò 
a' deserti aelk carerae (}e' monti, e ue' liwhi 
pib^-ocmltt, qua t là ttitth dallo spavento por- 
tali ; «t-ano vaote Ai doaoe le case, geoza ad- 
niini il for'u, e due o Ire appena per istrada 
Tfdevaosi , e anche (jheIIì morii io piedi, cLe 
inlonw giravano. Io enlrasa nel foro per vedere 
h fine del fatto, e Teggendo iti'racotdii gli 
a*anzi della città, aopra tolto gran maravi"lia 
faoeami il vedere ,■ eh' essendovi alle porte gran 
moltitudine , quagi ninno vi fo^se , totle era 
prafoàdo silenzio, b l'un l'aliro guardavansl, 
non osando {{ue«ti interrogare il vicino, e te- 
neBdo il Ticino ascoltare ; poiché era EOspettO 
«binnqae. Molti veoianQ ( ed ed^ per loro ogdì 
^peraon perdala ) , vfaiaM prtiei io mezsa al 
'f«nr,-|b («aio erano d^ittro legali. Tatti allora 
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^^ar^B^ n «elo, ^ alendea^ 4»n "sìUbuo 
]« manij aipeUaTaea aoooana <h Dia, e h 
«opplioavaiM. 4IM imrtflfM ■'oolni, pho\ea» 
giodbaJo, «d a<Mol<»tw ì ciumì • de' podiià , 
percLi fosse bnigna |, loro MntM«.E «ocMiiè 
chi veggeodo dal lUo nn naufrago , aon pnò 
aeooslarji , ai porger I» mano , né solleffiirlo , 
perchè rwpinto dall'onde; eppvre Mende per 
qnaato può le braccia , piagne j e prega "il 
Signore, che goooorra qnel miseraMIe, che sta 
per semmergersi ; cosi qni nel foro tutti il si. 
lenzio inTooarano col onore Iddio, fregando 
che porgesse la mano a colui che slava dinaoai 
li tribunale sicoome in an mare, uè lo lasciasse 
perire , nè terminaiise la semenza in una falale 
coiid.iana. Tutto questo era nel foro al di ' fuo- 
ri; ma poiché più a dentro io m'internai, ecco 
che mi vennero assai più terrìbili cose vedute: 
soldati armati di spada e d( mijzaj ohe procn- 
ravano grandissima quiete al giudice, che nella 
stanza vicina sedeva; stando intorno le porte 
tatti i parenti, le mo^ti, le madri, e ì figliuoli 
dei rei. Quindi (perchè se accadesse, che fosse 
alcuno a morte condotto, niuno dallo spettacolo 
trasportato movesse tumulto o confusione), 
teneano costoro cìasouno lontano, e riempivano 
ogni Quor di spavento. La unadre ( ciò ^e 
, S. Gìo. GnsoMt. 4 
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iao«*a il pi& lagrìmeriU «penatolo ), la madre, 
e là soralU di obi allm-a venia Radicato già- 
eeaoo alla parte òtì giudici prostralte a lerr^ , 
direnate cofne ipetUodo ai cirpniianti , cui 
velo angli ocobi , « eoa quel stAo rossore , olic 
loro laioiava la miseria naa tale éisgraiia , 
wtua fante. > che loro uslstene , lea» fieioaj 
Musa amica} senea altra parente, ma sole nel 
più Trstilo , attorniate da tnti eoMatt , 
atrasoloa adosi par terra intorno le porto , tot- 
ffìvaso a»iai peggio di qteol'i , ofco aedeanif di 
deDlro per' Tenir gindioBli> Udendo lo vosi d^ 
wraeSot, il fii^o ddio poraAie, il {rianto di 
qnn- Am erjmo flagollati , 1« tremendo mioao* 
aio da' ^BiKoì * da dolor* ■oofae ,pift grat; df 
quegli aitasi eran trafitto. Eatendo ia (Mrioolo 
a oagioM do^tMlinonj la ■nin3'e«i«n(»o: do'de» 
Utii oomoioui', ova leUtTana la ridMroi' thf 
éhaiM era battuta , pereU pikaaaa* i rei , " « 
strìdo* a , a gridava , abati gtì oo«hi al «do 
pregavano Iddio , ob« gii detto fortesH e -pi* 
atei»>i onde non fotte la aalrite db' parmU 
tradita per debdeaia dì obi et^portar naa po' 
tea U gravo dolora ■àrìh . p«rcoaio> ^Ura- <U 
nuovo ivi anadof«coo)lie a dd 1 ^ttie, dal- 
l' onde , che vedendo di loDtaiio t' empirk. dellA 
lMrraaoa> e- a foM -a >poo» fwgfmdolo ore* 
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«cere e minacciare aom'mergimento alla nave . 
\yntna ohe più s' avviziai, mnor di «pavento. 
Se een^vano esse alciino alzare ta vece ed 
vrtsre, taiundo che, per fuggir (ante pene, 
«ODtro «lem de' parepti aoa ^epoaegge, b&aile 
numi. ìwiBiiti tg]i oeiAà ad ogni tratta véàt- 
■wuui. Ennrì inppllij dnaro , anpjHMj ,4! 
%MTÌ: i «rtMfioi 'UitineiitaraDo t tei, ■■quw» 
erano torlnéntalA dalla fona' della natura, dalla 
coippauioit déllb Vifcersi detttra' piuio , ' l\i«rì 
pianto: deatro tK" ijuelli, oh« reniin tormentati, 
faori delle loro parentf. Ami non lòto i reK'ma 
■i gindici stessi j.iangeaiio nel loro cuore , o 
salivano pii grate pena dì lutlt , ooMrettì [ad 
esser ministri di Àdtìi disgraaìa/ • '■ ' -■ 
Io. essendo pretentè , e veggeniÙ -ol» ' la 
donzelle, e le donne maelTatte a'talamt tono 
divenute al prcEenlé spettacolo eomniM di tottf; 
*he quelle avvede a sorfice letto hanao adesto 
per letto la terra, e dopo di essere state alle- 
vate, ed ose aolunto in mezzo di fan li i di 
ennaohi, di, pompe, ora d'ogni cosa spogliate 
a piedi di tatti si gettano , pregando soccorso 
per A\ i gitidi?aIo, e chiedendo a tutti raisé- 
rioordià e pietà: queste cose vedendo ripèterà 
<wn Salomaue (Eccl. i): Fanità di vaniti, 
i ette; « vedevAi étu rirerirasi a cJi 
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non questo Jctto sol tanto , ma quello sn^'ora: 
4o.) Ogni storia d-aom. siccome for» 

£ ^ena, seccam-; iìJteHQ e timore ton caddi. 
Riocheue , ..geDoroaiU j splandérs , oorona .di 
amici, ed offù_ altra solle*amenta <li qaetla vila 
.inorule m alltira sbaodito. Qnetto tesoro lo 
;iliigip& n peccato, e la oommegsa iaiqoUi. Una 
ìnadr^ di leifari aogelletlìi -a. cui sieno tolti ì 
«noi parli, quando rìtoma ^ e trova vdoto il 
^tto nido j sè 'poi rìonperare i già presi pai' 
_eiiù,. ioiorab le mani del mooiatore afdla^- 
^zando, cosi'il ano- dolore dimqstra; nella iteesà 
Jnaniara quelle donne faoeano. Tolti loro di cai) 
i figUooli j ed «Hondo U dentro, qna^i nella 
cete incappali; non polendo- aecoatarai , e.Ube- 
raroeli, giravano ialOrno le porle 3 ^ piagnen- 
do, e EospiraDdo, e teniaiido avviDinarét alle 
goaidiej il loro dolor dimostra va no. A. questo 
•pettacolo nà fi preientò >alla mente qnell' ul- 
timo «paremoBO ^ndisto , e fra' me stesBO di- 
peva : se dagli aomini., cHe giodicano, ab ma- 
dre, nù aorcUa, qè padre, nè alcali altro, 
^ench;- immune da commesBi delitti , può eot- 
trare coloro, cbc soii giudicati, trhi inai pnirà 
difenderci allora (juando comparirpiiio tulli al 
-tremendo ginili/io di Cristo ? CLi polrà alzare 
allora 1.1 Too- ? Chi rnpire qH^Ì , the *aranao 
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conilfittt a pene ìusoffribili ? Qiiollij Je' quali 
fratlavasi allora la condanna , erano i primarj 
(Ifi]la ciLlJ, e il Hore ile" cilladlni, eppure pèi- 
ilnla ojjni COfri , pnr fino ( essendo uopo ) 
la BlBssa libertà ,■ sarebbonti rallegrati, quando 
iosit stala lasciata loro la vita. TramoritaTo il 
il giorDO , e ratta oBcarìstima notre , quando si 
aspeltara la fioe della sealenza, cresceva allora 
m tatti 'l'stTì&na , e supplì oaTauo Iddio di' 
qualche dilaiioDO , o prolaaga mento di tempio i 
ctie ispiraue ael oodre de' giadioi dì rimetteiie 
alla volenti delf Imperadore' 4n«iilo. 4veané 
racoolto ilalle rioercbe , perchè forse eard>b« 
stata cosa bnooa ìtidngiare. FàceanM dal popolo 
oomuai preghiere al bAiìgoisKÌmo Iddio , clìe 
■alvaeie gli avaaiì della città, e nin Tolesso 
MfTatlo Tovegdarla' da' foodamenli. Uno eolo non 
sì *edea , ohe non Implorasse <pioBte e simili 
cose dal- cielo^ » non le aiKompagnasse coP 
pianto'. Ma niente' poterà 'piegare i (ludici,' 
che dentro ascoltatali la cat»A , e a qncsio 
solo peasàvano , a Jar diligeate esame «opra 1 
coiamessi delHti. Pìualmeilt» legati ' con oaMns 
di ferro erano per metzo il faro ooodotli. prì' 
gioni uomiui , che tenCano in ca»à cavali! , so- 
liti far correre il palio, e età iunamérevUi' 
altri i^oriosi niS^' poleano contare. Davàsi ,Ìt 
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eaooo i^e lOstaiiH 1 e'vfldesDM nel foro le t.i- 
voleit^ della proRCrÌEione di tntli gli averi , -e 
le niògli gìÀ. ririutaie dalla casa paterna^ 
ni Dtieoo franate dì gasila di Giob , di caH 
in oau , ài ìvogo ìu luogo, sensa abitaiiona 
giravano impercioochì oMt poteaao ooaì di 
^eg^eri trovarla, temendo oiatuanOi a Iremando- 
riooTer tfoalché cODginnte iti rei, 't di.arerM 
la oara._£ppnra obi avea latta qautfrooid lof- 
forte si^cbì^maVa conteole per non aver, per* 
dnts la jìtt , t)è molle lo affli^va la pena 
del danaro , a ani e^ atato condannato , vè 
T igaomìoia , ni la degradasiane intimati « ni' 
altra cosa BÌnine a qneite) Msendò^ la gran- 
dezza della, diegraaia , l' alpettaiioDe , dì owe 
peggiori facealo ooal grande ftioiofo^ e allora 
Miflio bene imparila; ^nanle aia facile I* TÌrt&, 
vIm le forié nmane non paaia, e die faticosa 
per nfiatra fola neglì^eiua appariice. Qnelliiobe 
• priÉBa mal volentieri la pena di poco danare 
'aoH'rirOBO , ori atlcvriti da Mg^ore apaveolo , 
areodo ego! cosa perdnla j «-anó come le avcs- 
aero ritrovato aa tesoro, per non avervi laieìata 
la vita. Se ci fteesEe per laolo qnalcbe senso 
1* iafcrao , e peasaEiimo a quelle peoe iasofì'ri- 
bilij quando ancor le soitaoie , l'aain», il 
«orpOj tutto avessimo alle lèg^ del £i|uor ooa- 
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MOntttf, puàìo noii ci dorrcbbé, ùpmdo dì 
aeqnfitarm uiai mgporì liecfaeue, « )« Uba- 
raiioDe da qnai mali, inrinid. Forte che pian- 
gendo tu qneite calamità, ròu6 il vostro cnore 
eommoMo? Ma «offritelo in pace; avendo a 
tratlave aitai più inblimt argomenti , lo feci , 
rade rÌMona la mante, ■ inìdiata con lo ipa- 
Tante di tale raoaonto agni-^grizia , loHevaB' 
-dori dai peatiari del teeolo , io patta di leg- 
geri introdurre nel proroodo dell' aaìma rottra 
quella vìrtìi, di cni Terrorvi parlando. 

Sebbene v' abbia abbastania anche il nostr» 
primo diaeorto mostrata, cbc :ibbiama in uoÌ 
Etetti naCaratmrate una In^c del bene e del 
male ; per rendervi però pib chiara una (ale 
dottrina, m' impiegherò i^gi piire in parlarvi 
di qaetta ttesta materia. Che formando Iddio a 
prinoipLo r nomo gli abbia donata la cognizione 
del bene e del male, ciatcano in tè lo dimu-' 
•Ira ; tendoolii peccando ci rigaardiamo per 
siae da- ohi i dà meno di noi , e aorente na 
padrwit , ma^n' «oda** par TÌritar meriuiiw , 
Tadleada atonno'da* aooi tarn fadrif, arrain, a 
A Utnò ìà diatra dall' i(iìc|iia ana-itrada- Oltrà 
£ «ib l' Mter taeciato dagli altri aoa nomi. 
4' in^patà ae! lo crediamo gratitaima ii^ana , 
é a m»l ìà maprt. loffresidala , . cdù^miamo m 
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fiadfiio ohi ebbe ardiinòiito di &rlo. Eobo ìtt- 
qùti maniera tappiamo che cosa su vizio j cb« 
OOM' virtù. Qneito Jo dichiarò anolifl Ìl Signorei 
il ijoale ai volle da noi cosa alonna di anora.. 
uè puDto ci oomandò , che loi^asaasie It fon» ' 
di nostra umaDa natura ; ma ciò puramente ; 
ohe , preveneudoci , avca prima intimato alia 
coscienza. Perciò dopa tante beatitadinì snggioD- 
se (Mal. 7): Fate agli ollrì cià rìe volete,- 
*h' essi facciano a voi. Non è d* nopo di molli 
dÌBonrEÌ, egli dice, ai di iDogliiwime leggi, ni 
di datiriue ; la Ina volontà siati CMa la 

legge. "VoDi ncerer ueoeiis) : fanne agli aitn 
aticor tu. Tuoi ottener misericordia ? Ctrnipas- 
tiona il t»o proEsimo. Vnoi «Mar lodato? Ludr. 
anche ahrui. Vaoi che t'amino? Ama anohs 
tu ? Vuoi a pi'imì posti arrivare ? Cedili td. 
primo al coaipagoo. Ta aaVu il giudice, ta il 
UgÌElaiore della tua vita. Pel cóntiario, àò^r 
ohe hai in odio 4a sle«N j jwn. lo Jara .altrui^. 
Con questo precetto mi tiaiuo ìadM.li albi fagà. 
dd male,««i l'altro ad adoperar» il barn. Hai 
ta ìb odio ohe ti ai faeeÙAM ÌD^arìef .NoD in* 
giiimre idtmi. Hai in òdio A «Mre invidiato ? 
Ken inridiam. Ti apiam che t'-iDgaDaino ?■ 
Tjoa ioj^anMre. Per lo che quando ia.tntte 1» 
me ' noi. .prandiamo di mira quatti dn» aott- 
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«óiAancIaiiieaii , non abbiamo Agogno degli ritri.' 
laseri atiràaiiiia atntra il 8ì§nore la cogonionA' 
dello Tirlùi ma Tatto poi, e relTelta di tM6 
fu alia volontà conceduto. Forse è oscnru quel- 
Jo ohe dico? Ailanqae mi sforaerò moslrarlo. 
Sapéndo -già- tutti , eb.' è cosa buona la mode-' 
Mìa , -noD V è ueitieri di ftarele, ni di' dot-' 
tria8,> arends dalla Mtnra una Ul-oognitiantf',' 
non i necesiario mminare o oeroarr eoo 'lommo- 
filudio «4 esanto, se sia bsona ed utile, o 
no, ma di universale consenso tatti onninamente 
il coafesaano, ni v'ha alcun che ne dnbitt. 
Cor) del pari ancor 1' adulterio : tulli peotiam 
cha sia male j e nemmeo qui »'ba d'uopo di 
fatica o di scuola jfr conoscere la malizia di 
questi' peccalo ; essenilo tinti da :ioi stessi in 

gniamo la -rirtù , la lodiamo : siccome' all'op- 
posta il risio , aocorcliè gli teniamo nui.ilìetro, 
lo detestiamo. Quello fa in veriti grandissima 
benerizio di Dìo , che la oottra coscienza, e la 
nostra rolonià nell'operarti'O'iiKibiiu «Ij* virtàt' 
« aia diairiniqailà cambatirnta. SwMine dannar 
diceva, là cognizione del bene e' d«l male 
innsta io cia»oaao di noi , e risiede nella oo>' 
si;iei>*3 di tntti, ni v'ha, bisogno di maestro- 
per impararla. Lé^bnono operaiiopi poi dipca- 
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iu» Jdl» IMioa, dalla yol«tà/« tUk 
f«DH : e pwnlii ? F^bè te àrtuB cowuidnM' 
Iddio ogni ooxa alla natura ,'»araiBmo r««tMÌ 
■eiua corona , e senza alena premio : swoonu ti' 
Idrati ano ieperaaa aò lode , nè nasroada alla 
loro vin^, ODSÌ neppur noi, te ci fouero data 
dalla natura. I dont di.eisa ridondano in gloria 
•i oakr« DOR di'teli li poeeiede, ma di cbi gli 
Snipart). Adunque uh ìmcA tntto alla nalnraj. 
nè volle ohe porlasie la voloatì totto il peto 
« di oqnoacere , e di operare > Onde non le 
^eoiseero in odio le ratinile della tirtù ; . ma la 
OMcienia ]e mostra cib , che deve operare., 
quindi Dell' operare e«ta U aua indiutria H- 
piinc. Che sia bene il virerà nella moderaiionei 
lo abbiamo saputo senza itsdio o fatiea, eitendo 
cognidaue della oaiura; ma non poesìamo poi 
eaercitarc queeta Blet«a moderaiibne-, se non 
alXatìoandooi , e raflrenando le stolte pMeion , 
e loeteoendo acerbi travagli poìobè qaeato Boa. 
Ip abbiamo dalla nainra, liooome la oogninOBe;! 
ifit i mopMri* gw diligeuM • mà&n. Vi ia- 

' fMiU iHiiùeni « alleggerì il peu: l'«ttwm> 
nottre Udi« j ima vidU .dì fih, «ha Jé'nuiiti 
■laui.' atoui . diti ci fotaaro aataralmwte , ti 
(fan alcqno «uato. Tatti abbiapu dalla, nàtara- 

t ^ Bje|D«ro iaiiana aancià:ria»a io^orì*lo« 
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jìveneodo losto. nemici <li chi l'offtade, «ttbbmy 
alcDU torto nui non abbiamo .soflerto • il 
cMsolarci con chi trbvb difesa «d ajnto , « 
l'aOtiggeroì Delle diigraiie deglj altri, e apibra-' 
Tclmeote tdocor^rli. S^bene 1« mrcoslanie dall« 
eoM par ohe ialrodaaaDo certa freddezza; pura 
■t maotieiie «oambievolmenle fra noi la carità. 
A. oiò atladende il Sirio , diceva .( Eocl. . 1 5 ) : 
Ama o^ì animale il suo limile , ed ama «tiche 
f uoma II suo jtrottimo. 

'Oltre la coBcIenia molli aitrì maestri ci dietle 
il Signore , i padri ai liglineli , i padrQni ai 
BerTi, alle mogli Ì mariti, agli scolari i precettori, 
i legislatori e Ì gindici per chi nacque lOgget' 
ts, ed agli amici, gli amici, e govente ancora lo 
slcsso gaudagao' rilrar posiiam da nemici, poichS 
riuipcoociandoci de'peccatì , ancorché non Toglia- 
mo, ci òoatringong ad emeadarciÉ Ci diede poi 
it Signore tanù macatrì , onde agerolmeate il 
aoatro migliore aegniuimo , oon permettendoci 
la moltiladine delle cose, che a quello ci spin- 
'^ODo, il diloDgarcene. 'Sfl' dìs{trezzÌanÌo i pfc 
Roti, temendo dei magistrati, aaremo 'J>iù. man- 
■nati ; • «e anche questi noi dispreszìamo pea* 
oaódOf non potramo Cngglra i rioiordimenti della 
m^n OMoieuai a qnando BemmeD di tjatata 
p*B « wìumk • U' fibntUoM , temcnds 



«0RpiBK6:^i molti',' diverramo m^liorì, e te nep- 
pur di qqulo IrrossìaoiD, l'Innato Umor 'dell* 
Isggì 9 >acti6 non Volendo , gastigacì; Qnell! , 
che MBo ancor giovani , da mae*trì c da padri 
.ton goTtrnari , gtì adallf diii legislatori « dai 
^notpi , I «ervi , bbe inno i più pigri , oltre 
.dt q*Mtì, banno ancora i padroni, o le donne 
i niaHtt i * in somma ttamo da irtolte mnra per 
ogni parte attnmiati rci>^ dìTEoilhìeute admo- 
oioliamc e cadiamo. Olire di qneBli le dìtgra- 
lie- e le malattis, eue per m amiraMtrano,' ci 
ttrìgne la poverrà, e la pena del danaro anch' 
eua igastigaci ; in somma e da ogni jicrinolo , e 
da ogni calamità noi Teniamo corrclli. Non li 
.spaTeola il maèstro? Nun il padre 7 Non it 
{winolpe 7 Hè il legiilatme7 Nè il giudice? 
Non ti fa arrostire i' amico ? Non ti pugne il 
nemioo ? Non ti gasiìga il padrone 7 Non li 
desta -il mnrito? Non ti icnote la taa coscienza? 
Sorente ana malattia, che sopravvenga, ad ogtiì 
cosa Bcpplisce, ed nn' impai;i'ziunc rende pib 
mansueto nn and a ce. Ma quello, per l'crilà , 
ch'i' più maraviglioso , si è qneslo, che le Ca- 
lamità , a noi non eoIj , ma ad altri incora 
accadute hanno pollilo bene sppsso recarli 
gratide- »anlaggit) , e molli, che non banno in 
aè slejni mal» alcnno sofferto, solo veggoudo gli' 
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liln pMoiti'j BÌMla niMa di eali <ì •en. ravrfr 
dutì. ^uMto itacM posùtoie v«<l«re,- ohe na- 
che Dello prosperità sovente aocatle'. Siccome 
jierò mentre son flagellali i cattivi , tlivèngono 
allri [Digliori, co»ì diportandosi onpstamente i 
baODÌ , malti sì sentano fiat lorp selo animati ; 
il che anohe nella foga dai giqrainenti addirieno. 
s'^ohi veilendo, che altri hanno deposto il mài 
abito di aempre giararej imitarono, una t)l 
diligeaaa j ed hanno' superato 'i^oel Tizio. Ha di 
questo Tizio appunto anoor noi adesso ^ arliaino. 

Non mi dica alcuno, che molti si Enno cor- 
Fin che (ineslD io non vegga, gii n!.n posso 
acquietarmi. Quel paslnre avea cenlo pecore; ma 
:naa pcrUuUue, niente lo consolava rcderne do< 

j-ita, e la rìcondosse alla greggia. Lo stesso ve- 
diamo accadere anche nei corpi; easendoohì bo1« 
se, nrtaodo, ci rivalliamo un'anghia, per etM 
lutto il corpo ci doole. TSoa dirai ad un epe: ps>' 
<jbi restaronoi ch« non-si sien ravveduti; du 
pensa, che queati, perohè ancqrit visioni i» 
oorrompoDo molli. Anolte fra i Gnrìntj «at^i ola 
folo ohe avea foruicatoi eppare Paolo [ÙQyBTa> 
cerne se tutta la città già fosse peiidoM r <• 1>4B 
« ragionai poiché saperli ohe Bon «lueDlIt^doaì 
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-qatgli/ aarp«nda '4|ml 'Tteìo avraUM altri 
«liti MtweMo. Ho «•dato, hqb Ì guari, jagaU Ib 
'ghidii», ''« oMidotiì par Beno il fora «omitit 
' ^tnairìi o . aMDtre «nptvaao almni a iffM' 
-'OHao rf'iogitiria, dioeaaa 'altri^ cfca boa t'ha 
^flaamiglia; nperaio«diA> ora na ofTaw laouMlk 
■^1 priompev noa gìoTa' la ttigaHlb Fom òfao 
doDqak^ gioVari, eiteoBo oflai* la nacstè iK 
DìoF ■ . 

> QiiMta 0D«4 vai ripenando, sònpteiBvij.poicbè 
-■s-DOB |iomta *0Ì pure ognT Biagio, t tntlo 
iadaroo qoBDto faooiamo. E perchè? perchè 
■l' islruire non è (iocoine l'altre professioni. L' ai"- 
'g«D[iere, qualnaqna vita «gli faccia, e lo riponga, 
rltorDando dimani, ritroFerallo lo (tesso; e lo 
-atatoario di bronso, < quello di marmo, e qna- 
-Innque artefice tale ritroverà b aua opéra, qnale 
r avrì prima baciata; ma dod così di voi, anai 
affatlo il contrario. Noi non formiaiao già vasi 
«eaz' anima, ma anime ragiooCToti, e peroid non 
-rinveniamo quali vi abbiamo lasciati; ma dopo 
di avervi con grande fatica rinnovali, corretti, 
e fatti pili fervoroel; partenilt> di qua, la copia 
degli affari, che per ogni parte vi arToUa, per- 
verte 'vai, e porta a noi occasione di «ampre 
maggiort diflicoUii. Percib'^i supplico, e Ti f con- 
giaro, che poniate aocop voi noa aaano, e c|aaiil« 
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io a'vóiIM ramnoR ai'afA«tÌM j dtittMùibtprti- 
niorj Toì pnrt di qm' partiti atérintio dt^MM 
■ulfKua. Dio Telewe, ehe petmi io perniine' 
ntare', e Toitro n« foise il premio; non vi Earei 
■ffk Malo importuno. Ma che farò? Questo è iffi- 
tpowibi)e> poiché ti renderà a ciascnaq seoondo 
le ine «perasìoni. Siccome dnnqoe una mii^rc, 
ohe Tedendo langaeate il Tigliuolo, gli «ta ea(M«( 
mentre si lagna • lo arde la febbre, e eoii 
piangendo gli dice : potesti almeno, o Gglinftlo, 
preotleroii io la tn* febbre, senllrna io V^M 
l'ardore; così ti dico ìo pore io vericà: poteacì 
almeno, alTaticaDdo per ibi, operar beoe per 
tutti! ma non si pab, non ti pnb, i d'vcpo, 
che renda ciascuno raglooc di quanto ha coni< 
metao, né sì vedrà mai 1' bd per 1' altro pnDÌto. 
Per qnesto mi dolgo e piango, per non poi erri 
ajotare principalmente io quel giorno, quando 
farete accasati, mentre nemmen per me itesBO 
potrò aver tanto coraggio appresso il Signore. 
Ohe se anche lo avessi, non cono più santo di 
Sloisè, non più glaato dì- Samoele, 8Ì qnali 
giunti a tanta virtù non Concesse il Signore', 
ohe potessero iti niente giovare agli Ebrei, per- 
eh' erano divenuti pigri di troppo ver» di Ini. 
Giaoehi dunque verremo lutti a mianra della 
opera |»strft a panili' a pmniatij pr«mriaBi«« 
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,vi prega-, d' ai^eirpire ooglì aliri tnlti aaolio 
.((nMto precetto, onde di qna con buona tpa- 
rania parteniio, otteniarao i bteì promeisì per 
la grazia e benigoiià di uotlro Sì^nof Gnii 
Ciijilo, p»r cui, e col qojle sia gloria-Misb« 
,kì Padre intìeoie god lo Spirito Sn>U>, mtip « 
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Ai Magltlrali mandati Jaìrinipèralorr Teoiotìo 
ai Eilebic» capitan» dell' «servito per rltro' 
vare i colpevoS neVa lovvenione de^e tlatue, 
• 

BiN.K a tempo oggi abbìimo lutti insieme 
eanlalò (Sai. ^i.): Sin òenedeilo il Signore 
JdSo d' hrafle , il ijuale solo opera le martvì' 
glie; imperciocché avvennero cose porieatosCa B 
(èe egoi opÌDÌone sorpassano. Tolta la città, 
ed un prpold sì graoilp, chfi slava già per som' 
«tergersi , per inabissare e rovesciarsi Ha ?anAa- 
tottati , fn in un moiiiPato da lui liberato. Rea- 
diamng]! grazie aJuoque, aou solo perchè ai salvd 
dalla barraaca; ina perchè anche peraÌMi «ha 
questa ÌDBorgcsse, non solo perohi « 1%erò dal 
uanfragiD ; ma perchè volle ancora , "cbe a tanta 
angiHtia Tenininio, e m so*raatana tanto pe» 
rioolA. Coti oomandb' anche Paolo di render gra- 
-aie di Intto; dicendo (Thee. 5 ): Htngra^te 
tPogni'eota S Sigaoret d£ intese sol laoin^ 
quando aianio Kberaii dalle disgrafie!, ma anohe 
mentre qnei te datrìngójlo.Concioiiacbè (Rnm. 8): 
Per ehi ama il Signore tutte fr mne riiomano « 

S. Gto. GrÌMOtt. i 
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beat. Ringraiiamolo adanqne per la liberatìooa 
da questo pericolo, uè ce lo dtmrDtìcbtamo gìatn- 
Mìa't : diamoci all'orazione, ad iiaa continua 
pregbiera, e ad uaa somma pietà. A. priacipio 
quando più qneato rogò acceso Tedea«i , dioeaao, 
ebe poD era tempo di dottriae> ina di orazioni: 
e io dico ia verità ancba aJeeao, dappoicbì^a 
epeoto il faoao. aneli* adeuo è tempo princir 
palmento ài oraiìtui, di piuitfl, di nmpnnzioDej 
di oaore cafltrìto, di gran diligensij di molta 
tiutodia. Allora di «u natora la tribalasioDC , 
Snoha non vaiando, ci eorregge**» c pih mode» 
■li raoearì « pià riverenti} ma ora tolu>oi it 
freno , • dilejiutft il nembo t da lemeru dì non 
4M)DÌ^ittire, dì non dÌTenire novellamente pi& 
lenti per la pena rìnntfa, e non ai dica dì noi 
(Sai. 77): Qumda U pertim$eva USìffiore, «/• 
iore, lo eercavmo, ritemamo ttUietr» daSm 
laro ttrMib f e di htom Piauiao a bU ti patimmo. 
Perciò udw Mosè «noioniva ì Giudei dioends 
(Dent> i): Poiohi wrele mmipalo t ievula, • 
tarsie »atol&, tiea^ten aUora del ZIm VMiro 
Signor-. Orn ai vedri la gratitndine Toatn, eo 
la dnrerete nello si«8to Terrore. Allora motti ao- 
e3git»avano di timore la diligenza , e altribuiranla 
a mali aooadnli: ora però larà paro merito 
XMtcOj K Hlla eteeaa vi nmaniate> Un fanciullo 
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67 




le fino a clie iJa 


«gualche terrìbile nit^eslro egli 




& maraviglia, c attribuiscono l 




BoeluJinc a! tioiDrc del pedago 




ogni «mcolo rimane nella sl.es 


sa moderazioBe, 



tutti ascrÌTODo a lui aDcbe quella bontà, cLe 
■egli anni tmi prìmì area dimoslrata. Questo 
Acciainolo ancor noi ; conBetriame la «tessa 
dUcipliDa di vita, e avremo molta loda dal Si- 
■faore aacÌM della dìligenta di prima. Ci aspet- 
tavamo mali ìnGbitìi le sostanze di tutti erano 
per esser rapite^ le case cogli abilalorì abbru- 
ciate, tolta di mezzo al mondo questa città, ed 
ogni rimasuglio di essa già doveva |ierire,edo- 
veala fender l'arUra. Jtà eooo, che qneeteooss 
aoB asdaroDO piii li della eipettaiioae, nft te 
M «ide l'eHirtto. E Bbn i da maravigUarsi. so^ 
■unto, ohe oì aBbu ulraU il Signore da eoA 
gnvà perìglio; ma oba ci ha di più, di grandi 
ienefi^ rienpìnti, ed orakta qncMa oitlà, eobe 
Tese migliori «on qneM» ^iegraBÌa> B oomeF 
Binilo. Quando qoelli, die fnroao mandati dallo 
Impcràdore per l'eiamo dei deUui oommeni* 
formaTano quel tremendo gindìu^^.o qgando 
dtiamavano tatti a render oonto dei loro mirfattii 
• ciascuno Dna merle divefH MpetiaTaù* allo» 
ì MoDioi kbnatori drile rtlt» do' monti la k»a 
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sapienza mostr.iroao. Da tanti anni iicllc loro v 
verne rinr^hiusi, aanM ohe alcuno li oliiamì,o 
lì persuatli a vanire, Teggenilo nembo ei grand», 
che a questa dui lopraslava, abbandnaMi i loro- 



liigapj e s[ 






qua da ogi 


it parte; 


BL-Odiue Al 


.■.il.ili Jal 






qti.isi VI 


fosse un 


imo solo i.. h 




la città, a^ 


resti per 


ogni pai(fi 






santi, che 


cdl solo 








ni . e gh i, 




al di.,|=,-.z, 


;o a,.|!e caiam 




Cbi in veti 


lerlì non 


«i sarebbe 


berr.ilo (Iella i 




? Chi non 


avrebbo 


di^ipregiata 


b vita? ^•è 


qa 


esto solo .11 




gli<-BO operarono ; ma di 




>zi ai Fritici 


ipi slewi 




' fraiicbe;!za a 


fai 


rore d*t rei 


perora- 



vano, ed eraoo tutti diipoiU ■ iparguv il Hb* 
gue, e ilare la vita per tram ilaì fn^ri Ira- 
Tagli quelli, obt «aiw doveaa giadlaati,- e ai 
protetta vano , cbt non partlrebbtHio mai, ae 
non lt\*Kfto i giudici perdonato al popolo, 
0 atlB '.eÌlt&: Avvero pinltoite eiai ancopa 001 mi 
ioiìoms )*gMÌ alVImpcrader li mandaaacro. Egli 
ì,'dio«auo, religioso]. fWe!e> e tì*« «on eonnia 
pietiii BOI Auqiie lo rio(»ciUerm», né latCM- 
remo, ohe «bratti langne- di . ooatnro Iif 
qiada, ni ohe tolga ad tm-aolo- Ia vita."Clia 
eì non vorrà, morreoio con «ni anoor noi. Coa- 
EHaìamo, die forono oonauiiB colpo £Pa«ÌHÌme ; 
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na II - lorb gravma noa inpers la booti dal 
UMarea. Dioetii obe non fra gli'allrit prdhrt 
(■ante' ^ tomma (9j>!enaa : le staine atterrate!, 
égli dùsa , furon» rattilriziate di iiiieve,e m)>- 
hor» la figuri ài prima, e fu corretta ogni eOMj 
ma te Voi uooidete l' iinagine di Pl'i , oome oom- 
pcasap quosln danno? oomp ritTiECÌtar« i perduti, 
e rFStUuire la viti «gli eetinti cadaveri? Molte 
cose dissero fianlm*ntp del futuro giudisioi 

Chi non islupisce, chi non ammira la eaitora 
«ipieo^.-i? La madre di un reo col capo aeoperlo, 
la propria canizie mostrando , prese per le redinrì 
il Gavalb d' na giudice, e per meiBO il foro 
eorreudo, cosi emrfr con esso al giddizio. Tnlri 
allora BÓq>reji ed atloniti maraTigliursoai di tanta 
f^li, cU tanto eorag'io. E oome poi non istii> 
pise di ^■mti Honaoi <> Qaalla madre, se fosse 
aaab» mona jmÌ %lie, non vi sarebbe gran 
iaa^a4igKa,i«ip«ririM«lii grande è il vincolo della 
nMai«, e rÌi»4Mttile la forza d«l aanga«; ma 
pollerò ,' quelli che uè geaerareno , ni «dnearono, 
anzi nh aotuisceTano , ni ae saperauo Ìl nome] 
uS mai con essi avean conrersaie, avendoli co- 
noseiaii per la preaente dìsgrasia solu«to, a tal 
tagp» ^ aiMTMa, ohe sé iafinke ■nìma itvas<- 
•m» a«al*, intte-le ambboito date |lH--lalOr« 
«alfùia.' Sé nn tM, At noa furono' neciria 
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B&'ripAraferor uague ; u^aroiio perii ò'i tantfl Il> 
bsrti' Terta' de' già liei . di quanti garebba or** 
dìbile nsMse solo obi ì disperato della im 
vita ; e non animo di perderla oalaroao da rfV^ 
moDti nel foro. Se aoa ti fotsera prima ad Ogni 
Strage appareocbiati , onn avr«bbono ìa fa soia sì 
giudici ooat frandiì parlato , uè avrebboao tanta 
fortma moatrata. Starano lutto giorno sedendo 
alla porta dei Magialratì , pronti a toglier per 
forza di mano a oarnefici quanti ne oondncoTano 
in oaroera. Ore tono quei profani 5!o9ofi, che 
portano il pallio^ e Inn^iMima barba , che elrin- 
goDQ in mano la verga. Cinici ecellerati, pi& 
nttèrabìli dei aaaI,.olie stanno sotto le mense, 
« cbe fanno ogni ooca poi restro?- Abbandona* 
roao tntli la oittà, disertarooot e «i aono ntìU 
oaverno appiatUtL Ha (fati, obeinMtrano oim 
l'opere noi rem fikMofia, emù» w niente £hm 
ulln oittà aooadnto, intrtpidi m IntM lA tmt 
•Hnparrero. I «ttadini. votaniaè ii mqatì, ai 
jeMrlii e -qaellii oh» abÌMvaao monUn dmnii 
TUauM -alla ràltà, dando a veder oos Topeiie 
•i^ A* aa' gionù pauati die«vk» i^>elu ▼>■>• 
taow«Hato «i viroj non potrà •wra afino oep> 
por da forMCe. Tanto opi' ahr*.«oaa t ^ 
■ublime la vara aaiùenu didl* anima, a sella 
proq»rilii , « ndl' ■fSisiom. Impfrotqocbi U.*epa 



Digitized by GoOgle 



Ora zi AH E 111. g.i 
Mpicnle ah amnolisoe ia quella, ni per que- 
sta s'altrista o smarrisce; ma sempre è lo steiso, 
mostrando un' eguale fortezsa e viriìi. E ohi non 
si sarebbe stvìlìto fra l'aogastie del tempo prs' 
sente ? I pi& veccbj della nostra repabblioa , 
che ìriRnito ricchezze aveano ammassate , gran 
conlìdenti elei priacipe , abbandonali do vaate 
le case , tutti cercarana strada e consiglio per 
la propria salre^ia. Rotta l'amicizia, e la pa- 
rentela dasideravano allora non coonscere aloaa* 
(li qneì, che pel passato loro Furano amie!, s 
bramavano di con esser del pari ricanosoiati 
dagli altri. Ha i Monaci poTcri, che non areano. 
sa non un rìia mantello , arreizi a rnstiobeai!^. 
senn mostrar» ad alonno, girando monti e f»- 
T«M0, Mooomo-Ieoiù di mblime aliituno . inten^ 
Ammlo jEorwti, maatra gli ^Hri mii panrofi 
Uióun'Bno, «14 nK Hataao temi in mam 
OwV griT* tempnta, « h ptnera osù in fuga, 
Mtt iapa Dwlt* puiM»t ma in nn momenlo* 
B- .rìoBomt pMTMÌ aUeti, s •iti:nM dioo tb- 
inaaMA, maaola-ia «ederliù ÌDoòMrqt a ad«i- 
dtHW H nooio YcJgnw gli arvenaij le- ipalk:. 
mi i^aeatì ia tu mI fforaò « TwiarOj e par- 
ÌamK>> 'f ^ktgméoao ;ogm disgnHtj-*! ntorM- 
■TMM> «Uà bre sUtuioiii. Tnu'. i b virtù d«Hft 
filMofit. iitradptt» jdl .GHM«'L B tke dico .4ei 
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rio^i. e de' potenti, se aveado (iiiegti oUennu 
la poloilà di giudicare, e aromi nii; Ira ode il su* 
)iiwmo dominio, dai Monaoi atesti di dar jiietosa 
■ccateuEA Bcengiat-aii , negaroao d' euer padroni j 
non esseado cesa bìcuPs, ma pfrìeoIjDiSj noa 
rtUot far iu^rù al prinoifM, «m aaolia laaoUrf 
inip«DÌti oolwe t^B )« {«wra? Qaowi fiir«ao 
-però |>t& petanlì di WÙ, « "fiofe 1* grudmt 
dell' auiino, e e<m la lar» oortuiu ftoera mc^ 
oititre a giudici quril' autnlìlili mo !«tmiI9 
dall' Iiii(ierador rioevuia, e dopo «toperd icolp 
pevoli ginusero a pennaderli ài nw ooodu^ 
-darli, OH rimeUcrìi al gfaimo dal UvMrqlij • 
.promiaero id' iadario.. t^Ua*' Momì « ptrdvture « 
tatti, >*« arèMM peawMi » irMUÌ.|)CMti ì* 
-oamnwB. l pviici vcearanal* la Iwto wpÌM», 
e fidpitt <diil)a grasdeiM lor! Matinianli seo- 
'^nuiiano <fc« » «atteueroin, viaggi» d ItH^t 
yina protGÌsero, che aceodi} le loro parole in 
-ÌWiritlo, pattireWmno essi eoo le lellere, c pre- 
gllefebliono V Imperatore di drporre ogni sdegno: 
il «Ae atpMtianio, che lia or or per «ncOedere. 
Ileirtre' ^laiOo affare tratjavasi, ed ebbottavu^i 
;fwi oo' g iqj i oi ,. disaero cote di molta iapieiH 
ripiene , ' Ot ii^ijpiiearoM par (Mtere il •FTÙmf&j 
iiataòo, eke ÓatMema swla-viu, p«l«Ufl*n 
tetta aeraro ti gmilina. TmM (pmwmwa^fi» 
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al«> partirono i giuitioi: ed ecao ciò , nli* wofvi 
ogni oornaa sarà il più glorioso oraameato ^Ha, 
nostra oiltil Cià, che fu qui operato, lo risa- 



pri Ronia ; 


, e il 1 


naoQ'U latto adirà, che I..IÌ 


Uonaci abil 


■ano uel 


paese degli Antiocheni ; Mo- 


nasi, cbe { 


anno io 


stessi ri^plcDiiere l'autorità 


degli Apost 


oli. Da 


qiiRste lettere, che Mranao 


lette nel cai 


iipo,.aii 




.legli „™ì 


loro. 


e tutti cbianicranao beata la 


nostra oìtlà 






coQoetto (li 




' lutti Eipranoo che le cose 


operate non 




a dagli abìiatori della citiì. 


ma da voin 




lieri, e da goote perduta, e 


verraono in 


< chiaro 


abbatlaaza i .coEtnmi di essa 



imi ItniùìBaia de'HoMoi. Non ci afQiggìanio. 
jtdaR^i, «.ctrii oh a^psUiMM oon biiaBa-B{)B* 
nau. Se la Ubartà Tcra* 4«gli «omini jxiUaU 
iMMare no bnle travaglio, oba aaa luàja 
Uwfa M*fldeua v«no U Signora? ^^«Mia oom 
aaaaotfUanola anebe al GaMÌUt qModo irdifotfpa 
trattara- «m noi iti HIomS* « ai .vadri cjiiaN 
oon qneitO( che faroDo favole i lop» raoooott, 
e cte MttM 9«rtt*umì i fatti ^otìmì di Gioraoiu, 
di FieM, di Paolo, e degli altri tatti; poiofaè 
•ncBdo-queiti Ifaaèm inoocidMC laro [detà^ 
■ni^a la' lors (iàrieMa daostra^ho; bi «iMbda 
auti Muile atatta.'If^«iht«tiì«ÌtW3noUIW 
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IMaHl. NoB V* h>' dunque iDHrteri d'ahn p»-. 
role per draxMtrare li virtù Atgfi ApoiMii, par» 
ìtaio f fiitli da li , • rappreMstand» in Im 
steMÌ ì (Kteepoli il ritratM dei loro matstrì. Voa 
•w' ha d' uopo dì lunghi dinani »A >aMprif« )• 
]egg«ré»B dei Gentili] ■ la paiitlanioiiti dft'fii»* 
aefl, mottrando la caie sutst ora adoadais ■ 
le pauit», ehe opji cosa appresio di loro è 
*ola, icena, linsiaiw. Tfh t Monaci soltanto, m 
■nohe ì Sacerdoti mostrarono egnale grtn d è aaa 
(t'animo, e si adoprarono tui aocorà per U 
nostra salvezae. L' nno ci portò al campo anl«- 
ponendo voi a ogni uosa, disposto morire, le 
non resta l' Imperadore placato. Altri restarono 
appresto dì noi, maneggiandosi in na coi Monaci, 
afìaticandoai , arrestando con le proprie maa! i 
giodict, nè permettendo che ai partissero sen^a 
dar qualche promessa intorno al giudizio. Qnando 

qnando finalmente accondisceodovann alle loro 
dimande, abbracciavano i loro piedi e giuoc- 
^ia, « baciavano loro [e manìj e cosi mostra- 
vano ad evìdensa liberti e mansnetndine. Che 
non renime da superbia il coraggio, chiaro scor* 
(Msi in vederli baciar le ginocchia, e atrigoer* 
ì piedi de'gtndioi: e ohe non fosse l' umiltà ado- 
Jiaìaaej nè STTilimeiito o dabidnaa di apirita» 



Oftitzion ni. 7B 
■e fu testim'^DÌo quella prina fmiolÌM»i< M 
questi faroDO ì baIÌ beni , che ■bbìsnn dòì glIB- 
(lagaati nella presente oalaniitì j ma Rancie mo- 
de»tii, e gran raannnelndiiie, DiTenna ad nn 
tratto la città mi monastero, uè l' avrebbe al- 
ciiTio onorata di taalo, te avesse creile nel foro 
•tatne d'oro pnrÌMÌmo, ui resa l'avrebbe oaa 
queate tanto illastre e gloriosa, quanto arondo 
ianabate beElUaime statue alla tirtCì, e in que- 
sta soltanto faoeado mastra delle propri* ric- 
chezze. Ma VI duole di quanto fece l' Impera* 
dorè ? Eppnr* per Terità non fece aloDD danno, 
anzi apparii getn^ TanU^-CSte mal«poi t'Ii^ 
■e sta (dÙBM''U iMt», M fa [MvBrito ìi aÌi>Mj 
se lim»-*!!!!!».* ratlenali' i fonU-tfùuqiiìU? 
F«mH Udlo, obs mai oi'peroMttmM d'aprirli! 
Fsc qomti miia nella duà le nis nulfoi U pw 
caut, di qna ronnaro qs^t eho ' iMvodoaaer* 
«01 aartniiìi l' inibiti,' vm^Mida m lalfuorl U 
TOM j -a por m nòaate tndnulo la prapfif 
Mble., e: BMUeado rotiu «gai ooaa.^.qap- 
«to.t'alDi^, 9 lrat«Uo? Ami per. q«a>to ta 
-^«opo gòdan, niUgnià^ • -ràgniIanK il 
f rìMipe ; pobhft la ana ««ndalu fn DorMiioiK^ 
61 utnuiotM I« panaj • oi .servì -dì. aeiuda 1« 
.edegpo. Forse peròU famul ohiiui .1 bagos? 
Ih. né lan qwt* i om «U ao» peUnì «dEd*»* 



■ Ontaiasa III. 

anzi pnft loJtiiTe ■ moderaiwoe ancLe contro 
lor T»g1ia coloro , cbe menano vita sordida,, 
molle e dissoluta. Forse percìiè levò 1' onore 
della ckù ci proibì di più chiamarl^i mrlropolL P 
Ma clic fai'-i iJoica? Lodare le co»c operaie , • 
ringraiiarci ? E chi non lo av rebbe accusato di non 
dimostrare tegnale di Mlc-m ? Quante cose non 
fjnno i padri somi^-Unvnli a queste contro dei 
fjgli? Si corrucciaoo , e li tengono lonlf ni dalla 
mensa. Lo fìesio fece il Principe, OTuandanda 
tali veodetie, che non app«rt3n« citano , ma 
nello correggonei. Pensa a oiò, clic ti atpettSTS, 
,0 poi peMi m «è, oba aondd», • «Um 'na> 
gnunài U Sgoore. Ti apaM*elM da «tal* W 
Vato n dieoo dèlia otttiF OaaMa •*» ai^slÌB 
tpeato deMraj « vadiai oka qmaaà» éoalatr»- 
«liaeaao gU aWmarì atani A hm* patri 
aWn altra rapirail». . 

. Hatt par auar mOnpoU) ni per la graodem 
« renaoi^ «Mie MfaitM. «• par k onlta 
aabuM» .aè.pai '|»rtiéi, uà pM laegfaì da ^» 
«eggiM*, uè percU «a aafHr» la altre «Utii' rioi» 
KittMi i fawla àDMoI»^; an par la *irtfe,':|]jfv* 
Ja [Hcti da'iaoi ciliari qnnta i la ans dignità, 
jl na anuneDl», li aaa <di<a>al an tfatuit'ii 
perda, b pili vii* di. «Mie é^iCM, «a «at^B 
innati «noti . dalf Imparadat -«feMWt»' T«iaa 



OODOScere ì'eccelléaza della tua cillà? Vuoi aperne 
i éaoì pii'i iaslgoi ornainenli ? Li diro, non per- 
«hè tu ìi nppia, ma pcroh^ n* imiti. Qaat 
è daaqae una tal dipiità? (Keu ii ) Fu prma 
in AadòeìiM ohe ekìmmtrmm Crutiaài i <S$e^Sf 
nè ^necto lo ba io CMwae con Bltra^ «Itili , 
T|italiii)(|ii« ùau méfflito, nappara ooala otiti - 
alena Ai Boom, • per qnMW solo pai» aliar» ^ 
■opra l'aline l«tl« la fromè, p«rdiè è infiammU 
d'amara verN di CrìriVi par la laa grau «on* 
fidcDM in lai, per U virt&. Yaoi sentire nn'a^trx 
dignità • nn' altra lode della nniira città? Era 
per «etsedere giandisgima fame; Appare ■ citla- 
Mai d'Amióchia aiabilirooo di inandare aoocorso, 
per gnanio eeii pcteauo, ai sanii abitatori di 
Gerosolima. 'Ecoo un altro oraamenlo, la carità 
TB mezzo alla fame : aoa li dietaUs il tempo , 
ai li fece più restii l'aepetiar caresùai ma 
(jaaudq tutti raocoglievauo l'altrui , eBEÌ versarano 
il proprio, non solo a quelli ohe eraoo presenti, 
ma ancbe ai ionlaoi. Vedesti la fede verso Dìo , 
la carità verso il prossimo. Tuoi ora sapere na 
nuovo pregio della tua città? Calarono alcaoi 
dalla Gindea in Anltochiii, sorvertioilo la prc' 
dicazinne , e inli-oducendo i rili giudaici, non 
tacquero i nostri alla novità, stettero oziosi; 
aia auiti, e formala la chiesa, mandarooo Paola 
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« ImmIIm ìb OtniMlwanwi « faem it* ^ 
ApMIoU pel mouclft .tutt» i «Mi dogmi iplrges- 
Mro, pvri dilla in[)«rCBiioBÌ de'Giade!. Qntsta 
% il tiscoro (lelb oiltà, qaeiU la gloria, qnetlo 
la raada metropoli, non eolia terra, ma in ei«1o. 
Tntti gli altri onori adunque aon oomtitìbiUj 
sadnohi, e fiolBcono con la TÌta preiente, e kk 
TOMe anche prima, Bicconie vegliamo cLe adetso 
«eoadde. Una cittì Ben» ciitadìui pietosi , ae« 
^ooado ne* è d'ogni TÌfla pìii abbietta, più ignobiI« 
di qndiuqnB apeloaca. E che dico delle città ? 
Perchè tn. aappia che la sola ^irtEi è l'ontameoio 
dei popoli, non ti parlerò più della città ; ma 
faceado menzione di qneDo cVè d'ogai città 
più Tcnerabile, del tempio di Dio in Gerotolima, 
que»to «tesso mi fiforzerò di descriverti. Esso 4 
il leoipio iu cui abbondavano ì sacrifisj, le pre- 
ghiere, le adorazioni: quivi era il saulnario , i 
(dierubiai, il testamcuio e i vasi d'oro, gloriosi 
segnali det!a Previdenza divina veriQ una tale 
naaione: di qui ascivaiio di confinuo gli oracoli 
del Signore: qui predicavano l'avvenire Ì Pre- 
lati: qui non arte* ni icieaxa d* nomo, aoa'I^ 
difina Sapienza faeea in ogni oosa comparia : d» 
ogni parte risplendeaao d'oro le pareli, e in 
uaraviglìosa mauiera la preziosità della materia 
«U'indnalria dell'arte accoppiata rendeano. singn- 
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1m q«d- umpio- aopn U inra. Anù nmj la loia 
iDdaitris dsU'nMM, nu U Mmm SapràsM H 
Si» coBoerM ia -am Mio Ói^uuntot infenioa* 
thè nw da A, ma da Dio n'ebbe SoInaoBo 
i'iadirìstoi 0 rigemM dal Sifnoro il «lùeg(M)i 
oi di^oM « l'uuipliò. Ha tempio >ì ImUIo, H 
mafariglioMi» A mOf» ptrdati ì minalri, «ad- 
'de ÌB junta igoomiiiia, o fu eoel profanato e 
oononleato, che aDohe prima della irfaiatiiù cliia- 
mavaei spelonca di ladri e caverna òi lupi; qnintfi 
finalmente fa dato in preda ai barbari, agl'im- 
niontli, ai profani. Tuoi tu «edere lo stesio anch» 
di qualche città ? Qaale più illuetre Ai Sodoma 
e delle cillà «ne -vicine f Case, edifìzj magniiìci, 
pareti belli»ime, paete fertila ed abbondanla, 
raesoaiigiiato al paradi» tarnatre: non eMÌ.perft 
r abitazione d' Abramo, ma piociola , ablnetta o 
senza difcEa. Se non «ha portandovi la faerra i 
barbari, atterrarono le cillà cinte di uvraj le 
presero, partirono facendone scliiavi gl'abitatori; 
ma non resieiettero poscia assaltati da Àbramo 
ci 1 ladino^ del la eoliludinei Ed a ragione; aeude- 
cbè la di luì pietà area forze assai maggiori 
della moiiitsdinej e d'ogni fortìBcasione di mmra. 
Se Aei Cristiano j non bai città sopra la terra: 
Dìo è l'artefice e l'arubitelto ^ella nostra città: 
M foH* il mondo tutto in nostro potere , 
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■aremino anMr'peKBgrìni ■brMliari. ElurimMrìtti 
Bel nelOi arii ft I> BMlr* flMnnMrioiw.* Qni 
piooìolt Fioéìntli, «be' guàr^tno «Mt ■MraviglU 
chi i prir ^ndìmlloj n*a ai marOTÌgtìaaK» snoor 
Uo] Ai pi«eii>Io mM. Vva la grandma della eitr 
lì]' ma la fitti) è il' »m ornantrintSi U ana ma* 



atiìone. Glia m aooor perni ah» aia 4 


DB» dotta 


città la itiB granctsasa, gtnrda quanti meaaanf. 


(|n3nii elTeniInMi, e i^daitti perdati. 




infiniti peccali ricolmi hannn comune 




vaa Ul dignità, e disprezza rinalmenli 




di lai fslta. Questo adunque non i o 




percioócbi deH'oaore noa può venir 




tv BOB ohi mostra una perr^tta virtù 


. nIu im- 


pasciamo adunque coti, ma dogliamo^ 


:i, qnandA 


perdiamo la digoilà dello epirito, qi 




clitamOi quando ofTendiamo jt Signore 




dì tutti. Fer rerilì ci& che ora accadde, noa 


solo non apporta alcan danno , m.i anz 





sappiamo Talercene, ci gioverà. GonetoBsiachè la 
nostra città & divenuta ora ornile ad una donna 
bella, l'itera e modesta. Il timore la. rese più 
moderata e piìi onesta, e la liberò da quegli 
acelìerati, che oaarcuo si nefandi delitti. Non 
piangiamo adunque, eiocome femine imbelli. No 

Aatìocliial oh che ti avvenue! Come eet senza 
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■'dittoran HI. Si , 

OQon) t 'K HVDdoli oditi ( mi fooi beffe di qacstì 
paeriK luAtoti.' dAii ù deé dire ■( presente ; 
me heoA qMiMio vedrai Hitatori, beoù, beetem* 
nielari; ^ coloro olle gìaraDo, che «pw^n- 
nno , obe mentiicona , dirai queste piVoIes 
éh inleliee oiitlt! abi die ti av retane t ' Ma m 
vedrai il foro, in cai eihm, peebe pertone 
e qaetle mansnete, modeste e regelate, obiameraì 
allora beata la ina città. Niente le nnoccrà la 
pochezza, ove regni rirtù; alcoome per lo on- 
trario ponto non gioverà la nioltilniiiiie , qiiamlo 
ei trovi riniquili. & (haj. 10.) sarù {dice il 
Sonore) il numero de' fidinoli d'Israele, tic- 
come tafeaa del mare, ne saranno lerhati i 
rìmatUgS. Punto non potrà sopra di me la TnoÌ> 
tiludine. Cosi fece ancbe Crhio: cbidmò Ì!ife]ÌL-i 
le città non por la piccioleaza, o perchè non 
fossero metropoli; ma la stessa Gerusaleiiime la 
chiamò iiirelice per qResEo , ake egli enggiogae, 
dicendo (Mal. a3. ): Gerusalemme, Gerttsatein' 
me, che uccidi i profili, e lapidi Quelli ihe^tì 
tona mandali. A che li giova, dimmi, la molti- 
tudine, ove questa tiziosamente si viia ? Xm.i 
all'opposta è dannevoie; poichò qiial' altra ea- 
Ipont ebbero ora i mali operati ? Forse che non t 
fa la pigrizia, il disprezzo, la-malizia degli abi- 
tatori? Giovò forte ed Anliocbla la sna dignità? 
S. Ciò. Griiott. 6 
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•ita t>B4.M»K IH. 

.FoTM'Ia p>iid«iia degli «difi^f F«rM Vwiar 

nstropolìP St qaeato .4ym|ti«, paoeaiid»! <Ma 

.le.giofb appresso nn Re terra, ma le Ca 

|cTaU ogni cosa; molto pili appreso il Signor* 
éegli Angeli sarà inutile alTatlo. Per nientB SÌ 
.•oiilerà iti quel giorno V abiure una metropoli, 
the sbbh spaziosi i bdqÌ portici, eil altrettali 
•mameuli. E che dico ìa qoel gioroo? Che prò 
nella *)ta pretenle, s'i metropoli la tna «itlà.? 
Forse regolò alonno per questa la mal dispoiU 
tua casa? Ritrasse questa alcan provento da (al 
iliguìlà ? Scemò per questo ogui affanno? Ti 
liberò (la malattie di corpo, o da difetti di spì- 
rito? NoQ iicberziamo, aniatisaiinl, ab badiamo 
all'opimoni di moltii ma impariamo, ove stia 
finalmeoie il decoro della città^ che cosa eia che 
la rende metropoli. Si dioo già questo, perchiì 
io sia fuor di sperania che poa riabbia essa niiù 
pt& la forma di prima, nè ritomi all'antico 
splendore; poichi l'imperadore è benigno e pÌQ- 
tqgo : ma TOglio, ohe te anche rilocna;, (a non 
ti ^mfi per ciò, ni ti Tanti, nì.penù .9h'«Uf 
«a per qnratp gloriosa. Qvaado vnqi rìoprda.c^ 
gli onori della laa città, non mi parivi (U Da{b« 
nei sobborghi, nè dell'alt«u«j ddla. molti- 
tadioe dei oipresgi, nè dei fó^ti dell'aoqaa* nè 
del OHuero 4egli nomini qho d»^Ilo in.Mta^ 
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-^iMORE Uh 81! ^ 

'. ril cbe «Bo a noU« oscura. orw ^iti- liberti u 
■«Hr< nel fora, ni ch'il riooa di nera!; «endo- 
' diA tnt^fl qvnte cote «pparlengo^ o ai mdiÌ , e 
aon. dorano più della vita; n» io potrai rao- 
! ooalar« la ina mnunetndine'j 1' «lemosioa , la 
-Dottaroe «r»ìaiù> la modeiiia, la iiplenia. del- 
.raoimo, per queste aon tn allora la loderai. 
Qaeite, le «mio fra gli aI»l«torì degli eremi, 
ti rendono pù Uloatrì d'o^ì dttà: e per Io 
. «mtnrioj ove quatte non trevann, offA ciità 
■ di*ìeiie la pi& vtla di tutte. Lo etesBO dìreoio 
ànoora degli Domini. Se vedi oa nomo CDrpac- 
moto e alto sorpassare gli altri aella maes^tà del 
suo corpo, non no far maraviglia, Gocliè non 
ne conosoi la mente. Non facciamo beati gli no- 
niiui per IWeriore belleis*} ma per l'ornamento 
dell' anima. Picciolo era Davidde e di poca sfa* 
tura, corto, magro, d'armi sprovviato; eppo're 
ad nn colpo atterrò si grande esercito, e qnetla 
torra di carne, non col lanciare d'asta, oh col 
Tibrar di saetta, uè impngaaodo la spada; ma 

sali di non icjare l'uomo per la sn.i apparenza, 
nè d'abbrirrirìo per lo suo aspetto. È picciola 
fra lolaiili l'ape, ed è più dolce Ji lotti Ìl suo 
frutto. Qaesto dioiamio pure della cillà e degli 
«omioi, filosofando fra noi, e rendendo grafie 
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8^ OflAzioni HI. 

di cohIÌduo al Sigaors per le COM preeeoti « 
per le passale : « unitamente eoa tulio il fervore 
preghiaino I4dia, cbe ohì fa ohiDM m prìgUme 
■ìa libero, e cbi fit maD^at» ìb eiiglio riWnii. 
Smo nostri nieinl>ri, rnr''BO aofl noi cbituiiiiel 
mare, sostennero eun noi la ilema, bnrrasra. 
Preghiaino adunque la ilitina boolit, cbe £«daw) 
iasieme con.noi tranquillissima paae. KiaiM dio«: 
ohe n ' penso io pifa? Io tono gU ia aalvo; pe- 
ilsoa piire, cada egli pur qnAolo molo. Noa 
inaspriaiDO Iddio eoo un tale disptesao, ma do- 
gliamoci, come se fossimo no) stesti oeQe disgruie, 
eoa la stessa pranmrtf p'ref;faÌamolo , adempiendo' 
qnei detto di Paolo ( Rom. ii): Co'prìgionit 
tome se fofsimo prigioni, cogli ammolaii . carne 
te fossimo Ioli ancora mi, pìognPnJo coti ehi 
piagne, e polendo con chi viene untìhalo. Que- 
sto aoohe a noi stessi sarà di gran giovamento. 
Co nei OR si adi & niente pince tanto al SigooPe, quaalo 
che pei noElrì membri j)ir1osa[ueDle ooi ci do- 
gliamo. Supplichiamolo adoiK^ue nnilaoieate e 
■pel presento, e per l'avveniie , perchè ci liberi 
dalla pena infinita. Le cose presenti comuii' 
qne fi sijiio , sono tclcrabili, e hanno già fir>e; 
ina i^nei tai-me,iti sono elen.i e inevitabili. Oltre 
la consdaiiano poiò stu,fiamocÌ di n. » ricadere 
in tali peccati, sapendo cbe oca p'ilreme più 
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Orazione IH. 83 
•vertie il perdono. Prostrwmooì tlonqne tulti in- 
tìeme innauM al ffignorcj e menlre qni siamo, 
e ginDti anclff a caea diciamogli : Gei giusto , o 
Signore, in lutto ciò cte ci hai fallii; poichi 
M l'Uai (Mio con giusto giu-lizio. Se soUpvcran- 
nosi novellamente contrn nni i noslr-i peccati, 
pi-l lue nome non penD'-Pere, che provisms 
mai più la lor tii'annia, nè l'angustio presi-nti , 
uè ai Usciar oailere in tentazione, ma liberaci 
dal maUi {toidiè Ino i il ngaoi » l> potenea. 
e la gluiji ne'Mcsli fl^'Hodi. Cosi ùa* . 
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ORAZIONE IT. 



Della Se/Uzione, e M Aijp'uM, « ialono a 
quel detto deirApnttohi Godete Minpn iwl' 

SigBorc ( Pkil. 3 ). 

molti che l' allegravano, e dìceano 
fta l' abbistuo vinta, l'abbiamo «operata, h 

teimiaata la metà del digiuna. Questi tali Ìo gli 
csortf a Bon rallegrarsi per qticsln , die sia 
compiuta la metà del liigiuDO; ma a pensare 
se sia estirpata la metà dei peccati , e allora 
goderne. Questo ci deve piacere, questo da noi 
«i t'icerci , per questo fu istituita ogni cou , 
jierobè ci emendiamo dei .nostri difetti , per noa 
uscire dal diginoo quali oi siamo entrali; e per- 
obi tutti mondi, e d«poito ogni abito di pro- 
«ato, oel^rìamo la Mora MleQDÌtJi. Ovo oib 
niancbì, non (olo non avremo riportalo rantag- 
^o, ma U2Ì datioa gra*i«BÌmo dal digiuno gii 
terminato» Hoa oi rallegriamo adunque per etierci 
apaonatì dalla meti del cUgiuno; perocché non 
i ooia da fame gran conio; ma ben^ rallegria* 
modi, 80 ne rediaimo il profitto, e ae, finito ti 
digtDttOj ne rimanga il avQ fratto. Il fratte, dd 
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Omhoui IV. 
verso allora prÌDoipalmeate apparisce , qaaodo' 
n'è pasBato il rigore; e le biade £ primaferi, 
gli alberi di foglie e fratta abbondevoli danno 
col loro aipetlo a vedere l' ntilili dal verao ad 
^si arrecate. Qnuto avvCDga parimente di not. 
Abbiamo avole abbondanti e afesse pioggìe -net 
verno, nel tempo cioè del digiuno, esaendo «tati 
imbevuti d' una oontinna dottrina , e abbiamo, 
rìoernU la spirituale aeraenta, e già sono Ebar- 
bicale le ephie dello delìale. Feraeveriamo adun- 
que , osservando eoa diligenza quanto abbiamo 
intrapreso , onde, ancbe fiDÌla l' astinenza dai 
cibi, ne germogli il frotte, e pel bcnì die rilratli 
rie avremo, ce ne ricordiamo. C>n I^ii sentimeath 
nel auorc, venendo di nuovo il digiuno, sarà da- 
noi ooQ piacere incontrato. Molti ne veggo pusil- 
lanimi tanto, ohe affiiniuno ora p«r la fntura. 
quaresima, e ne ho aditi molti, i qnall diceana: 
DM proTÌaBW pÌMer« per euer già «oiolii dal 
di{iwure, pWModo lU'ragnatia dell'anno awe^ 
qlra.-.Cbe TÌ pnk eiier, di grazia, di pi& pigr» 
4à qaMti? E qui m'ì poi la n^oH? Che *e-. 
nando il dì^BBo , noD> ludiano a Imb ^j^raa> 
obiara I'^iìim iimUv* dm lo rìtfn^riamv- alU 
i0U aitinmm cibo. Se molle (aada|Do naZ 
M trMwati «oiWMmÙM d^c(wtaauvfaremTii4 
onaioMcht fswt aaoha ojoK^sm q»*re*v""»> ♦ 
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<;onip rendendone dagli efTedi il nienio, sarebbe S* 
lini defiiiierala mai sempre, ed aspetlindola non 
diTCrremiuD ti uitìi ed arraonosi. Ohi è aanA di 
,*iMntB, « gli ita a cuore l'auìma propna , di 
nÌ0Me si «Iti'istai taa gode mai sempre d'un 
pnro e perpetuo piacere. Glie ciò sia vero, arete 
udito ogfri Paolo . it nnalp ci animnniva e diceva 
(Phil. 5 ): G.,dc/e sempre nei Signore, torno a 
dirvi, godete. So che a ninlii pare, che questo 
iioq |K)ssa accadere; seado<:Lè oome pub essere, 
dico» cnEtoro, cbe cki è uomo sempre stia al- 
legro ? 11 godere non è difficile , ma il sempre . 
^nlerp, qiireto sembra impossibile. Slanuooi seni- 
Tagli,' perdette questi Ìl figlio, l'aliro la moglie, - 
qnegli f ainioo sincera -e piìi stretto d'ogni 'pa>. 
retile , oywo toMonilMr dovetu o a ooiid«wia > 
io danafO} o t «nalaui*, o a qualunque altra, 
perdita, o fituloMoie rìoervtia egli a torh; m*-. 
inginrU. la imma o làme, o peate, o iaspoiì^ 
>Hiae,da nov pelarsi psgire, « affari dom«itÌBÌ, 
e tame mt» tibe noa patnnuM mii tutte '^qrà' 
rìEerire^ • ia privato-^ a ìa pabUìco aoglìoBO 
B«mpra reoard tpifteiM.- Coaie daaqm,- aoachi- 
ctono, uri possibile mmpre goderaj? Postillila 
llj o frjtetloj e te Doa fiwac poesibila /ana la^ 
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muto ii eapii^iiza epirituate arriccliilo. E peririft' 
io ri àìnea lìi oonliiiuo, uè cesserò di dirlo ì oM - 
quelle cose, te quali par ninni tuaBÌera potrMNBW ' 
noi itagli altri apparar^, pouiama ^i riupérle. • 
Geroano luitt il piacer*, 'e brama «girBa Ai gtt- - 
dere, c fa fgni coea solo per qnesto, e parla, 
e si ailopra, Naviga il meroataiite per ammas- 
sare daoaro, e aminflssa danaro per quindi go- 
derne, teiif^odolo a parte 1 il condoltiere degli 
eserciti ppr (jiiestn traila l'armi, e coltiva 
per (jucsto V sgricoìtore la-terra, e fa cUs'^n^o 
per qufGto la sna profcsaione, e cLì desidera il ■ 
dominio, peri;ic) lo desidera , per godere della 
gloria, e cerca goder della gloria per mantenere 
allpgrezza. Quindi adanqae vedete ohe ogni - 
'nostro affare tende a quMto fine, e a qaeslo > 
rUguardando ciascuno, per varii naeaai l'affretta 
arrivarvi. Amano talli gadarsj ma noo vi ^an- 
gno talli, peroivoAA bob UBao la atrada che 
là' eoadaM. . Malti peuimo -elie c(n tata strada 
ÙM le aiSidiMM ) na qMiln foue, nìnto 
oke ae. powedf,- farebbe mai -itaM^ «Ulara ' 
traRuoi par*' miti rieohi peaaano anohe al prf 
aanta die la loro vita Boa-tu T>ta,'c brarnsaoi 
aài» morii, quando loro locM p'rovara qoalab» 
disgraKÌa : ed eisi priacipalawat* Matoa -pHk fimi 
i-traragli. Ifoo ga^rdan^la loro BMUet |li. 
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adulatori , i paratgìtli ma quello pialtoato che Aa 
questo cose naice, le reecazioni , le calnn- 
■ìe, i pericoli, gli affanni, e ciò ch'i peggio, 
che al'rnipenHta sopragginnti costoro da fai 
•an gì amenti , nnn sanno fiioBofare, nh sostenere 
generosamcnto le coie che aooaggìoao. Perciò - 
von lolo sembra loro grave e pesante ciò. che 
Ai ina natura i tal«, ma le pìb leggiere ditgra- 
lie diiengono per essi iasorfrìbili. Mentre tutto . 
ìt' contrario avviene nei poveri, che non rìcsoono 
loro si gravi quelle cose che sono per si ateaee 
ÌDSorfribili , sioDome quelli che molte di sonu- . 
glievolì ne hanoc prima provale. Non tanto la 
loro natura, quanto la disposisione di «fai li.' 
■opporla f«nnooi ooniparire grandi* o pinm^ i.: 
irati th» alla (Ornata ot avye^eo». E:t>w ntn-. 
lor dì Wtanè gli euiApj degli twl e degU abn, i 
parlerò di tàb ohe a voi è aeeadvto at pres^aie^ 
Emo lotti ! poveri Io (npeMrooo, e il popolo 
& liberato ,■ « gode di eaa ucoreHa ; . ma quelli . 
«he MminìHravaM ' la repnbbliea, e.sntnTaM. 
-in ca«ir aavalli^ e proponeano i. prenj nei eom- 
baltimenti, ed altre eiinK eoM TaoB^, abi-i 
tano 9ra le oaroarjj 1em«iio ' dalla lor Baa, . 
pagane mU il fi« di quanto fri da tatti eperai», ■ 
tìtdba in timore', e adetae «ano di totUi 
i .m ia mh iU, Boa tanto p«r ]a gnndem de^ i 
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periooti, ^Mt« peroU menu-oDn il tempo paa- 
Mto in ddizie. 

Molti, CRortandoli noi, e persnadeDdoli a loC- 
ferire geaerosamenta le arTersìtà, rispoadeanci 
non abbiamo mai a (ìmili coie peosato, nè mai 
abbiamo imparato filosofare; perciò ci ì mestieri 
di obi molto oonsolici. Altri peacaao in oltre,, 
che la unità aia cagion di piacere, ma Bon lo è^ 
imperciocohè molti già eani bramarono pnre le- 
ir.ille volte morire, sopportar non potendo le- 
ingiurie che rtceveitero. Altri fmalmeole lo Epico* 
flore, la gloria, l'essere ìovcElili del priocipata, 
l'ammÌDÌstrar grandi nFficj , ed il venire da adu- 
latori piaggialo: dicono ohe qoesto è cacone di. 
perpetua, allegrezza; ma no, non lo i Deppnr 
questo. E che dico i magistrati? Ascendiamo col 
pensiero per sino al trono, e vedreins, cha 
obi vive in esso è attorniato da molte molcatie, 
td ba tanto maggiore occasione d'attristarsi, 
gH&to i più grande il futo delle cose che lo 
otTModano. E a che raDuneoUre le guerre, le 
Iwttaglir, « gl'Maalli dei barbari? Si tMie 
Tcnt* aocin qnalli che Moe in eoe oaaaoonm.. 
■sbb; fev^mAi Rwltì Ba dalk nani d^'nemiei 
■sappiti, non 'fo^jiwM.peiaa' l'tDn4ì« il àà^ 
Ur otutadÌTa la tìuti Taole rtffam dr-l«iU«aM 
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stesso non può rendere «eoi» trSTagli la \ìtx , 
r-he aliro mai potrà farlo? In veriià niente delle 
cose leirene, ma la sola parola di Paolo breve 
fi ma che potrà spriroi un eì ricco tesoro. Hon 
V'ha luogo a lunghi iliscorsi, Bè v' è d'uopo di. 
molli periodi : -solo che rifllcuianie a un dello, 
rjlrowemo la ilrada , che » questo conduce. 
Non diate eempti cernente : God'te sempre ; ma 
v' annose 1« cagione, dicendo (Phil. 3 ): Go- 
dete tempre nel Signore. A chi gode nel Signore, 
non potrà da alcuno aecideote un tal piacere 
«Mar uAio. Le altre co«e iaite, delle qciali g«> 
disino, Bono niBlabili, e paiuno di leggieri, c 
di leggeri HUrore ti Tòlgono : ui htaao già.^tie> 
■to loia dilatlo; ma snob» mtBBdo non, «Ì ap^ 
|i«-tuo Unto ' pimere, oh* piMiK dUlgvare o 
acmure H travagKo, oIub i> noi da altri. l(>n(i 
deriva, n ttmine. di perà tutte e due .que- 
ste (Me oonprendn eMo i tubUe> e sodo, » 
ìa «ene Unta allegrenl ci apande, th» «ìente 
de^ altn mali tamiMaD. .Chi temb. Iddìo, ne- 
oome eonViene, a. in eisò oràfidai póisiede 
la radioe del (Hice^, e le aleaeir lorgènte ddJa- 
lètieia ìk tè ateito riadiuida. SÌoobm fiiopria 
«òinlilU joadend» nel mare facilmente «.apagne:- 
«o4 qM'alvaqnc coaa ofleiKU dii teme il Signore^' 
'^UfH .oadeatc. in m mr-d'.aIUigTexÌB] fKÌimanta 
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. ti cBtingne, e iliipergafi. Par «e>i(à gr*» mtra* 
viglia si è qneils, eh* oircondato da nh, cht 
■uole gli altri atti tatare, esso all^o riimngmi. 

■8t. non. i^' eTeiee onde aiìli^grni, aoa sarebbe 
BMlto per lui il pnier sempre godere : nu Mal* 

, dogH ■Uomo ubie cm* , obe imporiano trara- 
glio, &rai d'ogni oraa mn^iòre, • godere in 

.iiiean>.«gli-alf,iBDÌ, qucalo X m*r**^lia. E aia* 

-ODDI* non tarebb» aioporej. w non ti IbWflra i 
tra.TaMiolli aU>rnnalif stando tongi dalla' fot- 
:Baoe di BabiloBÌa j -ma oiò, di ^e tntci (lor£- 

■ reo , al fa eÌM' dipo (éiere «tati per udIo tempo 
mtltnooo, uscirono tueno olTi^si di coloro, dse 

•■tavaa di fnorì, CMÌ eì può dire ji^iiimeule del 
tanti. So òoa proraEsero mai teutasione , san ei 

. merariglie remino udì punto, cbe di eontìooa la- 
tiaia la facoìa laro sfavilU; ma eiì> ebe rÌMrVB 
e^i tlaporcj e che l'umana natura «orpasaa, 
BÌ è che circojiddti per ogni dove da /inou- 
merevoli ilulli , più allegri dimostraosi ~ di 
chi go(!e pace e riposo. Clie Don possasi adun- 
que ritfocare una vita mooilaiia, la quale goda 
di DO» interrotLi allegrezza, egli è chiaro da ciò 
ohe ti dissi; ma ehe possa godere il giusto 
di un perpetDO piacere, que<<o vieppiìi mi 
ifarterb dimostrarti , nou perchè tu lo sap- 
pia toltaalO, ma percbè iotrapreudi aache ta 
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qvMU Tilt Am ogni angiiuU difeia • doant 
'Siivi per .tMitt .akoDOj oha non Alna «olpa, 
_.A coi en«r tacdaiti nw aia ùmro aclla sua 
baona «iwnaiiia. e detiden i btiai arKwre,' a 
-mn sanU « lieta speraBn gli aapatti : dia coaa, 
diailuif potrà «aiittirtnrla? La ttorto Meccai 
'qttriU die aemtwa la pHi iidoUerabile, aspettn* 
■ftoI>r già Doo fafB)^*, ma pìotlMto li oonsola. 
Coaoice egli beae, cfae la morte i lìberaxioae 
dalle Fatiche, ilrada alle uorooe , premio appa- 
recchiato a clù cornhalte per la pietà e per la 
Tirtìi. Ha la perdila de' rigliuoli ahi ob'd acerba 
di troppo ! Aocfae questa ei la aopporta da forta, 
e ripete con Giobbe ( Giob. 5.): // Sìgam» 
die^e, il Signore ha lòlla , fu fallo siccome parve 



ol Signore; ti 


'o heaedetio il tuo nome nel secoli. 


Se doDque a( 


m paò oi la mone, oìi la perdila 


dei figli a[|ri 


istarlo , molto meno la perdita del 


danaro, le ac 


OTtsc, le oalanoie, i dolori, le ma- 


laltic potrani 


io offeoiler già mai un animo si 


grande e far 


tigsimo. Anche gli Apostotì venian 



flagellali , 'ai eentivaa dolore. Questo è asBÙ 
per veiilà ; ma qnal maraviglia poi , le oltre 
pon sentirà il dolore, ti-aevaa» dagli stessi fia- 
tili materia dì cootenlezia e di gìobìlo; ritor- 
navano dalla preeenia del consìglio, godendo 
aver aaaaitata di soilerire iaginrìe a aopplutj poi 
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Muw Ai drìito? Verrà ilanM di noi eirì)»tO'£ 
TÌlljfiuo e d* improperi? Lo nirm il Signore » 
goAet deBe offese , dicendo : Consolatevi in iHtt 
"ed etubate rf* ogni coltiva pgro/a, che cEcom 
■ Contro (fi voi ^It uornhi per mia cacone mcB- 
tendo; poiché la mitra mercede 4 eojHOia nei 
eteH, Vi colie qnalclia malore? Eooo tra altro 
avvÌM, che dioe (Eect- a ): IfeBa mà^la, e 
nelh popertà eoiifidaiì in PÌ04 imperocché, evme 
*j prova Tcro eolfaoem, coti con tu mrttfek- 
aoae ^ eUttì. Se adaoqiie nft ttorle , uè per- 
dha di duuro, malattia, n& ignemioia 1 né 
ÌB«properf, né altro che «ia può conlnrbara il 
'ginalo, ansi t1« pià Io oonsola; qnal materia 
avrà di tritteiia? Ma tu iaHÌeti dicendo: non 
doleiansi i santi? Non dice ani-he Paolo (Rem. 9): 
Vita grande afflizione, ed un éonliam Ahrc 
ra* oeei^a il cuore? per Terità gran maraviglia 
Bi è qaesla, che dalla trigletva traeva Tantag» 
gio, e dal vanOggio piacere.. Siecome i flagelli 
non gli apponavan dolore, ma gloja e lettiia; 
cosi anche la stessa triste tzì Ji grandi cortìne 
franatagli. Ma niente minor maraviglia si è pel 
contrario, che upI mondo non dille sole afflizioni, 
ma anche dalle stesse al!egrea?e gravissiiao danno 
risolta; mentre in ciò oh' afi-partiene allo spirito 
W>n U «eia lotiw», m» ^aa lo «le»o 
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. u!i»M mI raoDcle ^ veder tra**igliftU) il a9fin99, 
« con qneitR all«gre»a prooora a ai sUmd nu 
pena ÌQAoitaj Vuoisi pel ceairario v» altro t»- 
dcnJo cadalo' U fratello, e con qànto dotote 
si guadagna grande besevolenza preìsb ii Si^ore> 
Ecco Come 1' attristarsi secondo IJJio i migliore, 
e più n(i!e deli' alle^r,ir!>ì eli m^oilo. Paolo a(- 

.Oiggeaai, perchè peocatano, peroliè non crede- 
▼anv^ia Dio, e per qaeeta afilUione lUTjgli ap- 

. pareocbiala graode mercede. Per dimostrare 
adunque qnsnlo vi dico ancbi? più cljìarameote . 
sappiale, -che sebbene ciò sì.i contro I opinimtfl 

ricuperare up' acinia pel pccr.iio perduta , e 

Bendo i loro cari figliimli, .51 vr-m alli: madri 
di piagnere e lamentarsi, soo|ipijnD J)ene spesso 
t muiijoiio; nu ove possaDO sA>gare Ìl dolore, 
si sollevano preito , e el racconsolano. E qnal 
maraviglia se aiTicne ciò orile doDiw , poteodoai 
vedere lo stesso (!f aa Profeta, il quale latlB 
giorno dicea (laaj. zz) : LatciaU eke émaraguiHe 
io pianga , ni allonlaBote da me ehi mi confofi 
saW ojjlkione deUa fgliaola della ma tchiatta. 
Adunque apporta isovenle conBolasìont anche la" 
siesta tristezza. Che se dò nelle cose terreo» 
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M lOritlo.^CQr. 17)1 ta iriiteutnewndo 
produce peiiileaxa a fterpelm «aA^szo. QneKo 
per verità tembravi OBcaro ; ma eccnvi a un di 
presto it gcntimenlO- Se t' affli^ni pel danaro , 
DÌeDlc li giova; ee per malattìa, niente: anri 
pih l' inasprisci. Io con questi orecobj ne ho eea< 
titi molli, cbe dopo tale eperisaxa accasavano 
sé etesfii, e fra loro iliceano- che prò se mi doki? 
ffon bo ricuperato il danaro, ed bo daancggìaia 
la mia sanità. Cbe se pel tno peccato t' ^ffliggi^ 
lo cancelli, e ne hai aomnio piacere. Se ti duole 
de' fralelli caduti, divieni più cauto , ti codso'Ì, 
e di piìi li ricuperi. Se aiiohe In loro non gìo- 
Tassi, ne avrai nondimeno grande mevc^ede, e 
confesserai con la tua bocca, che 1" affligge rai 
pei caduli, avvegnacliè inutilmente, ci apparcc- 
obia latsfi grande retribosioDe. Senti cbe dice 
Eieohietio, nui imtl ld£oj oke la Ini parU. 
Dqw di war naadala fl Signora alonm per ra* 
vaaohrla nttà, per nandara a larra e a fdoM 
eogfi abitatori le oaae , cesi eomanda dicendo 
(Eieob. g): Mtlli uh ttgaale nelvoUo di eokn 
cie^ftiangoBo e n dolgono ; e areodo agli altri 
•a<» mibiiùi gii ieìtm ' Incominciate dai mti, 
^ggiiiDie: Qi^tU cht tono uptatì non U tocpetc. 
Pimmi, pcròlièj (Wab4 Ifhbm «anu profiuo, 
Gio. Gritoil, . 7 
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puro pìangOM upr* ùif Ae vira &Uaj tt m 
ne «niiggoDo. Altri poi in tllra Ino^ par la ooo- 
trario ne rmfacoU il Signore con diverte parale. 
In preda al venire e alle delizie, godendo dì 
molta libertà, non sì dolsero costoro nel veders 
■ Giudei condotti in iechiavitù, ah dimostrarooo 
la comnae Irìsteua. Di questo adnnqne gli 
Fgrida dicendo (Amos 5 ): Mente ti aj^iftfro 
nel dohr di Gìaieppe (chiamando Giuseppe Ìl 
popolo tutto ), E in altro Inogo : Quelli di Buon 
(egli dioe) (i) non uteirono per piagnere s»pra 
la vicina città. Sebbene siano ginstamente pa- 
nici i nostri fratelli, tdoIi il Signorej che la 
'Bn con loro noi par ci dogliamo, e che non ci 
allegriamo, uè gì' iiualliamo. 8e io panitcc, 
dice, non lo faccio godendo, ni mi compiaccio, 
della vendetta; essendoohft quanto è da m« 
( Gtedi. i8 ): Io non vogfo la malie del jieC'_ 
oatcre. Fa d'nopoj dio tu pare m'imiti, « ofaa 
tn pianga con meoO( poioU mi dieda soatai 
materia ed oooaaioD» di giniia readeUa. Eoo» 
■iccome aaohe lo attristarsi secondo Iddio sarJt 



(i) Qoesto teito h malta Taiiata dalla nostra VoU 
gala, • (onoTt molta «pistianE sopra il aigniScatoi 
Hot lo ahbiaoio tradotto leturaloBDte aeeoBdo 11 (eiW 
«.•«■M t Ift coi' 1' -il C ri iOi t omo. 
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X granfa Tantaggìo. Se tono Aaaqw più felici 
i flagellati di obi li flagella, e i tribolati qnl'n 
terra pì& di qne' die non Io sono, e obi (i 
imi» pifc di obi gode, cbe altra eooauoiia avrà- 
wo noi per alfliggeroi? ISon dobbiamo perciò, 
cbiamare felice, te non chi vìve nella toIodIÌ 
del Signore : qneito lo gindioò basto la a.teaaa 
(tÌTtaa Scrittara, dioei^') (Sai. i): Beato 
V uomo elle non entrò ne' consigli degli empf. 
(Sai. 35.) Beato colui che tu avrai addaltri- 
mto , o Signore, e lo avrai addestralo nella tua 
ìfgge (Sai. i3 ). Seali quei che immacolali 
camminano. Beati quelli che in està eanfdeao 
(Sai. i44). Beato chi ha protettore Iddio 
( Eccìee. 12). Beato quagli, la cui anima non 
andò toletta a peccato ( Sai. ili). Bealo 
f uomo, che teme il Signore. E Cristo ancora 
soggiange ( Mat. 5): Beali quelli che pian- 
gono. Beali gli umili. Beali i monsueli. Beali i 

per la giustizia. Vedeeti stccocne Ìd nessun 
Inogo fo cbiamato beato il ricco? TToo chi i 
§nenso; noa obi acquistò somma gloria, ma 
mtt dio- poMiede virtù. Cib che da noi ti 
•eru i d» di qiiaM> laaoiamoj e patiamo 
.mUeria il timer tanto di Dio. Se in qn»- 
■ta radice Mltirì, 110» I« ada UberasioBs didlA 
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uflizj; loì le elegge pcrscciisioni , le calunnie, 
le iDgioriej le ignomiaie, i lornieiiti , k viaiver- 
laliuente le coso InUe pt'odurr.itiiinti fruiti di 
eoDtenleEza. E siccome le railici degl' alberi 
tono «nare beasi, ma producono frutta clolcia- 
aìmej eoiì per verità anche la tristezza eeanailo 
Iddìo reca con seco grande piacere. Lo sepjiero 
iene coloro che pregavano spesici nel dnlorcj 
.« cHe Eparsero già laote lacrime: eui sì ben» 
Io seppero, quanta letizia si aoa guadagnati ooall 
«ome purgarono la oosoìcnial oome lùorMrO 
nella speraaia eteroa S vilal È doaqne, àa- 
«omo sempre diceva, che non la catara ^elte 
•ose, ma la nostra mento tnole afSiggeroì, 
« consolaroi. Se questa perb' la renderemo acn 
tale, qnal ooutìoim oUe sia, avremo «ìonpa ca- 
parra dell'eleroa altegreuia.E siccome non tanto 
la natti-a dell'aria, e le altre cuse esteriori, 
^naolo ta propria soa disposixiooe eaole nuo- 
cere al corpo e giovare, coeV parimente nell' a-> 
nìma, e molto più; perchè nel corpo vi è la 
necessità (Iella natura, ma nell'anima tulio dalla 
Tolonlà si deriva. Por la qnal cosa Paolu, sof- 
frendo innumerevoli mali, naufragi, guerre, 
perseouziiini, insidie, incootri dì ladri, e tanti 
travagli e pericoli, che noa si panno annoverar 
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Ondioni IV. loi 
MB parole, « quasi ogni giorno morendo, non 
■olo non dolevasi, nS u sdcgnaca; ma gloria- 
vasi, e DB godeva, ilicendo (Col. l); Orami 
rallegro de' mìei pal'tm'-nti , e supplisco a cò 
che mano, oUe ofjìhloni di Cr.no nella mia 
carne (i). Ed aUrore ( Rom. I ) : Non toh mi 
rallegro, ma per tino' mì giurie della mia triho- 
lazionf, QneAv gloriarsi mostra la grandeiia del 
tiuo piacere. 

Se vnoi dnnqne allegrezze non cercar sanilù 
di corpo, non gloria, doo potenza , non delizie, 
□OD laute irabaadigiùui, non veslili di seta, non 
oeroar molte oanapagne , splendide case e ma- 
gDÌGcIie, o altra cosa somigKevele a queste; 
ma cerca la B3|ueDia di Dìo, abbracnia la virtò, 
nè altro che na potrà gÌRinnaai attristarti. Ma 
ohe attristarti 7 Qixllo ewsao , pei- cui e' afilig- 
goDo gli allrì awreeeerà ia. te il piacere ; poiché 
flagelli, (oorli, fmpoùnom , aoooH j e ogni nule, 
qnalor 1« palìaoM per Criato , « cpieaU m «a 
la radice, (trodnoe nell'anima m eoaimo plx< 
eere. Ketaaao oi potrà far «herabiti, le -no» ai 
AcottBao Mt aletii, nc«ftme neppure beati, » 
di per itBÌ awi tà bqpiaiM Milt' floila j^asia di 

^t) Questo mio N spiega per I* oooperaitone ne- 
cessaria a talrarti. Vcggaai fA Lapìàe e gli altri Cihb- 
teentatori,, E. 6. AgaAimo « dà i« propQHto uà 
bela dourìna nel Cooaaaani» al Salm CS> 



102 OltUtOMI IV- 

Dio. E perchS sempre più Doaogdate, che que- 
gli solo è beato, il quale teme il Signore; oon 
solo dal passalo, ma da quanto ora accadde 
io potrò d ini OSI rari ovi. Corse pericolo la DOBtra 
città di venir roiesoiata , e nianc fra i rìcobi, 
fra i nobili, fra i più rinomali, niuno , dico, di 
quMli ardì di oóniparire in pnbbtico, ma fag- 
girooo tolti ! é quegli nomini timorati di Dio, 
quei IHooaci , al contrarlo con grande fran- 
vhezza accorrendo Iiaano dilegnata ogni cosa, e 
fa tanto lungi , che gli atterissero ì mali , olle 
alla giornata accadevano , e le aspettale mìaaooio 
ìa apprentioa li met(e«oro, dt'nanid* lontani 
dalla di(gra«Oj nè avendo in oou aloiùia miì 
pirla, di laro volonU u poiero ù meuo l'in* 
«•odio per Hhern- noi inUi j e ( «ò , dia agli 
altri' ■enbn UrrìbMs e apnVeniofo ) «ad a^M^ 
ia*ane con |;fande coraggio li morte EoeoMrs 
ad CHa con maggior piaoere correrano, di qaello 
fhe altri ai prtodpati e agli onori, risgoardan- 
dota eiooome nna corona e una gloria tnriniia,e 
dioHMtrattdo con l'opere, che qnaggiii i felice 
Mio dii apparb qneiu ocImu filowfiat *n 
ei^gette » engiiinento, nì ha omi mi mondo- 
«ontrarìai ma goda d' noi pacò peqwtna , e ri 
rìda dì quanto lemhra die siivi di male.t Qnclli 
Q^f tueraao i nagiitratU or* looo in |raiid« 
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to*^R9> «bitMM oarairì kgtti ìd «MMj « 
aqwlMno ofnS gionw norin; nu i Honan? I 
Uonaei godono d' an pnriMimo pi>on« , a m 
■VTiene, ohe soffrano qn*Mo ooUi pi» 
altri paja terribile, qnuU & quella , oh' ohìiImì- 
deraDD ; poiché aanaO ove ooirono, « qui* ù> 
per. eater la fio* , pattiti dì qoa. Ha awatre ri» 
vMo 000 «n tal ikatcterìo, e ti fan balTe di 
morte, dolgonii poi ' degli altri . e ne ritrag- 
gono partinnnie grande raot aggio. Procuriamo 
adunqoe di tener cura dell' anima aostra, e 
noa potrà afUiggerci mai qnalooque cosa «' a- 
spelti: e preghiamo poscia il Signnrc aoche pei 
carcerati, eie Togiia liberarli dallo imrtiiaeoli di- 
sgrazie. Polca togliere a tin tratto il Signore ogni 
male, e non lasciarne vestigio ; ma perchè a poco 
a poco e ineeasibiloiente noa torniamo a qnclU 
prima iofiogardaggine li aoooateatò di metter ar- 
dilo a qaealo temalo di oaEunili, per tratla- 
nmd nello aMtao. ferrare. E ohe sia il vero oho 
MHÌlì di noi lareBiino rìtomstì alla (reddMia 
cU [wina j M ii foMe in breve dile^ata agni 
ndiUa 1 i ■Mnilàito priocipalmeote da ei&, 
dMf danodo ainmra parte della diigrazia, ed 
(Mando tnUsvia incarta la «Bntenia deU']bi:^)»> 
i«doMi • alaode aftoora fra oep|» gli anmiai- 
«Irttm dtU* eittt> ttoM ohe abìtaM fr» aoia 



lai Oriziobk IV. 

corrono al ftnaie per lavarti, ed ivi con ìogi arie 
infiDite I'ud' l'altre sì pongono, Inisarìasi, laMnvtj 
■aitando,, traendo Reco le femmine. Qual pei« 
dcno mevilano adntiqiie costoro? qnale scnea? 
Ami qnal pena e vendetta non meritano ? I pria» 
ripa'i della ciltà prigioni j i noslri membri sban- 
<liii_. pende incerta la iicnlenzai e ta salti, scherzi 
e ridi? nispnuili! cerlnno : star dod possiamo 
«enza Ali vare i. 0 sracoiaia rispoEtal 0 risposta 
eciorca ed iniqua! Quanti mesi sono, dimmi, 

plnrl, elie fosti esclaso dai bagni, e q^asi avessi 
:vB «Olia intero pawato acnza lavarti, t'affli^ 
c ti edi^iAÌ? Eri eosì quando aspettavi d'inosD* 
■irsre 1 Mldjilj? Qi>aodo -temevi ego! ginr«om»> 
'XÌre? pnando fng^vi A itmetìJ Qaaaéo,e»rf 
<mi sulle vetu iit nopti ? Se ti mtéwm^^jàSt 
-allora proposto £ ttu« tu mm VRjpii^ 
'per «Bter libero da un tale traraglio, aon Id 
arreiii di boUo aecettata , e -ben velenUori tA 
l'erto? Ueoire daDqno Mvebbe d'sopo rìiigr»r 
'aiare 11 Sigaore , obe leiMa alonn danno ci-liberb 
Jìm ogpà SOM, li djK di bel-mioTo > (Uveder* 
laaoiroi «lleDdi gli altri, e paasaio H timove , 
tei rieadnto in maggiora freddena ? Coi\ ti eoi* 
-pirono ì mali, ohe bramì lavarti? (%• m andis 
non' fonerò itati [troìbit! 1 bagni . non era mC* 



liineats U disgnuia di qaei ékt tnorìroiw a 
hr ttevrdan 3* ogai.'deliàU' aaAÀcbi w àodaiTa 
pk libero? La vita è io pericolo, e (lunoti a 
«mm- i bagni , * nrAì bel timpo • Mlaasò? 
Seu li ole ' del perMolo , per ohi lo bai ora 
scampalo? Guarda di ooa tirwttt addotto ma 
peua più gri\e • che aoa lì colgan di nuovo le 
già passate minacele , e con empito peggbre 
^ aiMÌ , e n'oa abbia allora a loHrirs ijneUa, 
aba dista Grittb dei. demeoj: Pmcm ch« tari 
iMk» h tphito. immondo, e avrà ritrovata tata 
vaia vuota, spazzala, prendendo teeo dì nuova 
tette spinti piti inif/ui di lui , ritornerà peli' a- 
nina , e ciò , che farà egH dopo , sarà peggio 
di ijueìlo di prima. Tfimiamo cìanque ancor noi 
che liberi dal passilo pericolo, duranda la no- 

conosciuLi lontani da questa stolti'^^a ; ma sror- 
nale anche (jlielli , clie torto oaiDminano ; 
pnaiie'i , gasligate'i onda poi sempre godere , 
siccome Paolo insegaocci, perohè riceviamo molta 
mercede e qua, e nella vita futura, e pei me- 
riti proprj j e per la premura verso degli altri 
mostrata, merci la gracìa , e bontà di notlrs 
Signor Gnsù Cristo, pel quale a ool qualem 
gloria, poicsià , ed onore ancbe al Padre COb 
fo- Spirilo Santo ora, s tempre, «ae'sseoti de£ 
•MoU. Coti tia. 



ORAZIONE T. 

Jfel rilorno drl Vescwa , e tieUa riemeiSméM 
ddr Imperadare eoa la ciltà , e M eclpanà 
mtl rovetciamento delle ttatite^ 

qnelle parole, dalla quali to lempro 
ntato incomiDcìare a parlarvi in questo tempo 
Ai calamità, dalle, «[esse ÌDDomÌDOÌer& anche 
oggi, e in un con voi dirò: eia beoedetlo il 
Signore , il quale ci rese degni di celebrare con 
grande allegrezia , e con mollo giubilo insieme 
qaPEla sacra soleDoità, il qnale ha restituiti) al 
corpo lì Buo capo , il pastore alle peoore , ai 
discepoli il maestro, il capitano ai soldati, ai 
Sacerdoti il Pontefice. Benedetta Iddio, che con 
loprabbonilatiKa oi rende qaanlo dimandiamoi #- 
peasiamo. Fareaoi abbastanza l' eiser per nni 
liberati dai mali imminenti e per questo mI 
Unto oiaaoMn» il preg>va, ma il eie menti e elmo 
Iddìo a il'qM)* in oìb che concede con molto 
MCBtn) anche le aostr» |M^ghiere sorpassa, più 
presto d' ogni nostra speraoia tù ha restituito 
aiK^e il padre. Obi avrebbe oredoto i (tha fra 
a) pooh* giarnale egli anduM» • {nriOM all' 



ÒBUIOHI T. XVJ 

Imptnion, a dilegiUDdo ogni tufbìdei f imi 
rìiomaue in il hnr» ppaiìo di tempo , lih» 

potesse prevenire la Fasqna , e cdebrariA eoa 
noi 7 Ma e*CD , che ciò inasprii a lamento i M- 
oadnto I t riceTemnio Ì) padre , e maggior pia- 
cer ne sentUma ricevendolo foor di aperansa. 
Per tatto ciì> , diaeVa , rendiamo gratis al el^- 
mentÌMÌmo IdcUo, ed ammiriamo il tao potere, 
la bontà, la aapìeuia, la onra, ohe tenne delia 
città. Tentò il demonio rovinarla pei noinmessi 
delitti ; ma Iddio con questa dÌEgrasia accrebbe 
]' onore e della oittà , e dd Sicerdoie , e del 
Principe, e re«e tntti piìi illustri. Divenne più 
glnrioaa la città , perchè incorsa in tanto peri- 
odo , lasciati a parte i potenti , ì ricchi , qnei 
di grande aatorilà presso Ìl sovrano, rifuggiisi 
alla chiesa, al Sacerdote di Dio, e SÌ mise con 
gran conridenia netta speranza del cielo. Molti 
dopo la parteasa del noetro padre coronna at- 
tarrivano quei ch'erano in carcere, dicendo, 
riie non si plaoa ìl niomroa ; ma si adegna 
Tieppiii , a peiua alf eatermibìo delta oitti. 
^^•ta ad altro uuil! ooae spargendo coatM», 
DBB direairano jdk timidi peri i prigioni ) nS' 
dìoenda nai lato, ab' erano tatti' spaarai»- 
ohf, e - invanaioni j a frodi di aataMaaftj il 
gtwl» oer» «oniatbtn ìa ipirìió', mb' 



vuUìei\ , tiipoDcIiMio cui , d! . conaolauone ; 
rtapendo a obi abbiamo avato rieorao a prìooir 
,- S fpwte «perania ci siamo appoggiati , ove 
*U>i«in«. fitta l'ancora di nostra salute : non ci 
alTidaii ad nomo, ma all'OnnipotPDte 
Signore j perein confidituno, che finirà felicp* 
Ment* ogni cosa , né vi h a temere , che reali 
mai Dna tale speranza delusa. Qa»nte cnrane , 
qnanle lodi n»n li guadagnò per una tale fidii- 
cia qnefita neutra città ? Qnanla bencTOglienza 
non ci acquistò presso il Signore , anube net- 
r altre, sue oose 7 Non i proprio di qnalnnqne 
anima vegliare, incorrendo in tentazione, e 
guardare Iddio «olo , e beffandosi d'ogni cosa 
terrena , a qnel solo ajuto aspirare. Perciò 
adiioqne è degna di lode la nostra città. Il 
Sacerdote però niente nieno di essa apparirà 
iilustre: • glorituo, poìobè espo» l'aninuFsna 
per noi suoi fi|^in«li : e mentre molte oosq 
irapedif anlo 1 il verno, . ì» vecchiaja , la featt- 
.Tiià j . e nitm« ^BMiid di ^ U MtvU> rìdatt« 
«U* «stnoio* -tà àimnUrh inpu^ore a tatti gli 
oMtcdi, Bà «HiH tu ti ttMÈo: ohe oou fo Ì9? 
L» aordb uri da ma abbai^onala qua aola , 
qndla, obe meco portava il giogo di Cristo, 
dwi tanto tempo presso di me dimorò ? Ella i 
mtgìi Mtrepii, e io partirò^ né la vedrò l|Urar« 
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e mandar Faori « nltiau «ooi7 TatlA jporaa 
pregaTami , ette 1« chìadaMi gli ocelli , che 1« 
eerrassi la bocca, e prMvraui offà «Ma per la 
■na ie|»lhirai e era sU>aado«aia , » hhm 
eottode non potri «Cteacr 4at fraielh, oi4 
tihe da' lai princi palttMole tanlo' ilenileniva.i 
riia esalando lo «pirìio', -noa redrà il evo pin 
tàro fra gU aoisiaì ? E come nom aarì qaaUv 
per lei di malte morii aa cor piìi [lesaatc? Auii( 
■e io fossi slato lomatio , non era Torse d'nopo 
acoori'ere*-, e fare ogni co«a , e patire per iàrie 
111 grazia ? Ed esseadole a canto , l' abbatt- 
alo aerò , e traioarandola mi partirò ? -B -oamm 
piatKfk il resto de' gìoroi ? Non solo DOn didMO 
egli huUa di' questo, ma panlo neppure pen- 
sò; e prerereail) il timore di Dio alla coo;;iiin- 
zloaa del ma^ae , mostrò di saper molto bene, 
che piccsme ei esperimcnla nelle biirrasclie it 
nocchiero, il CHpitacio noi ciitiGoli , cast nella 
tentazione il S.iceriìole. Disse fra sò stesso: lutli 
tengono gii occhi sopra di noi , e Giudei . e 
-GeDdli (i); dnnqme non defi««^iiuiM> l'a^tUr 



(0 Selibeoe si 1 1 ito vì Dell'ori già ale e nella Teralon 
huna Greci , noi |.eiò abbiamo tndutto GenttU, 
perchè (juetti etaiiu detti Greci dui Santo', aioeeaw- 
si'può ledote alirutc nelle aue OpereÉ-'i, 
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*!• OSAzioiri Vi 

liooe, ohe hanno eli noi, aè ftcciamd poco conto 
dì a) grande oanfragio; ma rimetleado ogai cosa 
al iHìgnore , diamogli anche t* BDÌaia «te««a. Da 
□iò ccnsidera e la grandcaza dell' animo del 
«ostro Poniellce, e la bonti del Signore. Ottenne 
•noli* oiA , chs diepreziava , onde ed avesse il 
premio della prontezza , e fnor di speranza ot- 
tenendo , fosM maggiore il oontenlo. Era dispo- 
sto di celel>rare la solennità in paese straniero, 
e lontano da suoi per la calvezza deìla cittì : 
ma' Iddio anche prima della Pasqna ce lo re- 
stituì , onde nnilamente con noi passasse questa 
fesiÌTÌtà, ed avesse la mercede di' qnanto aveasì 
proposio , e godease di più perfetta allegrezza. ' 
&i non tenetl« rintemperie della stagione; e in 
tolto il tempo del viaggio si manleniie il sereno. 
Son sì carò dell' età j e siccome giovane e ve- 
geto, MUM noja , o stento sì lunga lirada egli, 
'Mone. Hon pt m i i alla iB«rla deUa loralU, ut 
■i luaib «ÌDoen All'amor della eanM) e riior-; 
ntndo la cilnvft egli l'm, ed «bbt Inlto. 
•iti, dia a*ea per noi diapnnato, e ai Amotlrft, 
nn Pontefice TeFamente degno £ lode e appresa» 
Iddio, e appreuo dcf^i nomini. 

Lo iteiso Imperadore pl& aplendido onta* 
«lento ^li pare éa qneato btto acqautb , che 
i» ^lunqtie.diadtinat CounoMÌa^ egU fece 
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OBttfom t; ut 

pahse con qncBto , che oiò, che noti »nUe 
ad altri mai conceduto , lo conctMe ai Saov-' 
doli , poiché con graode proDtesxa ti Moorji' 
la grazia , e depoae ogni tdegoo. PmcM pirò 
più chiaramente veggiate e la magnaBinihà Jel- 
Rr, e la sapienza del Sacerdote, s BOpT» tutto 
la beaignità del Signore , eoneedetemi , che vi 
dica alunne poche coee del ragionamenlo ivi dal 
nostro padre leonto. DiroTii quanto intesi da 
certDoa , che rilroToigi presente ; Bendoohè il 
padre nò molto né poco ci ^iie, ma imitando 
sempre 1' animo grande di Paolq, t propr) me- 
riti aieonde , ed ■ chionqM il domanda , eh* 
cosa abbia egli detto al Rb, come lo peranaM, 
ed in qnale maniera abbia «pento Io adegna ,< 
risponde queste parole: noi oaa dicemmo eocft 
alcana a propogiio, ma, lo nesso Dio piegando* 
gli il cuore iDolie prima ebe gli parlawDBÒj 
depMft U ooUm ad «fà iwnn • niiitm' 
Umiù le oOM panaiej lo bon cene 0iajjtmllr 
dw. stala fiuMT* da ahri soBana. ^dMW 
quali ad naùlià ooenliò , mtio naailettall* il 
S^K. E cfa» miiaifuib?Boc*fi il'faito.B^ 
di' etaer 'partito dalla oitli , « laleiMioi tatti i» • 
Unta tritleiaa aofier»' ooii» lAcdto perori' dì 
qMgli ateiH, riu io nmo alle erimàtk ai 
Tirerai InoostrMi aia metà del ta»>tiaggio 
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US Dkasionb 
quei eh' eraua inau)lati dal Priaeqw: fHR 1^ 
liisaroina éeWe boss ojterate , «J iottso panU 
foseero mandali , « i mali che vtrrutinno 
stia niltà 1 ì tnaniltì i le rivoluaioDi ,. la faga^ 
il linrarei 1' aftaniio , i •periooli ; tatto oib , di* 
M l iotno , e A tutto oiò ripeasaodo , TcruiTa 
lumi di. lacriaae, e si cliiiideTiao pel dolore 
le -TÙcere. Egli i eostDme dei padri molto più 
ìcerbamvDte dolersi , quando , essendo travagliali 

A uostro pìeloeUsìoio padre provò pia^iieiido 
non Edio i msli , eh.' erautì per acoadcrci , ma 
di essere aacbe Icintano , mculrc noi li eoiù-i- 
iiiuo. Se non c-Up questo pure b avvenuto per 
nostra salvezza ; pai<jhì) dijpo di aver risapute 
4t Doloro tai oeae, veraara foqti piii copioii di 
' Itarràie I e oaa pì& fermenti preghiere ricurreva 
•l'S^ore, ira^iidu senza loniio la aolti, prc< 
' .fnàia idilie- a soccorrere in lauta angustia' la 
V^»aÌ^0tÉ^' e placare la mente del Friiroip*?; 
. ]l)U|j|H||M ^ano a quella grand* eillà, ib> 
- ébi^^-S^i -^parlMiieiai rstli <air«to,;inBt«t9. 
^m0^ fttqàaoto loaniM ààì KaMr» , 
l||pÌRb<:Mt tìm a twra,- 
-V«Ì mI» «reaM «gai «slfM < 
lacera , toleiMki. {mw mdowvlo . a |ti«ti «n» 
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ikomlùunin per noi U Utan t ÌMpcroocte pv 
•U Ila ^panata rMU-wla a perdano il Ucere, 
Aon HdJùiTe ^Molpi. Tolea (eaOeiara Bua paB* 
■ione, e od' altra iairodarne ; BcaccUrB lo ide- 
gna , farri entrare la tristezza, per così aÌ1{)a're(^■ 
«biAre la strada a difeaderci. E questo per ve- 
tità anche avvenne. Siecome Mosè ast^eso il 
monte nella cada ta del popo'o, stette mululo , 
fiiK^è obia mollo il Signore, dicendo (&sod> 93^: 
Lnciaaù andare , e -Alruggeri qufsto popalo , 
emA ff-cS' aaolie questi. Lo siesao Manan» 
adauqofl vedutolft piagnere, e aos\ a terra in- 
ohiaato , gli si accostò, e ditnosirò con le pa- 
role, quanto dolore provava per le sue lacrime; 
eonciossiacbè oqo proruppe io vaci di sdegno , 
aè di furore, ma di afflizione e cordoglio: non 
come chi b acoeao di collera , ma come cbi 
«'fllrista, e ù sente da grave dolore ocoo- 
pato. E cbe cib sia vero , dalle sne stesso 
parole potete conoscerlo. Non disse egli già : 
E che dnnrfce ? vieni a portare ambasciata 
per nomini pervei si , e scelleratissimi , ebe sa- 
rebbe meglio non fosser mai nati, per ribelli, 
noyatari , degni d' ogni soppti^io ? Lanciate a 
parte tolte queste parole, formò una difesa pia- 
lli dì rispetto e di gravità , e rammentara 1 
kui«ficj j|11a nottra cittìi in ogni tempo del' ano 
& Gio. Gritotl. . * 
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regnare Impartiti, e ad ogn'ntio di questi ci 
^plieaVai • doveHi •oETrir da eMÌ tai cose? Di 
<(naU ingiurie toIWo cha-Jo pagassi la pena?. 
Per qoal colpa o piociola o grande villaneggia- 
rono Don solo me , ma gli aieui defuoli 7 Non 
Lastavano i vi>i a afogarsi 7 Pensavano dì Don 
aver fatto casa alcuna, te pan maltraltavano g]Ì 
fitossi gepolii? Fummo no! gl'iniqui, come pen- 
sano essi? Dunque «i dorea perdonare ai morti, 
che non fecero toro offesa , poichà già nou |>o- 
teano tacciarli essi ancora di questo. Non ho 
force scempie la roetra città all'altre tutte pre- 
ferita, e nau l'ebbi piìi cara della etessa mip 
patria 7 E sempre desiderava vederla , e di 
questo c.oD latti mi proteitara. Qai gemendo 
tlquanto il Pontpfiaei e spf^wdo, più «opiow 
le laorime, rnppe il ailemàp;. péttàoybi. wiliih. 
ohe la dilèMdet Re faeen.in noi .pi& gcandeW^. 
oolp ; e gravenu»te, e amaraaiMta manchi atlor» 
dal profonda an loipirK, «osi gli Tenne 4)Mn4ps 
Confeuiainp, o, Honarot^ nè'poiUMWt neiarci 
questo amore, cb&. bai noitnu vano b noatra, 
viàkt • per qaesto prioc^abnmte piiifìii»» 
•feadola di tanto inridial* i démonj , ^ fino mL 
feav rei noi a lor. niggeilione £moUraii jagnut 
i|ci)ttra cosi gran beoifattore , e. «A arar uua|irilo. 
ejti tanto .01 amara. Se rorini, « «fcbrfoì, 
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■ecidi, 0 che allro ta faccia, non ne ivrerao 
per qaeshf jl m«riuia castige. Di pef aoi itMti 
d Maio in ium grave iDgaitia ffi p«^ s 
, dì-qartl« eh« m »m<ìiiid ìtì&bìtt wn-ti'ioBarte. 
Che eoad plb amara di quésta , «hs pnUiìii»-' 
neoie fii 'sappa, cke abbUoM irrìtato gin«ia- 
neàU un beoalatloraj nll ofap oi amivi , e Io 
•api»! n muoio tutto , t otmdanni U sóniou 
nostra io^titaiKiM 7 Se iofcsundo con iacor- 
rerìe { barbari la rioitra òjttì a<t a>cHcro ai- 
lerrate le mura, .abbraociaiA le case, e tatti 
noi Bcbia*! foe«Ìtn« itali condotti , Mrebbe an- 
cora più' leggera un lai male. Ma perobi dò 7 
f irendo pur tn , e verso dì noi tanta banero- 
glì«nza moEtrando , restava «peraoza , che ot 
avresti dalle graveiie' già liberati, « restì luiti 
alla forma di prima, e cbe avremmo otlennia 
maggior libertà ; ma ora offeso il Ino amore , 
e violato quel vinoolo , oh' era per noi pii ai- 
caro, e d'ogni muraglia più forte, * ebi avremo 
ricorso ? Ove potremo volgere lo sguardo , « 
moviamo a sdegno un padrone al dolce , e ^n 
padre benigoo coeì? Se duoqae còmmìsero di 
fatto i miei ooacitladioi cose da non tollerarsi, 
aaffrirano ancfae le pene più gravi, non osando 
<U fnerdare nomo, né potenda alzar libero al 
cielo 1« s^piardo, «hìndando loro ad off& tratto 
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iì rmwe ]f p»lptVfl 1 *à obbIi(»daU ap» 
|à«t»rM..B perfoU U tìlwrtà ' ««o. ■ ort pik 
(iu«er«biU di tmii gli Mbiatfìi jb MEd^tao im'o- 
Urema ignwBHDU ] parolid peuModo alta gtnw» 
de'oHG «ommeMi. ed io (JiubW dÌ>pr«»o ■■iaa» 
oadnli , non poono nè o>an respirare ^ avendo- 
•glìno stessi costretti « rnrlemente aoiosarli i' 
- popoli tatti, e la aa^ìooi dell' unì veraO. Ha ora 
tu voglia , o Signore , a»vi rimedio alla piaga , 
« reata ancor mediaina per tanti vali. 'Sovaóle 
anche in frisato avvenne, ohe grandi ed ia- 
BoiTrìbHi ùSete divennero materia d' nna §na 
eirilè. Lo «tessa è.ancadnto alla nostra nmaba 
natgra. Dopo aver Iddio formalo l' uomo , -eil 
merlo iotrudolto noi paradiso , e fallo già de- 
gna di grandi, onori , non enpportamlo tanta fe- 
Ikilà il demonio , lo inviiìiò , e lo Tece cadere 
dalia dignità a Ini iojpattita. Se. non cLe Iddio 
non lolo non lo abbandonò in tanta necessità ; 
ma in v^ee del paradiso terroatre ci apri it 
cielo , (! Dwairanda con qnasto- ateaao la am 
bontà, ponendo vie Oiaggia macule U.d«*ol ró> 
Cosi fa anaor tu. Misero 4ra Msaopm i danMnj . 
Igni cosa, perchè, tu separi dal Iti*. 4Mra 
la più cara di tntte le oìltà, clw smao m^- 
gptie: ttt donqne sapendolo fatti pagara'ltaDBl,' 
qBoUa, pena , ohe , .ttw * :m ,"«►» -epoludfl»» 
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dÉlT-Manhia dì pràni , e ( ee ai puS itiré una 
eoM aaA» foor d'agni opintone) lìati '*noIw 
«dMM fra le tM pii Ridite * p«r «enriìoarti 
«mI deMa m i j j , ebs tal ooi* «penroBe. Se 
dhlm^ , • ravim ; ic getti a -terrai * ' &i àkt 
ofa'mii prenterv; ma' Be' plaoato lo idegno-, 
li ^iohÙRÌ a amtrhi , 'Neoome prina V anaavi .j 
In darai Ibr* imita mortale, e ami' ji. cui 
la magg^ra mtlMU, UMatrtadà, ékt non tolo 
tarnareiM vana f ìiiùdie, toa asci ittmim ogai 
'0oia al oontrarie & qaeUoi di'nii ^ranmaiM. 
QoMte eoDviaii ekfi tu faoeia , e etie abbi mi- 
«arìflofdia d^nw oitEi per la tua amicizia da 
4nMi^ ni«idiitk; «éndu che ee naa le aresri 
<Oob1 graade amore portato , ano V arrebbonft 
invidiata di tanto. Sebbene adunque sembra 
gran meraviglia ciò, che ti dico, è però vero', 
l'be per te e per la tua amicizia soiTerse tai 
cose. Dì quanti ìnccodj , di quanta rovina non 
BOQO più acerbe quelle paroìo , che testé mi 
dicevi! ti chiami ingìnrialo, e dici d' avef Bof- 
ferto , quanto non solTerge alauno degi' Inipera- 
dori , che furono prima di [e. Ma se vuoi, o 
ci e meni issi ara , o Bapientìsgimo , e pieoo di 
graode pietà, te vuoi, queala ingiuria butì ppr 
te Dna corona pi& nobile, e pììi gldrioea d:l'.-j- 
steaio diadema. Qaeate diadema è inecgna di 

\ 
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^nì.mtt la o«H»«.dft qtrtit'aùoiw pwUna al 
tiia.«kpo feMUta «r» aeFito di t« lol», • delU 
ttra upniiHi ni.Unt» ti «mouMnuina gli uo- 
mini per qaerte^wtre |uew>w, qninio li lode- 
raniM per la litloria (ipmUta , «operando lo 
■degne. .Gettarono a terra le tue Btatne, ma ne 
puoi rialsar di più belle. Quando perdoni agli 
orfensori, nè li pnui»« , non t'innalii già «ta- 
tae di bronzo , d' oro , nè oonlesle di gemme ; 
Dia yerti una stola pili presioaa d'ogni oielallo, 
«tela di liberalità e di miwrìoordia , con U 
^nale t'innalzeranno nella 1 or meate gli nomini, 
t BTrsi lanle statue, quanti abiteranno la terra. 
OonoipuiaGb& non solo i)qi> ma qaellì ancora, 
•he verran dopo noi , e dopo qnelli gli aUrj 
tntte qneele cose «apranne . e ooow «e fossero 
•tati eglino (tesai i beneficati, ti amraireranoe, 
e ti loderanno. E ohe qnesto io . Io dica tensa 
adalaiìone , e che sia di fatti co»! , rapporterò 
serto antico raooonto , e vedrai , ohe non gli 
•i«reilij nè l'armi, nè le rìcolieaie, ni la mol- 
titndine de' vassalli, nè altra cosa somìglievol* 
a queste soflle rendere tanto glorioso no Mo^ 
naroa , qoanto la disciplina dell' animo , e U 
MMinuetudiae. Dicesi, che il beato GoelaDUn«« 
lapidata una Tolta 1» eu« immagine^, mentre 
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btìgivanlo molti ii jpitiga i»g^- aOhniori , « 
panigli, cbe gli amno os' uhì tntts rotta hi 
fnrà, pripando egli ■Htirx.valle éudì il ■«» 
Trito , O 'MTfUwido riipofo ia poi non m' aa- 
-eoi^ di dMWi pnomiLt ma aento, Ai UtU 
4 Huu ^ U Mala • .la- faorài: allora, intimoriti 
o eoafnn tfeasaróno ootorf da qaeU'ìniqno coo- 
«gliei Q'ama riipMta la deoaniaDo anoora gU 
noQiìm, ni poti dislniggerfa il tempo, uè oai^ 
celiare dalla meiiiam nei posteri tanta «apinnaa. 
E di qaanti trofei non è questo più ìllaitre T 
Molle cittii fabbricò , eaperò molti barbari , 
e di cib non leniamo meniòria ; ma, queste 
parole- amo al giorno presente gì replicano , • , 
le gapranna i nostri figlinoti, a qaei, che dopo 
loro Terranno. Né sta qni ia maraviglia , nel 
laperle sol tanto; ma cjie di laudi, e di feile- 
Toli enoomj le riempiranno mai sempre, e racr 
oòniapdole le bderanoo , e udendole , 1' adìran 
volenlieRf. n^.vi sarà chi sontendole possa trat- 
tenerti , e non esitami con obi le narrò , ed 
egli par ripetendole, non applaudisca, e non 
auguri ìnfiaiù beni a qnell' Imperadore aocbe 
motto. Che se per quella, risposta tanta glori» 
acquistò presso degli no miai , qnante oorooa 
non otterrà dal beoigoo Sigaore P Ua ch'i 
iif bo^ ramnifBtBr Coitantino, f le .lodi de^U 
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«)tri , nk- CMjiean pinttolU do' {adi ; pNfpif 
«aeoip; aiortarli, e «o'fMHad'taM meibi 
oorctitì qnando, rìoOTrenilo quetU «tewa uiur 
mlk della Fasqn», lui spedita pel mondo tntlt 
va» lettera, che eamandara di rilHciare i pn» 
giuni., e che Ione loro perdonalo qwlsDqoA 
lieliltoi né questo baslaodo a dìiaoetrare la tua 
misericordia , nella lettera steisa dieevi : laoesse 
Iddio, che potessi liberare anche I morti, • 
niBBcitarli , e restlloirli alla vita di priaa. Ri- 
'•orAnt ora di queste parole i ecco il tempo cK 
j-iohiamare i morti e renderli in vita : uobe 
qnétli Eono moni, prima cbe n'esca la senlen- 
■a , c già la città sta alle porte di morte : fa 
che rìsDsciti aduaqae senza dispendio di danaro, 
di tempo, e tema altra falica: basta che tu 
palli, ed ella risorge , ella i^e giace in orrori 
ed in te)iel>re> Fa ohe in avvenire venga col 
•u Bonie- chiamata^ -<Nob aari cosi grata a chi 
da prima la'Iabbricfa, etecome alla tna senten- 
■a , e giustamente ; sendocbà quegli la fondò , 
e partì; ma tn cresciiita, ed ingrandita, e dopo 
tanta pace distrutta, la farai novellamente ri- 
sorgere. Non sarebbe stata maraviglia sì grande, 
se prendendola i nemici , e mettendola a saooo 
i barbari, l'avessi liberata, e d'ogni danno 
rifatta , aìccomfl ora lari il perdonarle. Di taì 
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Jìbnazionl ne fecero «poso i Re; ma it perd»- 
vare, tn «oIoJl f&r)i,cd il primo, ogni e»petr 
4ati(M M^puuoévi: Koa è oota da hrae ifl ai*- 
nvi^»,,iA (a»rì datla comoDe : «piiiHine , w 
anri tati» gtorao ,h vsdoi oh» tjatana i Sairaw 
■ propfj Waadditii ma obarianie a Uti. Mwf 
«oOetta, tn dapftDgs lo «de^a, qqeat* («rpaipa 
(((■i.Vmna aaintb .Fema .uba M ara rìaat- 
vàn. Dm dì qBalla «Hi 'paramB|ita.j «na della 
lna.-^arìa, ansi di.tiitta li -erìiuaiiiiV Ora • 
'Gtndei' a Gentili , » il raoadó tutta » aooha, -i 
barbari (poicbi anch'exit qaeala cose rieej^ra) 
teogono in te rivolto lo sgnardu , aspetlaocta 
vedere qaal «enteasa tn dia delle cose ooramaaM. 
S'ella earì beiàgiu « mite, tutti la loderaiHWi 
e daraana ghriia «L Signora , e diranno fra loret 
We ffapu la-TÌFtA del CrÌE^tiano '. TratteìuM, 
e ralTi'ca& un dodbo , clie non ha eguale sopr* 
la terra , e che può ogni coea rovinare , a 
distruggere , e la ammaestrò in una tale filoso- 
fia, elle aiiuile non l'avrebbe .un nomo prirato. 
Verameale i grande ìl Dio da' Gri«tiaui , Ìl 
quiile d'uòmini forma degli Angeli, e 1Ì fa 
enperiori alla forza della natura. Nè ti trattenga 
timore, nò ascoltare certuni, i quali dicano, 
che diicrraiino peggiori le altre città> e re^lanila 
qneaia impuuta, avcaono a tiie i tuoi comaa* 
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lUmei^i. S« non areHÌ potato rioatiartene, 'è 
n diì bl qneMe oou operai» ti anporaMe^ 
fwie, Q foWe egnale in poter*, aankb* npo* 
iNvote na talo aaspetto; ma ae (bao ij^vcnttli-, 
e ' preiio <4m morti di paura , e «armo toMl - 
per mia noeCio a twM piecli> ni MpBUano «h» 
■^gù fpon»,- «be molle, • &miid orailoiù , • 
foarduo tutti il eielo, e fnftao - Iddio, fhm 
y&mffij 9 «eoo l'nman boH* ai^Miaate, e nif- 
come ridotti «n'ettremo, nani delle cote loro 
4ùpoÌKro; come non carì'^Tiiie ntt- talo timora? 
$e BvesierD doftito etnre sgMiati, non Jivreb* 
IwDD fànto palitO) quanto paiÌBCOno ora, vireede 
tulio .^rao io timore e tremore, e nea ^apet> 
Uaàa ìàyin ài riTcder la mattina, e qneata 
TOBtiUi penMndo dì lion arrivara aUa Mra, 
IKaM diedér»: nelle fiere, mentre ai.deaerti. aor4 
cerano i Bmarrirono altri U strada, nè namiiri 
' tolurnlos ma e piocioli fBaciolti, e donne libe- 
re, ed avvenenti già teoraero mfiltì giiH-ai e 
molle nollì aaieaste nelle apeloache, in piante, 
io caverne , in mEszo ai deserti. . Una nuova 
maniera di BiAìaritli si rede nella oiltà,e men- 
tre le fabbriche e le mura sussistono , bÌ pa- 
tisoono coEe peggiori, che nelle ciltà incendiate. 
Seaea che loro atia sopra aìcun barbaro , e 
««OM olia comparisoa nemioo sono piì) afQlitti 
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qm'auuri di dà è condatto oitiÌTO( «d nif 
'foglia^ ohe u- naaora, |;K atteiTiwM, • iHmluB>o 
ripoKo. Quatte eoM tntli le aanne , c se aÌTM< 
■sero veduto la cittì dklrutta, Doa IÌ arrebbeao 
tanto t«iaiito , quanta adesso , oh« «eppero la 
.tqiierie di quella. Non pensare adunque ^ oba 
.ÙCBO per dWnàre jM^giori le altra oitlà i poli 
Ai rovaaóaadola da fondamenti aoa l'aTmii 
cosi gaatìgaia^ ùooome ora coli' etpettaiìone in- 
certa delle oote aTTeotre pi& loerbaiuente , cb/t 
con ogoì altro aupplino ai è da aè atesia pu- 
nita. Non accreaoere adunque altre disgrafie a 
que' miserabili ; na fa ebe respirino ; percioc- 
ché gastigare i «additi, e Tolerae la pena d<i 
delitti oommessi , è cosa facile in vero , e 
pronta mai sempre ad ogni Sovrano; ma per- - 
donare a chi c'ingiurb, e riniellere la pena a 
chi ci fece inraffribili torti, egli è proprio d'un 
solo, o appena appena di due, principalnaMlb 
M aia Sovrano colui , ohe ha aofferla 1' offeit* 
Facile riempire ta oitt^ di ipaveatoi-ma raoderti 
tutti benevoli i oiUadiUi e oh* di bum fado 
■i itiano eotto il tao impero , e preghino pM 
tuo non aols in oononè «o^i tltii, dm 

jmhf,i»awaDajB privato i alla pon ì poi que> 
•ta Oota.agfTol $ tanto., né di ai picoiol noor 
mat9t. Se giHjBrÌi'v4«t!> duAroj . le'farrà 
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OHnpo ionninereToli ««erciii,e quii ti aU oma 
fiMoia*. non potrà mai alonna guadagnarsi 
«eal dì leggeri 1' affetto degli nomini , siccome 
. tn o^a aasai facilnierite lo paoi. Q i>e1 I i che 
•araiino «tati beaericati, e eoa essi qnei-che il 
•Bapi'aoBo , tutti •anono portali ad amarti. Con 
•qnaoto '^nan), con quanta Oilica ni>D ti. avreeli 
-comprato p«r breve memeirta il daminio intero 
del mondo ) e l'estimazione appresso quanti 
"Terranno : e che tatto ciò , clie deeiderano a 
loro . figlinoli i padri , lo desiderassero a te ? 
Che se tanta avrai dagli uomini , pensa quanta 
mercede riporterai dal Signore , non di db so- 
lo ebe avrai fatto al presente i ma dì quello 
aacora che faranno gli altri dopo di te. Qnan- 
-tnnqne volte avverrà qualche eosa simite a cib 
«he ora accadde (il che guardi Iddio ), e 
alcuali degli oITesi si rivolgerà contro chi l' af- 
frontò, allora la tua Lenigaiià e sapieuza-gti 
4»rii di aeaola e di slimolo, e arrossirà, e n 
vergognerà , avendo no esempio di DMderàlHA 
vi grande , di starsene egli al disotto. Diverrai 
perciò maestro dei posteli , e avrai tolu loF* 
la palma , se- saranno anche ^nti-atl'apicB'dtUk 
filosofia, coaciosnaohè .iiltr«> mOMnrajllmaa* 
tanta bfintàj e allr» inùttrla. Ver lo'eba thiu' 
qae dopo di ta di» « iCttdtr baoipùllk • man- 
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aMtv^S] (pumtniiqM fraade «i ala; tò n*B*nu. 
MOa aaeiwde j foiM obi Ai .Ut ridieo . egli -A 
V'jtaUtt» da' Irolù. 0i4 ■», cha imr potrà al-* 
ouDs t«wr a -parte nel premio di ma nuaine' 
ttodiaa * Maando aolo tao merito ; ma ì polari 
tPttì bensì àavttano leco la loro mercede di- 
vìdere , le. mai alonntt per «vventam vedrassi 
iniiare il tuo e8eai[NO : e n'avrai lauta parte , 
quanta ne haano negli scolari i maestri. Cbo sii 
noti TI sarà chi .1' aieomigli ; ciò nulla astante 
ti loderanno mai Kiupre le fatore generazioni, 
p~ li applaudiranno i popoli latti del mondo. 
Punsa , che pirrà mai a posi eri eeolìre , ohe 
soprastando a coil grande ciltà g.ttitigo e ven- 
detta , tntii paurosi e inon iil'li i capllani , i' 
prefetti, i j;i(u!ii:i noii osavano di pronwneiare 
parola a favore di qne' miserabili ; e poi acco- 
ElanJosi no secchio ntloislr^ di Pio , al solo 
aspello, e eoo la ena cola comparsa inspirò ri- 
▼«rensa nell'Imperatore: e cid , che a ninno 
de' snoi t;oa cedei te , a qaeito solo vecidiia ao- 
oerdò ju Taneraaiose delie leggi di Dio. Nad li 
faM ona àh picciolo onore la città avendo epe- 
diw. me ambatetatore t poiché formò ottima e 
aat illima ofmiose di ta, avvltandcMi ella, che 
pi& A'vffù priaei^ al tao impero soggetto i 
„ SaMrdotì (:SMH (te *Ì1Ì li limo) Mpra gH 
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altri miti li aocoEtnmì onorare. Ma Boo Mno iir- 
già disila città »ol tanto ipedito , ann anaka 
prioia di essa mi mandb il Signore oomane de- 
gli Angeli per dire all'anima tna mansaetiisima 
e beoigaisBiina , che se ta perdoni agli aotuiùi 
i Joro peccati , il Padre celesta ti perdonerà 
anche i inoi. Ricordati adunqae di quel giorno, 
in cui- lutti renderemo conto di quanto abbiamo 
operato. Pensa, che quanti sodo i tuoi peccali tatti 
ooQ questa seotensa senza fatica li potrai can- 
cellare. Gli altri ambasciatori presentano oro 
ai-geaio, ovvero altri doni; ma io veuni alla tna 
reggia con le leggi divine , e queste in vece 
d'altro presente io li mostro , e ti scongiuro ad 
imitare il tuo Signore , il quale soFfreudo da 
BOI ogni giorao ingiurie , non laiaia di distrì- 
bnire a miti i anoi beni. Non confondere la 
nostra speraoia, e non deludere le nostre la-- 
rii^^ ; oouciossiachè oltre di ciò ti dico, ebs< 
H vnoi raddolcii'ti , e reslitnire alla città 
axH'e di prima, e deporre questo giusto ta«- 
KkjDo, niomerÀ con toolia allegreisa ; ma mC- 
logli da essa il tao cuore, non solo non tì ob*. 
Wrft' mai piìi , ni mai più vedrò qnelia oatW- - 
Aràt ma Hanacierò a tutto, e paseerà ad ut- 
ahra cÌhJì , per non essere ascritto a quella 
pa^^ 'OM eid tn benignissimo e Mawi lwrini» 
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- ti Tuoi. . ,1 
Qaesle ed kltre oon già detta BWI m b iu i » 

r Imperailore om't , ohe avveiiDB ùa e vm» m 
tempo di Ginseppe. Mii-aado qnnli i tnAeS& 
T«lci piagnere, m« oeprira il dolore per nra 
interrompere oiò cbc fingerà: «osi anche il Ho- 
■iroc fnagaea oertamente nel cuore , ma non lo 
Viostrafa al di faori per 4^aelli ch'eran prewntii 
IVè. già potè fino alla fine occultare l'aiig«ti«' 
dello spirilo ; tua aoahe non volendo laamsTA 
vedere.il tuo dolore. Dopo qnealo discoreo noa 
ebbe meetieri di altre parole ; ma ne proferì egli 
vna tola, obe fu per Ini piìl glorioso ornamento 
di qualuaqne diadema. E qual è qneata parolai 
Qaal meraTÌglia, e obe gran cosa earà ella maii 
egli disse, te deponiamo lo edeggo coatro obi 
c'iogiariò, se toao essi nomioi siaiilì a coi; 
mentre il Sigaore del mondo disceso ia terra, 
e fatto servo per nostra eaiuto, e crociGsso da 
quegli stessi eh' egli a»ea beneficali , prega il 
Padre po' suoi croceiissoii , dicendo (Lue. sS): 
Perdona loro, o Padre, pTciecthè noa saitnQ 
^uel che li Jacoiam ? Qnal maraTigiìa aduoqao 
■e > aMtri eguali noi perdoniamo?' E olie qneite. 
parale uob le dioéHo fingendo, mostraronlo bsoO' 
l'ahr* taa aaUDÌi e tra quella, qneUa obe «t*'> 
•ra par dirvi. 
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- Tale«Jh) --tpum PmUm Mlebrar» tfpftmiJk 
)«Ì la Faiquai egU iM»» lo teslrius ad «Ani* 
Mrri MMb* oMltn np -w^ia'. « ■ far presto 
ritonw, (wd« tM» n»«riMÌ « «voi oilu£hi« 

8e,' dlisè e^i, otw gli animi di qae{^'ÌaliiKri 
«ODO Xptitì , è vi ù Mg3«ni) isiMra le fonesia 
vestrgia ■deWt passata disgrazia : va , li coitsol.i. 
Se vedraano Ìl oacchiero , ii àìsatittìaÌKnnAa 
della foorraica, e cancells ranno la meaioria della 
loro trisieiM. Mentre ioaistera però il Pnalefice, 
• pragarald di mandare il ipo figliuolo; Toicndcf 
(Hmoulrar di iara mento rlin)ieradore , che svea 
■oaaoiató dal cuore ogni idcgno : pregaie, disse, 
oba leAgansi questi oitaooli, e che si esiinguano 
lo guprre pr«»ciiti, ad io slesso verrò. Qual cuor» 
più mansaolo (li qorslo? Si oonfonilaao aHiiiiqHC 
ì Gentili, aii^'.i non si coiifontl.iiio uo, ma impa- 
rine, e l'inganno loro Usciando , restino dalla 
virtà de'Cristiani ammaestrali, e dal P«nlerioe, 
e da iiii tale Monarca veggano la nostra filosofia. 
CioBcioSiiachè non si femè neppur qui il pie- 
toiiesimo PniMipe; ma, anche partito il Sacer- 
dote dalla città, e paMxto il aiare, ntandb a 
lai gènte per radere, « per prociKare oh« wm 
rìtardaase punto il atto riaggia, e Mn- dhataaiaia' 
omI il piacere della àttk, téUbmàa fuori di' 
elea la Patqoa.. Qnal padro «oil ManieM moatrb 



Digitlzed by GoOgle 



(atita' pr«ll«M pai figlio ohe la perse^ltò 7 Ma 
Urb a»*ahrt Ma anoo» di questo SaoerdaM 
'ginHiMiUe. Tnit* cM> gii compiuto * non ri 
'onrft,' liodonw iriMla dcvidlMroad di gloria, di 
'rsoir me I« laiien ofaé Rbera»aD« U vitti dal 
tmt^Hat mk perohì cgti anilairà dd pooo fih 
M nlento, cb» un alti«j avveaioa votooo- 

-nént» eavatcaro, lo provenÌMO » porta««e }a 
lice Miatla alla «nttà, e nm faMe coal dalla ina 
tardanta prttlniigtta la;trÌM4Eia. <Oib ob'egli'lwa- 
miivt. Boa ora dì portare' in >penana qneiia. 
Ihiona novella pìeoa dì tanta allegteiE*i'ma' che 
respinaBa 11 più preste la patria. Lo che voi 
facendo , • coronando il foro , e accendendo 
lampane, e dtDaozi a foodacliì letti- ed origlieri 
acconciaodo (1), tali feele «i videro >- OdnM se 
stala fosse no rei la mente riGtbbrioata' la nostra 
città. Questo stesso fatelo mai sempre, raa in 
foggia diversa, ooroAando*! non di Roii, ma di 
virtù , e acMndendo' Inme e ipleadore nell' anicoa 
Toctra le bnono (^tnaionìi 9 pdeado della 



(0 Qkmio era antiiiliiisimo uso ne'gionii di ali** 
greiia : e i Gentili faceaoo degli appiralt ubi tem- 
pli degli Dei, ove ai vedeaao sppareccbiata le meaia 
e quei Imi , an i mangiando appoggiavaiuii 

£• Gto. Grìtott. g 
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. i3o OBisnmi 
BpicìlitaU ilbfiraaHj «eau mw owtve dal no* 
■4»r» oontiane grufa a} Sg^oM] noa folo perdii 
•i liberi da traingU graviuinìj ma p«rd>i del 
|Mri lMri& oha qMiii aooadeiMro: • eaabiaiaEao 
di «Mera di tntto a Ini debitori; imparaooUi • 
liberandoci daUe calamiti, e permettendole j reu 
■aempre piìi illusire e glorìoBa la noitra città. 
'QneUe cose voi (lecoado il parlar de'Proreli) 
raoconlatcle a vostri figliuoli, e questi le rac- 
contino ai loro, e quindi a tutte le generaziooi 
avvenire; perchè quanti verranno fmo alla fiee 
del niontio, «apeodo la bontà dal Signor dimo- 
tirala alla città, vi cliiamioo beali per avere 
incontrato tanta clemenza , ed ammirino quel 
buon padrone che Eol!ev6 nna cittì sì fattamente 
caduta. Trarranno essi ancora grande utilità da 
questo ra>;conlo, e verranno indotti a mansue- 
tuiline dagli aseaipj delle cose ora operale. Cosi 
non solo ne manterremo vita roaì «empre la 
ricnidanza ; ma quelli ancora che dopo noi se- 
guiranno , potranno ritrarre gran giovamento dalla 
raemoiia delle cose accadute. Su queste adunque 
noi fileiofando, non della sola liberazione da 
case, ma anche dello eteasn permetterle ringra- 
BÌamo il Signore olemectissimo Iddio, fatti accorti, 
• dalle Scritture . e da quanto abbiamo ora ve- 
dalo, ch'egli di^pODo aempre ogni coia a ooatra 
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'VanUgpa con quella beDÌgnrt& ebe ma mù i» 
Ini ai dipirUj'e iMà cfaàle' godtfndo noi aem- 
pre, faccia Iddio che otlenìamo anche il regno 
de'oieli nel nome di Gesù Cristo nostro S'\pimft, 
par cui e col quale al Padre iosieiue, ed allo 
fipirilo SsDlo Na |;loriai potestà ed onorcj ora 
• iemprVj • na'secoli de'aeooli. Così aia. 
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OR&ZIOKE TI. 
Ch'i f tt^ imtr «M^HV noMna: Jg'peeotti 



Ok aìamo infermi nel corpo, dìlMtiiuni, 
fMciamo e leBtbmo ogai OOM per rìpaiurt: 

ed essendo iufema ramma nostra, Mnj> p^liaroì 
n»i fretta , aadiam ritardando , e perciò non ci 
■brattiamo mai dal peccato. Coociossiachi le cose 
uecesBarte ci pajoDci soverchie, e le soverchie le 
crediam necessarie , e lasciandoci alle spalle la 
fonte dei mali, peosiamo a purgarne i rigagnoli. 
Che l'iai<juìta dell' auima sìa poi essala cagioue 
de' Dilli del corpo, lo dimostrò e il paralitica 
da [rentolt'anni, e quello che fa calato dal 
tetto , e di qnesti anche prima Caino, e da 
molte altre CEperienze ancora può cederlo eia- 
senno. Chiudiamo adunque la fonte de' mali , e 
cesEcranoo di scaturire l' ìofermiià ; pnlchè noa 
h malattia soltanto langoir senza forze, ma an- 
che il peccat», e questa tanto peggiore di quella^ 
quanto l' auima i migliore del corpo. Aocoitiamocì 
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OliEiOKB VI. i33 
•dRnqtie ti ^gman, e toslo preghiamolo du 
rinfoni l'éDinta nOEtra già debole, e dando 
la spalla llla coié del secolo non ci prendismo 
peaaiera, se Bon dello spirilo. Che te le cosa 
d^aemlo esae pur t'appartcDgoao, p«naa*i, ma 
minpre d<^o lo spirilo. Soa far pooo costo del 
voti dolerti del tno peooatoi ma piagni aduroit* 
M non altro per questo UetaO]' pereti non ne 
WDti dolore. Impcrcioochi dod addiviene ciò già 
perchè non ti morda la colpa, ma perchè V a- 
aima i divenola iaienaibile. Osserva coloro che 
sentono veramente il peto A*' proprj pecsati , 
come traggono più amari gnal di qne'^^if aooo 
tanagliati e abbruciali 1 Qnanto fauno, quanto 
patiscano , quanto- piangono, e si eracciane per 
liberarsi dalla loro mala coscienza ! Questo non 

10 farcbbono essi in verità, se non si dolessero 
forlemente nel cuore. La migliore adunque si è 
non peccar mai, ma dopo questo il sentire la 
enorme^za del peccalo, e correggersi. Che se 
ciò non fjcciamo-: cnrae pregare IJdio e chiedere 
perdono de' nostri delitti, se non teniamo conto 
di essi? Imperciocché se la stesso, ohe hai pec- 
cato, uon vuoi saperne pcr.quai piMcati pregherai 

11 Signore? Per quei cle.aon sai? ^ gome in- 
k!}^re la frandeiza del' benefizio, se verrai 
Mandilo ? Rammentali a^anq^ie a parte a parte 
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Mie tua iuqnit&f per siper* di^oBe '«tlitm' fur» 

dono, «' dinKw'trarti gratn oot\ al bane&ttore. 
Di Ìaiu"ia ti provochi oonlro nn nomo, preghi 
unni , yaàai e qne* òhe assìsiooo alla ina ca- 
nari, « . epeocli diDiro . e molti giorni per pre- 
aastartì, par mpidioarlo; • aa aM volta a d» 
• miUa ti avrà ribattuto tèegmMi tma partì; 
na ■eaapre' piìl iuiiteiido aooreacì'Jé ttrppliidiAt 
fld"-attiz>atOli (Antro il Dio d^ndvano stai 
defittolo* e vol^ le spille, e ti dal i detìiie 
i ad uIibrlaelieBze, a fai ogid ooi> seoondo ii 
comune di prima? E quando potrai tu placarlo? 
Aùi non Io provochi per qnesto ateteo vieppiù? 
IV«à dolerri peoóaitdo lo inaspriBce. e lo irrita 
pth che lo ateHo peccato. Merita beee che lo 
ioghiolta la terra, e di non veder qnesto aole, 
nè respirare qneet* aria chi avendo qd cosi bnoa' 
Signore lo muove ad ira, e mossolo bou se ne 
pente. IJdio, ee anche si sdegna, non lo fa per 
odio, nè per mal talento; ma per tirarci almeno 
cosi al suo aeno. Se oltraggiato segue a farli 
del'K'erie, to -vieppiù lo disprezai; perchè dnn- 
qné 'oift aùt aecaggia, ù «costa per poco, per' 
averti sempre con seco. Confuliamo adunque 
oella miserieordia di lui, e facciamo proota pe- 
nileoia pria ohe ci colga l'ora, in cui non po- 
tritÓO. mi piìl approfittarcene. Conciossiachè ora 
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ti» in noi ogDi oou; ms allora 11 giadioe l il 
mio padrona doUa Matenza. Frevsaian^o adonque 
la sua oompana ool psniiineato j piagoìama, 
■oRpirUmoi pcroeotiè io ci sfoneran» di ottener 
dal Signore prima del giorno del tremendo gin- 
dialo che ci rimetta i peecati, non oompariremo 
oon tanta vergogna a quel tribunale; ma ae per 
lo contrario noi noi faremo, pubblicamente alla 
pregonza del moDdo verrà ciascun giudicalo, ni 
vi sarà iperanES a perdono, niano di quelli che 
non avranno qui loddisfatlo » peccali, passando 
di là potrà fuggirne la pena ; ma siocorac dalle 
carceri di questa terra vengono iu catena coa< 
dotti al tribanale i colpevoli, cobi l'anime tutte 
che partono di qua attortigliale, e strette da 
molti vincoli di peccati, vengono preaeulate a[ 
tribunale tremeudo. La vita presente non è niente 
miglioro d'una prigione. Siccome entrando io 
prìgimw va^aSH tutti in «cppi , ooA , noi 
l u jiU fnterfora apparMxa entreremo nella vìia 
di tolti, vcdreiao l'aninw flratt* d» taocì pi&: 
duri del ttm, nutMÒui quali* dai rioolùj. 
ftiM ^nto aono ani meglio, vatliti, tanlA 
BM0 f^h gn«{ le loro oatania. Siceama-danqna> 
qOMido-vadt uno at^avo a^ranto a onrro Voa 
MMnb-^ ferro al collo, alle nunùi e tal roba 
aMha 1^ fiedi; paroìfi prìncipalniaBlo 1« cUanÙ 
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taeachiDo e miierabile , cui anche il potente M 
■eeolo quando da inGnite Hccbens <»r(mQdato il 
vedrai, non lo dirai tu comodo e benet tante ; 
ma per quelle oose Etesse 1u chiamerai larelicis- 
vtab. Imperràooohè oltre di lutti questi lacci 
egli ha .un custode il più maligno, l'amor del 
danaro, il quale gli proibisce uscir di prigione, 
e gli va apparecdiiando iuouinercvoli funi , 
gnardie, porle e sbarre, e lo caccia nel profondo 
di quella carcere, indncendolo a godere degli 
atesii snoi ceppi; licehè non v'abbia sperania, 
che gÌj liberala mai più da tanti mali che gli 
BOvrastano. E se esamioerai col pernierò quel- 
l'aniuia, nou solo la vedrai in catene, ma squal- 
lida, ma so^za, ma ripiena di Termi; ìmperciocchì, 
i suoi piaceri, lo sue delìsie non sono nienle 
migliriri de' vermi, ansi schifose più, e piìi of- 
fendono corpo e anima , e all' uno e all'altra 
tirano addosso mille flagelli di malattie. Per 
lutto cib adanqne preghiamo il Redentore dell' 
aniine nostre, che spezzi Ì viacoli, scacci langi 
da noi {questo maligno custode, e sollevandoci 
dal pe*o di questa schiavitù renda la nostra 
eosMBoaa più leggiera ancer d' una pinma. 
È d'uopo sempre temere peocavda; ma prìn- 
dpdmante m imo lotreruiBa alcsm soia con- 
trarìà] ooneÌMiiaoliè qnmdo Iddio di peooitv 
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tu peoAito ol manda ìl gastlgo, ci ri^nde queaia 
■oddiifKHvm piii beile; ma qnaailo ogni colpa 
éiMOHnb, Mon *gU Mrba ■ ohi in «m l'ìa* 
Wnrt «n'alTM* voa^atta. S'è MMlùni oh* ata^ 
tniTagUtti ì %iàtìi ; q««Ho pi& v |>Mc*l«rt f 
Oama. stmcM (]iunU lon^Bimili rilrorò F»^ 
none, e c&att Mm mMo dì tutto rigoniHinbiitB 
m1 fiw I qn»nto pn«ariob HalaMUOi • n'ridM 
poscia il dovere: e quel rloo^ finalmente con-' 
stdcra , ìl qna1e perchè nieale qai BofCeris di 
raale , perciò priocipalmeote diveoDe ossi mise- 
rabile: avendo nella vita presente goduto, patii» 
di là dabitofp di tntta intera la pena; di li, 
ove non potea ritrovar «onfono al sno male. 
Eppure soavi cerlnnì ami freddi ed ìoseDBatì ,. 
clic ricercano solametitc le cose pregenti, e di- 
cono queste ridicole parole: Intanto io godrà 
delle cote presenti, e allora penierò poi all'in- 
certo: soddisferà adesso al venire; tervlri ai 



piaceri; lasciami il gio 
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maifarte di oifa ohe Tcggiano? {i) Se noii 
•redi ad altra j eredi ■'damoaj ciie lon aagellati 
per l'aria; a qaegU ittenì dw wtno HMi «H e M i 
a hn ■ a dire ogni ooia per noilra rtTÌaa) 
ùnperaeobt son mi eeMraddirai a «jnétto, At 
foeeìano aMtore dì tsttò per tooreaoore U ■altra 
pìgrina, per ti^Ueroì ■l' tiinsr dell' ndenw e ì» 
firedena del futuro giodino i eppure ' meotrei 
ceroano peraaadare a noi queste oom, apeiao 
urlando e gridando predicano gli «teui tormenti. 
Come dauqae diceno, e poi sono eostrettì ma- 
nifcstaro il contrario di quello elle disEero? FToo 
per altra ra^oae che per noa maggiore neceeiità , 
da onì veogoDD eforaati. IToo vorreM>oi)o quanto 
ò da loro oonfeseare né obe Tengono tormentati 
dai morti, ai clie tanti mali patiscono. A che 
dubiti duoqne, o nomo? ! demoni stessi con- 
fessano l'inferno, tnanlre non vorrebbono olio 
fosee credulo: e In godendo di tanti onori, e 
fallo parteeipa d'ineffabili mistorj , non imiti 
neppure i dwuHij^ B set divenuto dì eeu ancora 
pilt ìBsralÀ'i-'B eia, dirai, è venato d'ialerno, 

S^'> : , ,„ 

(j} Qui tocca il Santo Pad» nn' pplnione popola- 
re , la quale al presente è rigetute dagf i|iiorantl 
BÒn mcDé die dai dotti. . ,- 
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« nppsHoeet xm dm* ? F«rte <^e venne alcnn* 
dtì «ielo, e ei'JuM «Iw v'i Iddio, !1 qnsi* 
«rrà ogni oonf Che ati ifalmaio poi l'anima, 
da Ab u muMm? .S« ondi a cib ohe li Teda 
Mltantvi dnbittMt c' di Din, e degli' Angeli, • 
drilt meatOj « dalfaiMBa; perh cidrani» pw 
U tatti i dogmi di-verità. C&e m to»! preitu 
Me a OMe. sohaato oérie, tt è. Mi l iari di wnt 
4ere'piii alle «ìmc .ìnràibiH , ck» a àb cke n 
itftì ìl-Aa •dibaiw sembri iiraM a diru, pare 
t TBTo e oértieMtM preno oalore cllé inteadom 
Gli occhi nostri heasì fallano essi di ranlto, no» 
■olo nelle case invUibili , non avendole qtMté 
nemmen conosaiule; ma anche in quello tltm^ 
ehe loro par di redere, essenJo loro «oralt* 
d'impedimeoto a ben ravvisarle e la lontananza, 
e l'aria, e la mente altrove occupala, e le ma* 
lallie, e la collera ed altre enee somiglievoli a 
qneale; ma se la ragione dell'anima nostra apriri 
|ii ocohi alla Isce delle divine Scrittore, «aranoo 
molto più certe, anzi infallibili, le acoperie di 
lei. Non cnoganniamo così ali* impazzata-, ed 
oltre la pigrizia di noBira vita, ohe da tli mas* 
Eime stesse di^riva , r on ci attizziamo per qaeste 
false opiuioaì un fuoco più lonnentoso. Se non 
v'ha il giudizio, non pagheremo neppure il fio 
diiì/t cote operate^ ai- licerercmp premio dalla 
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fatMa.'Pnn «lie bwtBamù sii qaM», M tì- 
oÙBo àh« Dio givito « MÙerioor^oM' lueu 
ndora lenn prtnio tebta fàtiotie e antlsri. B 
OMM «ri ah ragMuevok? Sa om. kd tUn'. 
«biadth» alMMÌa ai chMMitin» e ti« •bcfirtnn l'im 
■nrd». Sa tn bui inEùUveate oructele, ioumanoj 
B-b mìH* Yolt* ddla Bere etesse ancor più fiero, 
«M loffrirecti woresdo di lasciare senza rtoom- 
pema aa «er*o abwroio; ma gU doneresti liberti 
e danaro: e poicbi dovendo tu partire, non gli 
paoi fare alonn bene, lo raocomandi agli «redi 
ijelle tue soiianse , sappticantlo, pregaodo , e 
facendo ogni cosa peroh' egli non resti tenza 
premio e rioonosoeo^a. Adunque tu, lebben pec> 
calore, ti mostri tanto cortese a benigno verso 
di un eer?o? £ Dio infinita bontà, benigniti 
ineffabile , tanto doloe e soavissimo , lasoierà 
senza corona i snoi serri? Lasoierà sema pre- 
mio Pieno, Paolo, Giacomo, GiOTaoni ed altri 
tali, che per lui hanno sofferta la fame, furouo 
gettati alle bestie, legati, f1;igellali , somnierei 
aelmare, morti dopo aver tanto patito, qnaoto 
non si potrebbe omanameote ridire? Quegli, che 
iolima le battaglie, pul^lioa e ooi-ona dall'Olimpo 
il via(»tore, e il padtvne il atto servo,'» il Re 
il' soldato, e db! versai meote oiasoano rioambia 
il Ke^o obe pub crìxii ohe pioatoglì lervigiot 
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• Dìo mIo dopo Mata serfìtft, tuli tuAnA 
e fatìoho non reiHlerli oè p6oo, ni molto (H b«aa? 
QaegU noimni saod-cIiB poteeilaaiio ogni gmra 
di virtiii giaceranno oc^ìi adDlwrì,' co^ parricidi, 
M* micidiali , oo'saertle^? E dov'è la nfftam, 
di tali diacorii? Se BUlla' v'ha dopo qn»-.. 
aia morta, e le le cose dati* nomo darano findiè), 
dtira la fila preaente , avranno ana tpui aorta 
quelli oon questi, aoiii questi l'avranno migliore; 
parocchè, sebbene dopo le cose presenti, secoodo 
cbe In dì, vadan del pari, gVinìqni perb vi»- 
aero qui oellc delizie, e i giusti al oootrarì* in 
perpelna Iribolaiione. E qnsl tiranno, qoal ero- 
delej qoal nomo spietato nsò mai traila» aatH 
i laoi servi, i suoi sadditi? Vedi ove giogne 
l' assurdo ? Dove tende questo parlare 7 

Adnnque , se anche non vuoi da altro, al- 
meno da queste ragioni istmilo puoi liberarti 
da questa tua iniqua dubbiezza. Faggi Ìl male, 
e incomincia ad affalicarti nella virlb, ed allora 

dell' ni>mo con la vita presente. E ss alcuno ti 
domanda, chi di là ritornando ce lo raccontò 7 
Digli: non ub uomo, perchè non gli earebbo 
stato universalmente creduto , sicoome ambizio- 
so , e impostore; ma il padrone degli Angeli j 
egli ci narrò per diritto ogni cosa* Qa>l bisogao 
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dnaqne d' nomo , se ad ogoi ors ,« g^j* il 
fiigDore , cbe vorrà soddiefazione (h hMj ohe 
«ppareccliiò 1' inferno, ohe eubilì un regno, a 
na inoBtra dì qneelo chiari argonieuli? Se non 
■vcMa a giadicarej non avrebbe volato, che 
jttfMie qai alcuno la pena; imperciocché qnal 
ra^OD vi sarebbe , che degli stessi malvagi al- 
enai ne punisse, ttllri ne lasciasse seoia gasli- 
^? Se non v'ha in Dio paraialilà ( che ccr- 
uaMRta.iHHi v'ha ) perchè poi vuol da questo 
Mgioiw, e'Usoìa l'altro impunito? Con questi 
•ciocchi discorsi coaverria dubilare , che fosse 
Iddio parzial di persone. Ma se vorrete adire 
voteniieri ancora per poco àb , cbe vi dico , 
vi scioglierò qnesli dobbj. Qnal. è danqne lo 
sciagli meato? rfon vaole qui. da tatti il Signore 
ia pena , perchè tu non disperi della resarre- 
zione, nè cessi dall' aspettare il GiadiÙD, oomf. 
te tatti rrndessera conta qai in terra: s aoa 
lascia poi nemmeno , ohe ciMoaM inapn* 
Dito , perchè non pensi , <^ tatto rà . HnM 
|)roTÌdfn>a; ■» {Mliga e g«Migas bqta- 
dolo ik 1 di*«dera ohe §t qui .pnniiw , ahi«- 
itA ngijnae an^; di U:, nra facandolo. jmA 
ohe tu credk, ohe dopo qoMto pd l eg r i iug giff 
V'ha qndolw tribnaale ti«i)Miid«> • ggtjoai 
Mvaie. Cfas » arma tratoant* - dal tutta U 
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«OH «wumM, uè Mitabbe tSmM ^i- powtn 
ni alrano n'KffMé premMto. 'Eam di^c;^ 
«Mù per. *• « conoMti nell'aho i tieS, tnmSam 
Il -terra „ ipano il man , (UlaUtK l'àm, Ma- 
lùlito l'ordiiM e daU atenw leggi all« ilasioM 
« all' altre enee , le qnali il oerso lòr* par 
«olonli di lui «egaoDo tutte «osiantemeiile. 
Suendoolii a noi servono e quegli animali , 
jabe sai terreno strisciano, e qnei Ae oammuia' 
ao , qnn i^e volano , quel che gnuiano nelle 
ipaludi, nei font!, nei fiami, quei ohe abitano i 
nioDti , i prati , le case, 1' aria, i campi. A n« 
servono le piante , le Eeraente , gli alberi iel» 
. fatici, □osCrali e fruttìferì, e tutte uni versalntente 
le cose da quella mano instanoabiie furvno or- 
dinale ma! sempre per soslenero la nostra -vita 
mortale , non solo quanto è di bisogno , ma di 
soverchio, e stauno falle pronte a nostro servi- 
gio. Scorgendo adunque nn si beli' ordina di 
cose, delle quali in minor parte appena io 
ho accennato , ardisci dire , che dopo di 
aver tanto a tao prò operato ti abhandonerìi 
al bisogno, e morto ti lascier^ giacere co' gin- 
luenii e co' ^rci ? Dopo di averli oso tanta 
pietà innalzalo, fino a farti egaale agli Angeli, 
non avrà poi riguardo 3 inrmite fatiche e Bn> 
dori ? Qaal ragione in questo discorso ? Queste 
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UfB-i te. whAb noi le uoikm', k èuM m Ì 
Hmì; ttD!to ima ttiniCnU e oUara • della \m9 

atesM.piii riiplaodeati. A tutto otÀ trai dunqae 
ripeiisiado e penaacleoclocì Dell'anima nostra, 
che .(lapn (jiiesia pellegrìnaaìone oomparìremo al 
tribanals terribile , che readeremo ragione d'o- 
gni cosa nperala , che ne pagheremo la psna, e 
che quando più a lungo la dariamo net peccato 
incostreremo lo sdegno di Dio ; di tolto ciò , 
dioo, persn adendo ci in noi elessi e cainmlnaodo 
alquanto guardinghi godremo delle corone e 
dei -beni ìnoomprensiblli. Coiitoro adaaque , che 
a qnniB verità contraddicono, facciamoli tosto 
■miBlitìrej e fflettiamci tutti sulla via della virtù, 
onde . pntoii passando con ben Tondala speranza 
al giudiaio, abbiamo a consegoirR i beni che oÌ 
farono promessi, per grazia e bciiigniù di ii9> 
atra Signor Gesù Cristo , col qnale aia gloria 
si Padre ed ^9 Spinto Santo ne'iMotì -àe'at- 
«oI^ CmI tk. 
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BH TÙpvtto che ti deve alla China ff» , 
e dei Miiterj. 

Po oist.tMi T«iMt« «i^i ad- uoalUrei > e 
qnaf n'è la cagion*?' Cald>n«n* la vettoria 
iti Martiri, e nos v'i ébi etnoom alta Cbic- 
W, ma It lunga itrada li ma' UrA* ana bob 
U strada , ma la lar« pìgrìiia ; impernovakè 
per M ìf diligmte , a obiade m petto «cinto 
'ntt6 e gtaMa;, bob «'ha oova At: U ua{)«li' 
juu. I Mrtfrì 'vfliwroDO il fera aangna prt- fa- 
nsre (Mia verìllr a tu temi tanta la atmla no 
jpo* loDgaT Emb diaders 1» rila -par Cròia , e 
tn mam rnoi fora od p«jo <U oaaaRÙaq per lai? 
Egli per Itu et^ooff mori» e tn bob aai rìiol^ 
vertì dì TaBÌra ^Tla Cbiesa per amore di Ini 7 
Si fa menieria dei Martiri , e tu stai neghit- 
tose, • ta giaci sdrajato? Fa d' nopo ohe tn 
vanga , caro fratello , onde tn possa Tedere la 
aeoBfitla del diavolo , il trìtwfo del Martire , la 
loda <lia (I randa par- «pmio al Bigna», « la . 
neroD» oba va acquìaOndo la-' Qiian. Ha ri> 
q>ondi; loa peecaUira , bob poUo a y f r aaia m i v 
S. Gio. OritM. IB 
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Appunto , perchÈ sei peccatore . »Ìeai per esser 
giuBtiGcatD. E dov' i ^ dimmi , un nomo seoia 
peccato ? Forse non ni , che qneglìao siatri » 
ohe assislODO all'jdtara'^ Dio, rodo strettì msi 
pur da peccati 7 Sono di oame , ieno TMttti 
di corpo. N(M Bleisi, cbe sediamo in cattedra, 
« ohe ammaeslrìamo altri , noi stessi aiamo 
- rei dì 'peooato ; ma non disperiamo per qaeato 
delia £vtni booti j ili ci Ggnrìamo già va Dio 
emdele. Por quatto permise il Sigoore, ohe 
-anobe i Sanrdotì foisero «^getti alle pasùonii 
.perohi svTerlitì 3a ^i, oVéglioo Meiaì- pati- 
Hmmo , BbImBO aompAtnoiHi degli altrit - Che 
-jiis«itàtaggÌD^ adiiDtlDel pania l Se 

inònalore , no Inllerino « -o nn altro noqao di 
.tal oondiiione -ci chiama, presto gli cerrìanio 
Intorao, «- gli «apptamo poi grado dì areret 
<diiamali ; e ooniumìamo il giorno , o almeno 
almeno la metà «enza badare ad altro , che a 
Ini, e poi eoa Dìo , che ci chiama , che oi 
parla per mei» o de' Profeti, e degli Apostoli 
facciamo i tordi, atiamo nella nostra pigritia 
e nel sonno, s ci fingiamo affaticali e stanchi 7 
In no cirooto senta tetto ohe cì difènda doli.' 
fotcmperie dell' aria , esposti dia brina , al 
vento, che seco porta molta acqua nel vito^ 
■taaaeai malti di noi impmaii ad tmU èri 
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fracldo a ^lU-po^ia, non curandoli d«tU 
' lUttis quntnnqne langj ti eia, oè t' hs co» 
«he tralteoere ci possa in casa , a ■ o'inipBdìtM 
.di poriaroi colà: e poi se si tratU di TCoin allà 
,Cliìc(a, là pioggia, il fango cel tÌcU? 

S« Bari lalnn riaeroato , chi fÓMe ktaoa , • 
.Abdia >. o qnal ut ti nniuen) deiProIètì e qui 
degli Aposuli, noa aspri pi^ferire parola*, -nu 
>e li tratteri di cavalli, di. cecobjy aarà .pì& 
.eloqofnta di tjnalauqne oratore o ebfina. B 
coma mai si potranno tollarare tai mia? So- 
vente ti bo affertito di Don andare al teatrOi 
l'hai sentilo e Don Lai obbedito: non ti rergo- 
gnare adouquc il! Tenire alla Cbieòa per aeu- 
.tir|p dì nuovo. L' ho inteso , dirai , ma doA 
l'h« adw^pinto: oomi posso rìl«rnace ad udirlo? 
Danqae sai di non averlo, adempiuto ; duA^tie 
te DB vergogni, t'arrostisci , e. santa eh» al- 
cuna ti ripreada, di per ts stesso te, ne ri«raooi* 
e ancor ti ricordi del mio sermone, a ti sta 
fitto nel onore , e senta avermi dopo mai pi{t 
sentito parlarne i la mia dottrina ti serve an> 
cera dì stimnlo ? Non Vbai osservata? Tanto 
piii dunqne vieni alla Chiesa , perchè, udendola 
fli nnOTO, la oeeerti. Se il meilicameoto adope- 
ralo nna volta non li risana, non. lo adt^wri 
^rae anche nn' altra? Se Torri alcuno recidere 
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QD albera e le sarà t^naito aa» qtMrenij più» 
■lari la «cure e taglieri la radÌMi etn m nn»' 
ot<)rì ad QD colpo , noa HO «^ni^rii - tmm 
subito nn altro? N<h] replibberJl aHolw ìk qaai^ 
tO] il quinto, il leitn, il d«0iai« 7 F> lo ttaate 
'andie tu. Qnmte coi* Ì« tì die», -mm gi3t par 
fapri pii ^gri j iM perAè iiMe ria pi «^Iw 
ialmid. 1 : 

'Etttmti nella Chiesa, n wtm», fiuti ftmaeaa» 
•Ha comemimM dì Cristo? Hoa luór» t* noi» 
Terrai liceaiialoj poÌ<Aè, le partirai tn ' prima -, 
ti sari diletta nlgìone, aiceona ad db («gghivtf. 
-CoBSBitti tolto il gionm i* laòj etie riguarda il 
wrpo, « MM tt-reataiM) do» ora per Io ifàritoP 
Tai epOMO al teatró, né ti partii ae non ft 
fornita ogni ceea: « veneode alla CblMai-ti 
'jl^irai prton eì» ^loe eompiati ! di*ÌDt ■mi- 
•terj? Temi qwdlo che dice: Chi. diipnaa 
■vna eota, JèSa cosa tletsa sarò ditpTezzolo. Ea- 
•eudo alb' preeenaa del Re non ardisci di ht 
cniim dì rijere; e pei alta pretema del Sgnora 
"dell* Bnirereit, noa temi, ■on trera , J«» ridi 
'BDcIw stniiìeaodolo a c<^Iera? Kon »M, 
OOB «6 pi ancora, che cogli Bletsi peccali, ti 
liri addoMO il ao» edegno? H Stgnoi-e non è 
tanto severo OMtro cbi oammelte qualebe pec- 
cato , quanto imatro Ai del peooalo coowbm»* 
jtta lentB dotore^ uè ptnto *' «f%g«. 
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Clie fai, 0 aomo, osila Chiesi? Stai MUteiw 
(•laudo alleate le bèlleize delle feiAÌD«} Non 
ìoomdt»ai di tanta iiigtam làlta al tein[iio di 
^? Ti pare la Gbie«a- nn bordello? Sarà 
tnen ritpfettabile del foro «tesflo? Nel Eoro Utai 
e t'arroBBisci d^easer veduto raghegj^are aoa 
donna; e poi nella Cliieea di Dio, meulre egli 
«tesso ti parla , e ti Tuole a p.irte dei' suoi 
doni preiiosi e iàestimabili , ardisci lai cose ? 
In quello elessa moméato, in 'cui MOtì, cbe 
cnn tono da farsi? E non racoa^riccì, e' nM 
ti scuoti facendo e de^l' occb) a del tuo cuore 
cn Iraffioo d' iniquilii? Sarebbe migliore obo 
fossero seoza lume quegli ocelli , anziché farne- 
ua tal uso. Pensa a chi sei villino, « aomo, ia 
quel sacro terribile sacrificto, pensa con chi in- 
vochi il Signore: co' Chernbioi , co'Serafml, e 
coD le altre .firtù. Esamina chi hai per com- 
pagbi, « chi aÒBMRpa^ il tao wats. Qnnta 
ti basti .per reaclue ittuilb lo qmìto , il peaian 
«h< ta. «eatils ài oorpo e di Dune , in nii odi». 
aiÀettì ■t>iritaati lirtìtp Mi il Sgaorc eamane di 
tutti*- HoD ti Mcap|Marfl a questo . adunque ned 
«akbrare le lo^ (fel Signore, e i suoi irbsni mi- 
•ler} con un anirao dissipato e mondano, aè ti 
oag^avo in mente in quel tempo gU affari della 
vita preienlej ma rigettato Offii pensieri dì terrai 
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e lolWato tnrto al «ielo > come so Imi Ticino 
al soglio della gloria <)i Dio , e come se volatti ■ 
aoì Serafini, rcadì laade al Signore, e Ul lande, 
«he sta tutia Eama. Per questo appnpto oi fu 
«omandato dì staroene eoa j^ande modntta ftel 
tempo del ditla Eacrifuio per lollevare i peoaìerì, 
nhe vanno sempre [erra terra, pereU rìacOBai dk 
^uel languore , (!a cgiiel aoana, ohe proTÌena 
dagli affari del secolo , potsiaino unatT.are at 
Signore lo spirito.' Ifoo ci ai parlò delle mani, 
o delle gÌQOccliia ( poiché noti abbiamo a far 
•OD corrieri, né eoa loUattori ), ma TogUonsi in 
Boi entoitaire con queste parole le ferie dello api- 
rito già abbaltnto da tante battaglie^ Nel tempo 
de* divini fnìaterj non i «oli noaÙDÌ, o fratelli 
formano quel Ireraeodo caute; ma gli Angeli- 
■leasi assistono prostrali , e cantano ' anche gli 
Arcangeli. Tenne anobe per loro -nn tempo op- 
portHPo, a BB MoriGaio di granda iitilitì> SÌo- 
enne-^ nomini ateiidoin in--Mm rami d'ulive- 
-Ananai ai' Re, volendo -von quell'albero rìd»a-. 
■MT loro a uenniria la nwarianrdia a . U ^tà- 
glie da loro ù deve mottnra; oosì' parfteuDto - 
«ndto -Angeli in.veae di rami' dlnlifo por-< 
tando in triraC» ìt Còrpo ;£ Cristo praganó-il* 
Statore pd genero nmano dÌDendo'ttì preghiamo 
per qaeiiij i'qiuli ta il primo' bu Uste uuto 



Okazioke VIL i3i 
UDO a dare per essi l' anima tua: per qaesti ti 
tDpplicbiamo, pei qvali bai eparsa lutto il tao 
eangne; per questi ti Boongiuriamo , pei quali 
hai dato in sacrifizio questo tao eorpo. Chi 
Bàrk piit potente della ChicBI di Dio? Ndd ninra; 
DOn armi: queste cose invecchiano col tempo; 
rni la Chiesa giammai. Getlano a terra i bar- - 
bari le mara, ina la Chiesa non pnuno iifp- 
pnrc i demonj stessi dislrnggerla. E chn ci» 
io non lo dica in ipeibnlej o per vana imma- 
giaazione , i fatti stessi lo attcstano. Qnanlì 
coDlro la Chiesa haa combaitutav a lutti pe- 
rirono, ed essa venne esaltata sino alle sielle 7' 
Tanto £ grande la Chiesa! Qnando è r^onib^l- 
tqta, riporta . vittoria ; quando le si leodon» 
inkìdie>' esaa le eapera; quando viene ingia-.. 
ràiaj più gloriosa diventa. 

JUa 'Torrai sapere quali si siano gli altari di 
cosi or* obs tratminso-.la. radunanze de' fcJelI .- 
e x3i» ittóaa^kiitMii.da -questa mon^a sacra;^. 
Lo io molto -bene: O c' interlcngotio parlando 
dì eom vane e ridicole, oppure iodo occu-, 
poti'da .'ilàcMDdc del «eoolo. L' 'Occilpaiieii.*, 
ài tntli-o due questi generi dì persone «Ila 
■èva. «naa^ e ta^rita i pi& acerbi rìmproocì. 
Dalla prima ùi rwilà nen V ba d'n^po noppfir 
ài fUKÌH f*r 4in«str*rlo< Na» mariiue jfti. 
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perdoDO uemmcno quelli, che lì eolieraucoiio 
<.'ogli alTiiri domeslici e cogli indiipcDUibili im- 
pegni ; poidhè non fanno maggiore ittma coitoro 
delle cose epii-iiaali clie delle terrene. Qual 
servo, di grazia, attende alle coee della casa «na 
propria, prima eh* agli alTari del suo padrone!* 
& sarà pei convourai* obe fra gli uomioi, ova 
«' ha un pnro • vano name di «igiioriit, toata 
riverenia e Unta «bbedieoia li pretti ai pa- 
droni ^ • poi a qaello ol^ non lolo i .padrona 
di noi, ma di tutto le celiati vìr^ù, dod «i 
■Jcgniaixio di pmiace quel calla il. qnaU ai 
nostri itCHÌ egoali rendiamo? Oh .m vi f t wai 
mostrar» 1* aniina -ài «ol«ra, die uitaona loMni 
Jalla oemiuituie d«i f^eU, • n la.'pa)Mi« voi 
«^li web) voitrì *e^M, abi qoaato. «wa la. 
«edrHté e aqnallida a vile, palpitoaU « *"'f"n'*^ti 
Se potmiióiv aevi^rfl il -aaore.4i ooaton, ae 
penetrar palette la hra eoadam.,. aU qaant* 
piaghe Teiirett», ijoaMe caai ainna! Sioaoaae ht 
terra, non è ooUi*Bla 4all«' muà d«ll*agri>_ 
eoliore , inicUatiafaiiCB e diviene orriinla agli 
occbj di tutti t oosl no' animi priva della àa^ 
trina apirilnale pradeca triboli e apsei Sa noi » 
i qnli ogni ^onto tentiamo gli ApaUnli a i 
VnUtì e «anUano H Dontiano i oaaticì dalk^ 
Sasra Sorìtittr»i tuttavia poiiiaao a Mvta 



tsutoet V •niaw ìnviparato « raliEVevtrm' U fa- 
rore, m appalta |inpgM «i p«nÌMOo<dalU peate 
bell'invidia , M -reprimre apptna i tuBMlli dells 
concnpiioeDza , te ippena dic«, c a grao forza 
tener poK^iaipo a guinzaglio qnesle Gere ifre» 
nate, quale aperania di «alata vi uri poi per 
coloro ì quali non usano di tal mediciasi ni 
fiscoldno la ricttrina di Criito ? Molti nna Eoi 
volta io un aaoo Tengono a parie di qooli 
mislerj , allrj dae volte , altri più spesEO. Di 
qaeBti quali dovremo lodare d9Ì. rnai? Quei 
che vengono una volta ? Quei -ijlie vengoo pìi 
spesso? O quelli che più di rado? Niuno di 

con OD. caor puro e irreprensibile., qaivi l'aa* 
•OMtsii94 quelli ,clia veranaente bob tali «engao» 
•empra: qnetli poi «he non io loiio , nenncM- 
una lol Tolu ■'aeoot^ao; imperoioocliè riowoav 
il loro fiddoto , B I« loro Modaima. Kcmomi 
il «ibo, U filile -qataralmtBt* la mA di . ali- 
mmtare, pura anthmlg io . vw. «pwiwi -di» 
mal lo coBOuooe , ^asla « oomipipe npn mm 
V <KTÌMe Meatiaiie di milania: omI per rmU 
mabe qiHÌ tenilniì nìtter). Godi tirila bimimi. 
^tiritiulc, drila-'aiMH M Se; poi di dm** 
t'inibraui wl fiutgv? Ti vmp eoa l'ngMiito, 
• p« ti rie«pi di ptwo? Saaii oba buHt ft 
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pnr^rti dai peccati di taulo tempo j u dopo 
il ^ro d' un Btino Tieni a , parte della santa 
coniuDiMie e poi dopo ii sei timo giorno ritor- 
ni ai vizj di prima 7 Dimmi di grazia, se dnpo 
lunga malattia , nel quadragesimo giorao di taa 
conTalesceaza ritornassi novellamente a quelle 
cose, dalle quali aTc\) contratto quel male ^ 
forse non sarebbe perduta ogni fatica e Epesa 
in guarirli? Che ge sì cangiano le cose nata- 
rali , mollo più le spirilualì , O per dire pii 
propriamKDte , 'quelle ohe dipendono dalla iiAEtra 
•[«ione e dal noelro ai'bitrio. Se il corpo è 
aiwiato , non si ciba di cose oomaai ; e stando 
A naie 1' anima tua , ardisci d' accostarti si 
Mori toiiieq.? Dimmi , qnal perdono per te? 
L'Apoitok dice ^ i. Cor. ii ): tha 
MOfìa * . leve indegnamente, nri reo .del 
Cb^ó' c àel Sangue iel Sìgaarei doft wrà U 
aWMa p»na ■ lo tutto eii|tpli^ dì quélli « ohe 
lo. oroòfiuno. JSìoohm .q^e' gpimfi« «rtw rei. 
4b] soe mn^e fmìmOf mì.wb» «joflli-.ake. 
UdiagnaaonM ■ pirleci^aM dei . ■ amterj ; 
ioipereiovèliè ttoceiae chi arri iMeraU la^por-. 
■fèn M S», « .oltì 1' «*r)i . i^irtUaU ' nal. 
faagv «ii' egnrie: in^sHa trmtta cowneM» 
epai ante qnaUi dbe (traoeian»a oerpo del 
Sigaam. t qntlS «b* lo rioereiUro ia w CfMTA 
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ImmoDflo, meritano lo etecso gaalìgo. l'Giadci 
■tò d'naa croce inchiodato l'ticcinero, e con 
suore immoiidil it riceva Io imbratta ; (ebbeM 
^nnqae ùaao Sverai i peccati, Doodinifiio 
r ìagaatiu i h rtes^a. Qa?eto molti ài toì 
cólpi, molti ne *eggo coaturbati, e già la co- 
■ciensa vi monie , ni voi ioli morde , ma 
piit di Toi me che t! parlo. Quetta dottrioa h 
naif ergale : sono comanì le piaghe, e perciò 
yb cercando vn rimedio comnDe. Egli è 'db 
tratto della misericordia di Dio, ohe qvelto 
che parìa e qaello che accolta , v.ndano àSe 
leggi slesse soggetti, partecipino <V una Btessa 
natura , e sia reo egualnirnte chiunque le tra- 
sgredisce. E perchè? perchè corregga COn' pa- 
zienza , perchè sia pronto a perdonare i pee-' 
cali, perchè ricordandosi di sna 'dd>ÓlesHi DM 
gastighi con troppo rigore. 
■ Sé alcuno di qDclH] iqnall it ndnnano eo«. 
tM» nella C3ùeM, tai ohe freqaenti ilborcMU]' 
a'tnttavia a'aeonti ai uori, aiMlerjj lo dirai 
al Pallore. Costai a' h tadegne t tu oÌm uii loa>' 
iano adniiqitie dal MotO^rìo 3 profano. .Cba a'è' 
indegno per ain di narrare le sante- loiK di Dw^ 
peaurpoi qnanlé [»A^nv« anp^Iiiin egli «rri-; 
H alla aaon menta' pwlanolM'a'aifooetixKeir ìMì 
initlo m1 turttfi laaen ;«diilt«i«>{ ma ammuì. 
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■tS6 Okììiojiz TH. 

cogli adnlterì la tua poriioae. Gaarcla ;il gran 
«naie ch'egli h léaer nascoste l'alirni imnoondezie. 
Ti «'inuma lo stesso supplizio che ai delin- 
.qaeate: • a dovere, ìoipercioochè quegli porta 
ptr iicnsa la paseioDe, sebbrae itmli! pretesto; 
na tn non b^i uè meo questa. E percht^ dunque , 
. M non godi del piai^erc di lai , vaii essergli 
fa* compagne, e entrare a pane della fua pena? 

Ua giacché abbiamo punto oosì coloro, i 
quali partecipano iodegoametite dei divini mi- 
ster), sarà corona dell'opera a voi fioaliueate, 
die qneeti mister) a m mi ai etra te , rivolgere sulla 
£ae il digcorgo, onde ood grau diligenza questi 
•acri doni in avvenir dispensiate; iroperciocchi 
a» urk grave il gastigo. E le. eapeodo cho 
({■alche malvado nomo partecipa di questa 
Mata, «ri lo oomportaie , il sangue di lui dalla 
vostre ipani sarà aildinundato. Sia-pnr egli ca- 
pitfno di eserciti, prefetto 'di oatallerlai o >ia 
aoche quegli stesso ohe cinge l' imperiale dia- 
dema, quando indegDaoieDte s'accosti, ta l'alkiii- 
tàaa. Hai nn padrone pià piade, ptnbd dall' 
ttritarlo, non avendo bea bene pai^al>o il «w> 
qiuiioo corpo. Non ditpen*«ra la morte h veóa 
di nibot SeiAaoe ftr ina debolesia nagt 
V Inperatcre per Domntnaani , non temere , rc- 
bxualo in dietro.-TeiBÌ il SJjooce Iddi»« mk 
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OtinoKi Tn. iS-ì 
tomerB OH «omo. St avrai patti? tl*tn nomar 
■arai da lai aclienùio e t'itlnsaru eoniro ÌI 
Signora. Che m teawrai Iddi* , urai riqtetuto 
dagli noauu e aaraì HUko da 1m> Ckt ao tn 
da te iteHo mn bar tanto eortggìo, maiidalo 
• me. Non i^rìrb egli gtanga a tanto, arfr 
jneato: morrò prima di dare U SaogM del Si- 
gnor* agi' imnioodir a veneri prima il mio, oh* 
gettar* qneUo tanto tremendo di Cristo , per- 
cbà sia prolànate- È aaiaì niglKire 1' esser 'prì< 
>att di vita per l'amore di loit die l' eiser 
privi d» In' po' q«»e"a mìsera vii» , di qnel 
Signore j io dioeva , a cui bì coovieiM tifpA 
gloria , imperio, onore e adorasioDo esa^ • 
aempra, • oe' aeo^ da'iaeoli. Co^htia. 
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ORAZXONS Tilt 
. iy^Slemom9 * iella MueriMr£t. 

ÀxtvM Iddìo r «omo , 9 «rtMÌin i ifihm 
iitMlta doloena ne' smo! preoetti , onda moli* 
-u«M faCFHÌmOj nop per «si! tanto, mi 
-che tli nastro propria talento. Conùaiùachi 
potea', te lo avesse voluto , imporre maggiori 
precetti, e dire: Chi non digiuna ogni giornov 
obi Doa eerba TÌrguilìt cbi non. si spoglia af? 
fatto delle cose del secolo sia castigato- Ma non 
lo fece per lasciarti oocaslone di mostrargli^ 
Tolcndo , la ma generosità. Perciò parlando dei 
Tergini diceva ( Mat. 19); chi pud capire ca- 
pisca; e ai riculii alcune cose comandò , e 
altre le lasciò ìa loro potere, dicendo, non già 
assclalamenle i vendi qnanlo possiedi ; ma 
(Lac. 18): vendiìo te vuoi esser perfetto, E 
noi non sulo non mostrì^ma genprasitì , Tac* 
ciama pi& dei precetti , ma mancliiamo anche 
molto nei doveri del giosto. In vcrilii Paolo sof- 
frirà la fame per ncn metter- ostscafi all' Evan- 
gelio; e a noi non dà il onore di toccar le rìc- 
■hesze, che leniamo natcoste, mentre Tediams 
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Migliaja d'aniaK* ohe periicon dì fame? E noi 
diMou: Toè» il Mrio, pnrohi aon mangi il pe> 
Tsrei onibBNM le l%iHMle> eoa noa « «uta 
r ignudo : logori il tanpo ogni cofa | ma dm 
ai dU Giiati» iunetiooE Tn' dirti: ehi oipreiM 
• mai qneite oMe ? Qomto i il gran male^ eb* 
tai omo non djoaiuì oon Io {tarola, ma al beae 
ool tmì. SareUie auai miaor ■ male dirla , dio 
il tarlò. Forte m» ti grida, o ! non ti i^ieto 
ogni Ilenia nel esore qneate ooae la dura afie- 
tata emdele e tiranna vanii à , d«Ila .<]nale •«! 
adiisvo ? Si -clùamtno alle nostre mense oainn* 
niatori, ladri, ìnsiElìatori , ma non si dia ali- 
mento a chi ha fame ■ a chi è bìaognogó; No(i 
siete Toì, che riempile dì ladri il mondo? Non 
fomentate voi steasi le indegne fiamme degli 
toTidiaii 7 Ifon siete TOÌ la cagìoue dei faoru- 
sciti , degli asaasBÌai , esponendo per efca le 
Toilre riocliezze ? Qaal pazzia 6 maì qoHta ? 
-Questo è Tarore , qnesla .è aperta stolleaM* 
ricolniare di resti gli armadi , e poi trascurare 
otù è fatto a iinagiiie e somiglianza di Dia , e 
lasciarlo igundo, e trennaute di freddo, e che 
può appena in piè sosteneraj a grande sieaio. 
Finge tremore (rispondi) e dtbolezBa. Koa temi 
90 un fulmiDc, che ti sì scagli dai cielo a qneete 
parole 7 Perdonate , aaeppio di rabibia< Tn in 
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.MRll'doI tevtre pieno di cibo vài pnAtulgtai» 
■il bir* ■ Botte bufa , poiiiiatHi-owùhì'ltt- 
iMaUkto ' «b wRùn ■ fiite boparto^ a wm> ti 

.enditiH «óerturs alaiiM pUMi Mst' iniqoaivMitp' 
■abmamAt. Ati.àóiiu di' K« '({mIi^ il timo no» 
ti' {tir nibbrànrtì, & par la erapid» il «boy 
■»t }Mr fiNÌ fl Toatra aoapinan)'! • pw d> n» 
ponw nrisertUte nàiiite, nH^toM nn cHliatO' 
-tiiJiTcn, TifiH M>ii4M^-iDbiata'i!'sj;»m dì tvtw7 
-Non Unii 11 1*rribSle , l'orreihJo tt^imnla dì 
CriBto 7 Sé 6age , ù tt ptr iHiogm , pn nt- 
■MMità, per la tna dvmu^- per ^ella Hm 
mnàeUkf obe'nmi » nttove * wmpaui<MM per 
rapplioKe. Citi i mai tanto 'nii»er>lMle, « tant» 
•graziato , olie aeazA uec«ssità per ai» pane 
noglia tanto patire, piag.iere , aosleoer tanta 
pena 7 La sua fLozione adunque mostra la tua 
crndekà. Supplicanilo , preganiTo , manilando 
foori voci iTt oompassiuue, con gemiti, con pianti 
aanpre intorno girava, nè mdì rìlroTava il ne> 
ceaaario alimento : egti pensò' fané adunqnv 
quest'arie, la quale non è di tanto disooore 
per lai , eiooome per te. Per venta egli menta 
^raa oompassione ; percliò riirOFaei in estremo 
bisogno ; ma noi siamo degni bensì d* inPiniti 
inppliaj , perclift ridnciamo ì poveri a patir 
tuta pene. Se facìlmeota nai oÌ piejaseiaiOj non 
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KtlJU M * uA filkm mfhin mì «mt. H> ek ina 
iaiitk i « hwu w F Dir( -qnMM tanto pìii or* 
iflrile , «fa* hrvM' ihnaii 'eoitnttt ad- «cocoare 
f figtnwK tMi pHk ftaeri «Al |mC «ìwno Hii w ' Is 
Mitri iateiiHi:)! 'janut' CtaoÌDUi«oid rt JaaJo, 
«he dopo di aver ^rato iotorao tgnòili, itf mi 
MierL lor» infeliat hanMni , ai aoa tante mise* 
rie aveann' potalo mvattn questo crnitalUeiino' 
(Hlore, a totti qnnti mail i^^nnaera una nnoya 
tragedia pur per bcaedare la' tua* , atimando 
pt& sopportabih Tener priri di queeta luce 
oemnae , dì gnello clie sempre con U fame 
tfombaltcre, a sostenere aua coaiinua miserabi- 
lissima morte. Paiciiè non avete imparato ad 
aver misericordia della povertà, ma godete delle 
loro aiigerie , soddidraano perciò U vostro' mal- 
vagio talento , che a voi , e 4oFa accende rio 
più- le fiaraine d' iaferno. 

• E perchè tappiate , che perciò appunto si' 
Dumo tali ìniqilìtà , ve ne darò un segno ae^ai 
manifesto , a cai ninno potrà oonlraddire. So- 
jiuyi iiicuiii pollali, J eboli e vaui di nienli.clia 
aoa saiiuo iosLeiitre la fame, ma più voieiuieri 
ogni altra cjfa sjpporUno : questi ritceii.loiibi 
incontro e con abito , e con parole di cooipaà- 
■ione, dopo di noa aver niente con ciò pioSt- 
Iftto, lasciate le suppliolie^ ci condaasero qua 
S' Gi^ Gritott. Ji 
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t6A 0«4flO>)tX Viti. 

fnalmoDte dti malefici , dei qnt^ altri atinffita»; 
pelli di ealziri , «Uri «i qottlÌpoaiM. acnti ebioài 
velia, tBfta altri. li gaitaoa col TsntrO igando 
qui glÙMmVi * altre «olili e peggiori eoee eo-, 
ctfBgoDf por formanw aa iniqau epettaeolo. E 
tT\, |aeDtre (^eite cose sì Siano, sui riileado,. 
miraadoi beffandoti de' mali altrni, mna ire tanto 
disonore bì reca a tutta l'aaiaiia natara? E che 
può fare di peggio il demonio ? Quiodi perchè 
faccia queste cote auchE più pronte, gli dA 
maggior copia di argento: e poi a chi ti prega, 
a chi incoca il Signore j a chi li liene ìnaasai 
con gran sommessiooe , non ti degni risponde- 
re, né guardarlo ; ma piuttosto gli dai pon- 
genli parole, se più a lungo egli insiste? (Jue- 
•ti , dimmi , deve egli Tirere ? De»e respirare, 
veder questo sole? A coloro però di bnoa caore 
• corte» , come se prapooeisi In il premio, e 
ordioaesi qoella buffuneica diabolica nefaadìtà , 
doni largamente ogai cosa. Ma di te , ohe pro- 
poni questi giucchi iniquigginii , e che non dai 
nna moneta a na poveroi le noo lo vedi a lor- 
mentarBi di per si BteiBO, di ts, dioo. tàf§bb^ 
d'sopo pintlÒBto dire queste parole : dea yìw, 
oostni f Merita egli di re«plrar qneat' aria * po- ^ 
tri riniirar qoeilo sole, peccando ooDtnr, la 
tvra effendeado j ed ollraggianda rAltiuiifia 7. 
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B-^I^Mra ti diMi fa alenaafaw, 9 io tì iari 
it regno, e t« nW l« nooltl-; cfiifÉcB at 'duTS-* 
lo, pmfaft Iti aottn ìt'ovp»' trafitto da dnadiì' 
mnen'j e ti nuMK fìk l'inteunxM'di 
(]flel nMEgiiiMHHo fpirit* a 'nA danneval*, di 
quello obe la pronwraa ^ Db , ohe parla f 
nnmerevolì bau. Faocmls il'nopo, ConreFrdtb» 
aMie BpetidAv molto danaro^ -peniiift non sì 
facestero, aè femr» vedote tai oase, 'e eonTcr- 
rebbe fare e patire ogni cosa , perchè foue 
levata dal mondo tanta stollezEaj e voi faiOi e 
eòflrite di latto , perohi ti facciano, perdii 
tiatM vràate P E pni dimandate , perchè ' aiavi^ 
l'ìiiferao? Ifon dimandate pib questo; ma pint* 
toato come oa inferno tolo ci sia, Di qoante- 
pene non soao degni costoro , i quali propo- 
I^endo questo indeguo fiero inumano fpcltaoelo* 
e ridendo ove sarebbe da piagnere, sforzano 
coWo a fare, e noi a vedere (dirò piutlOEln voi ) 
•petta''Oli tanto deformi? Ma dirai: non isforza. 
Dimmi, come noo isforii, negando di dar retta 
a! pià umili, ~a qaei , 'olie piangono, die ti 
acoDginrano pel Signore, e poi donando a'cò- 
ttoro largamente , e aderendo a tanti , che mi- 
rano intorno ? Dnnqn* staremo loro lontani , 
ao^iugnij ed avremo cosi nna «ì bella compas- 
aÌAte di essi ? Dnn^ne pretendi tti qneilo T Non 
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i , ti rì^ndft t ^ MnpwnoH )' «tigw . da 
gM*lniM^aMU'UD^ pana per podii duu-i, • 
roterò,, elfi atretti dalta nweiùtkai ^MrcootaiKij. 
e si t«elÌB« qua » U la del HfO' jaieen-» 

UlmpDte, a w» laato dolore. Bjfpondarai: bell«. 
Itarole; na non tìamo noi, die Uro traGg^mo- 
la testa. Almeno fotsi ta; non aju^bbe poi taalo. 
male ; iiiipereiocob& obi vorrà nooidere alonao. 
r-ooMuuIaaJogli , e costringendolo cba da ai- 



Btet80 sì ocniila 




lollo peggiore di an- 


altro , che <li si 


la propria 


mano lo faccia ì U' 


bIfltM cradflià 1 


li veile anche qoi. SosicagoBe, 


asMÌ f'iù atroci 




dovendo eglino stessi. 


NMr ministri dell' inic|iia 




veggonsi in Aoli 


.onbia , ov 


e priuiameote fu dato 


il nome a Crisi 






lo^nsaHi di to[t 
















, ma anche a quelli. 


erji.o .iiok. 




i lontani prealavaao 
ipeLlavasi in Aoliochia 


slesaa la carestii 


J. Che (lu 


nque , dirai , dovrem 


tr. ? Sopprime, 


re laota fiere^ia, « far capire a 



LisogQCsi , c'ie queste iaiquilà. facendo, non ri-. 
ceverannO (OOcorso ; ma, se cliiederaitao njliil- 
raeate., ri troverai: no grande Uberalìià. Che sa 
ciò ritapeuei-o ; se fossero i-pìà. miserabili di. 
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'Dbìziose Viti. 'l'è? 
tOtU h t9mi,inBt pìfc ti eleggerebbe») di lov 
«nentant cosi. la ti prameltn, che vi ringrazie- 
rtaaa tPmrlI liberati dallo beffe di tatti j e 
•éìt nft'tants iloler». - ' ' ' 
- Vtì àitettii veurt'ateasi figlinoli pei àM- 
•Aj, » tittdiivite fini*» iteisa pei siltaian:-* 
fKf 'Cmto taMelioo non iipendereW t« niAÌmÀ 
pArté étitié ftnire - iMMie , e dimto m» p«W 
4' * pbntarrta " J aMr éato egai oou^ 

kapenfb «{^nto di« Iion il dare,- ma 
iiivaUKMidiiida epiesi' è 1' «!enn>«Ina ? P«r«A X 
Prufbia non esalta , nè cbtania bea(t mbre eh» 
danno «ai tanto , ma qaelli che daaiiO' In «k* 
boodanza , oonciosaìachè non dice BeniplinemeoU 
diede, itìa (Sai. iii) versò io seno ilei poltri. 
€b» pan-, w mentre abbondi d' ogai coda-dal 
tsato ; quanto nna tazza d' aoqna preaa ' drt 
mare , e aenTmsno arrifi ad imitare la geOero- 
«ità di quella vedova? Come poi dirai (Sai. 5o): 
Aéii compouìone di me, o Signore, teeonth U 
taa grrnide nàser'teordia , e lecondo la moUilit' 
dine delle tue mheroxioni eancslla la mia ini^ 
tfuità, non avendo tn alcuna miaerioordia'? li* 
tenta io raccapriccio, reggendo molti riòchi ae' 
dere %xt destrieri d'oro imbrigliali , e tirarli 
dietro truppe di lervi sfolgoreggi a ati per l'oro, 
oo» letti d'argento, ed altre maggim gritadckae. 
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i qnAli .p«',' qaaaflo ti tntta dì dan ti p»*^ 
nlli , B («Dna pi& mÌMriJHli d' ofù nendioo * 
« BoglioDO rip«UT« : -la Caùaia- ha dei beai oe- 
■uaBÌ. E ohè V imperla mai qpaito ? 3» a«rfr 
dato io , non li Mlvarai ^ la | m dari- k 
Chiesa, non caocellerai per qaeato le iniquità. 
Che ce aaa fai flenioeloa, perchè deve farla la 
Chiesa, ta oda farai acmoieiio orasiane , |jercbi 
tra fapiio i Saeeriìoti. E perohi. diginmno gli 
^iri'j, tu Barai tempre ubbriaco? Non sai, ohs 
iddis DOD ha islitaita l'eleiiiosiaa .tanta pei pa- 
peri , quanto r ha ittilnìta pei rioohi , i qnali 
la fanno? Ma sospetli del Saoerdota? Ir variti 
anche qnesto è un peccato graTisfimo ; pura io 
non voglio cercare tanto minnCamente <^ni aosa: 
falla ta da te solo , e così avrai doppia mer- 
cede. Cuncioseiachè ciò , che ìiot ti diciamo , 
BOB i, che la porli a noi, ma cbo la faccia la 
da te stesso. Portandola a me, forse sarai preso 
da vana ambiiionej ovvero partirai soaadalezzato 
per oattito sospetto; che se di per le la farai, 
sarai libero da ogni scandalo , e dal sospettare 
Ji noi, e n'avrai più oopiow mercede. Non 
dico gii queste cose per isforzarvi a portar 
quivi il danaro, nè pei SaceKdotl, del cui zelo 
voi mormorate. Se ri fosse qui luogo a colle- 
ra • ai lanMiitanEe , sarebbe ragione dolerci di 
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•ni , ^ moroiantte dei BtgcrdMÌ. ìlla ((■«Ili . 
M qatli aenia ragÌMe > « teoii Cuidaineiitv n 
nomon 1 maiiiia pià Mptoaa aMnade.; ■ 
qMHi, cfaa monnoraDO, maggiora TaiulatU. Bok 
Soo adnatfne per noi qneste maa i ma per iola 
preoiant , « per aoaietà d«)la voitra salveis». 
Qnal maraviglia ae alotioi .fra noi sodo soi|)et- 
li, mentre fra qnsgli ttawi perfettissimi imita- 
tòn de|;'i A.Dgeli , i qaali niepte possedsraaa al 
mondo eli proprio , dica fra i «anti Apoatolìv H 
mormorava sopra l' ammioisiraiioDB delle *«• 
dove (i)^ e ohe foHero traacnrati i bic^oott, 
M> eueiideTà. allora cota alouim di fwoprói ia 



(ij Hfì primi anni della Chieia aaiccnte, tircnifs 
ih K'imnae i fedeli, eraae dcatioite la vcduve agtì 
nfGij lor Eucciiarii, e all' ammittmìone delle mpuse. 
Hi c ([ne per tanto rumore, e ti lamentavuoo i Giudei 
Elleuiili C "Q'' "<■■> -detti quelli che vcnivaii di 
Grecia , ami lutti quelli che non «rana aati iieira 
Paleatiiia) ohe le loro vedove aveatero troppo «li im- 
Ipiagbl , « troppo di rada faaa«M anni* Me .«1 aervifiB 
dalle tavolei « allora fii ohe per evitare ainiiti^anuKi 
clissaro gli Apostoli i primi aetta Diaconi. Qoenta è 
l' opiaione di molti y t multi altri credoao che la 
jiiarmorationa dagli Elteniati fbase, peicht nuif 
iS«!»irs l( lai vadave praTedaie di eibe, a i ta àia U 
«hnk ", ■ - 
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i(J8 Graziose VJH. 

tutti i Cristiani, ma essendo fra loro ngoi cosa ot>- 
mane ? Non ci appiglinmo adunque a quelle scnie, 
né pensiamo di ejaep* qoì giastilìoti , perchè l« 
GUesa mtlti beni posiied?. Se hai miinrMe le Mf 
boahii oaaerva del pari le troppe ìmmeiue dei 
poveri che nono io essa de»critlii guarda il no* 
T«r« drg'i ammalati, la necessità di epese infini- 
te, ed esamina cnriosamocte ogni cosa. Non v'ha 
chi ti opponga: siamo disposti, a rendervi ra- 
gioné di totlo; concedeteci perù qualche tempo. 
Qnando poi tì avremo reniluiì i comi , e quando 
vi avremo mostrato che la spesa non è ponto 
minore dell'entrata, ma spesse volte maggiore, 
a'.liira ia vi farò questa iircliiesta ; qtiantlo pag- 
ei^remn di là , e sentiremo a dirci il Signora 
(Mal. 21): Mi avete vejaio fameìieo , e ■ non ni 
ovete patciaio ; nudo, nè mi veHitl», ohe dire-: 
mo , che risponderemo ? Addurremo questo , «- 
quella , che queste cose trascura , ovvero il 
sospetto sopra di alcuni Sacerdoti ? E che im- 
porta mai ciò? Io li oppongo quello, in dia; 
hn tB MeiM fWMaW-, ni vi i> «lm-.dwoolp>>[ 
-die tcmarti'dèlle tue mmtaatt , no* gili mo^ 
ttraie chi ne fece di cgatli. Ls chiesa per 
etra deboleua è ooatretla dì avere solo quanto. 
Ita di pretentej iupereìooohè, se si facesse agni 
ooea aeconds le. oeiUtsiioiii apotioliche, -eonv 
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Wtxbbe j latte l«'*«str9 •DMaim Sàinm 
«1 «no prov«dii)iaiit«: ii ob« nrdrf».^ «jOari» 
•ino , e formerebbe na tesoro iaegauslo. Ha 
p^chè teioreggiaie wipra la terra , e riachiildfcte 
«gni caia negli gerigot , ella h adesso iforzaU di 
jm* edere ai collegi <lelle vedove , ai monsgterj 
«Ielle vergini, d'albergare i foreMieri, di soccor- 
rare i pellegriai, di goHe»ar le migei ie degli achia- 
vi , i bisogni degli ammalati , degli atcrpj , e 
^tanle altre sciagure. E che «oniiene mai fare ? 
Forte si dee oegare soccorso a taati miaerabili; 
e cbìnder così lauti porti ? B ohe urebbe mai 
baaiCTole a tanti naurragi , che ooeorrono , per 
l.mli gemiti per tanti pianti , e sospiri, che 
reriscono d* ogni parte gU orecchi ? Tlon parliamo 
adunque slollamentr , e così all' impazzata. 
Siamo disposti però (il che lo dissi per preve- 
nirvi) a rendervi ragione. Che se anohe fossa 
il contrario , ed aveste maestri ioiqai , che rn* 
basterò ogni oosa , ed avarisaimi , non sarebbe 
per qaisto di scasa .a voi Ir loro malizia; iint 
percìorchè il cletneneissimo e ■apieotiisìmi) 
Uj^geaiio Figliai)lo di Dia prevedendo ogni ooa 
sa, e aapendo , che col volger degli anni, e In 
tanta vastità della terra avverrebbe, che inttli' 
Sacerdoti fossero infedeli ; - onde per la 
|l>g«ma di qnwti nsn 4iv>tffisie maggiore k 



Digilizedb!)i Google 



19* HiiziniiB vin. 

I^IÙM dì aolora , ebe eoho lor BOggrtti , t«' 
^ieitdo ogni sónu dinae ( Mat. 23 >: Sopra la 
cattedra SMosi ird'ttero Scribi, e i Farlfrir 
Jais tja'l cìw fi divoao,ina nati Jote ^wìlo che 
Janna ; montnado oos'i che es aaobff ami cat- 
tivo maa* Irò , una ti nuocerà, te porrai menta 
a ciò chs ti dice aollaato. Non lecoado qaello 
che avrà operalo il Sacerdote , ma seconda 
^nello che dopo di aver udito avrai traacnralo, 
-ti darà Iddio la leotenza. Se adempirai admiqne 
i precelti, potrai pre«entarti oon grande fidacia; 
ma se avrai trascurato ciò, che ti fa suggerito^ 
ee ao'he moslras^i mille Sacerdoti ioiqni e 
peseiuii , noo li gioverà. Giada era Apoetolo , 
eppura ciò non «arà di difei^ ai Eacrìlegbi, ned 
agli avari. Niuno acculalo ili furio potrà mai 
oon ragione riiponderei fa ladro ancba un Apo- 
■t«l9 , fu Baar!!ego , fa traditore : aoxì queito 
■HHo prtooi piparne sari per imi matarìa ^ 
maggiora gattìgo, e coN^aiuMi perdiè ni anoh* 
{■ 'rìftà dagli altrui mali abUano volato oor- 
R(^n»>'AMofae per qnesto ai farraé» latoìtti 
MMtli oolàli eaompli'j pertdiè fnggiBaimo dall' i- 
miWrli. Var Ik quat cosa. Musa peuiarv bÌ a 
4|DMlo, ni • Quello 1 guardiabioci noi atMMi 
impereiom^i dawano niK^i ragioiie a Sìa 
[ non filtri, aw ^ «è tìtteo. & ti^Iùm 
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nn^era adunque questa ragione puri , • mondi 
(la maochìa , regoliamo ta vita pregeote , ed 
apriamo generosi la mino ai poverelli, Bapcndo, 
che non v'ha altra snusa , ee non mostrare di 
aver soddisfdtlo ai proctiti , e di non averne 
trasgredito uno (olo. Che se potremo recar 
qneBta scusa , fuggiremo quei dulori ingoffribilì 
d' inferno , e C Jnsflgairemo ì beni ipfiuili del 
ciclo, i qnali faccia Iddio, rhe noi latti oLte- 
□ianio per grazia , e clemenza di nostro Signor 
Gesù Cristo, pel qnale.e ool qnale sia gloria, 
onore , ed imperlo al Fadr» tn an col Sant» 
Spirito TÌvifieMore ora^ « aeoprQ^ e fie' Moeli 
<d«! HOoUt Goti u>> 
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OR AZI OTTE ÌX. 



Del Lhon' e Seff lavitRa, 



S'ccoNK il curioso rÌT(j!gebene spesso l'aratL 
contro uè stesso, coaì pur gl'io»ÌJiosi , avellilo 
riguardo alla sola rovina della persona -odiìta', 
trascurano la propria sàluie ; peggiori anoo^ 
dello fiere, sendoohè queste per verità, o bì* 
Eogaoee di cibo, o stuzzicale da noi sì ci av- 
ventano contro: ma questi sovente anche colmali 
Ai benefio) persegnitano co' mali traltsnienti ì 
loro iteui benefattori. la verità sono peggiori 
«Mtoro delle fiere, sono eguali a denionj , e 
fono aaolie di essi piii inìqui. I demaaj fanno 
Implacabile guerra contro di noi; ma non insi- 
diano por qnelli della loro natura. Perciò anoiie 
Cristo obinie la bocca a Giudei, quando Io 
ealmmiaTano di scacciare i demonj nel nome 
^ Beliebk Ma gl-' iovidiosi non hanno riguardo 
«Ila comanatua della nalnr», nè la perdonano 
nei^nre a lè ateui ; inipercioccb& pritua degli 
«muli danne^ano 1' aninia propria ■ e 1' avvilt- 
■oono, e la riempioDo di oonfasione e tumulto, 
e tatto in darno , e seiuit il aienoino fratto. 
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Orihmk IX. tiH 
PonU ti duole i o boiuo, ds^ allnu ima? 
ViuUMte dolani di Uati nuli eh» •oppwtùinM' 
«hfl dal bene, di OnÌ ,ra fatto. degno H prdMUW 
ncwtra. Qneito peoaaio è •éDia icoM. In jitìIì 
il foroMalare' pub 0[^rre la cononpisDensa j il. 
ladro la povertà t 1' omicida la collera : tciiM 
IredJe, e irragionevoli; pnre hanno onde loa- 
eairei : ma lii di grazia qaal ragione addurrai ? , 
PjesGuaa , malignità eccessiva. Se ci fu oaman< 
djlo di iunare i nemiei : odiando anclie qaelli,, 
che ci_ amano, qaal pena avremo noi mai? Se i 
olii ama cnloro ■ che l'amano, non è niente 
miglior dei geatili ; chi pai perseguila chi m»l 
non gli fece ingiuria, (jual perdono, quale scnaa 
per lui ? Senti come Paolo stesso si atprinic 
( J Cor. j 5 ) : Se darò i/ueslo mio corpo , perc/it 
sìa orso, né avrà carità , nienle mi giova. Che, 
non germoglino poi fi'uiia di carità ove alligna 
livore e invidia, egli è manifesto. Questo vizio 
è peggiore della fornicazione , dell' adulterio, 
essendoché 1* adulterio si ferma in chi lo com- 
mette, ma l'invidia qnasi tuUa la Chiesa mette 
in rivolta , e ntiooe a tutta la terra. Essa S la 
madre dell'omicidio. Cosi accise Caino il fra- 
tello, cesi Eiaù pensegnìtb Giacobbe, Ootì i 
fratelli Gùueppe, m»! il diavolo lotta il genere , 
■uiaag. Ikb. i)« acc^o, dirai. Fai H pi^i» i 
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tifi Oiiittoin IXi 

però , éb» M ttotuì una fieriidma >tt-a|{« , it- 
■Rlerando eh» ub srergogiuto .it fratello , Ma- 
dandogli laoin^ a p«r ogni parte indcBandoIo , 
dluipando ]« fatiefae da Ini virltioiamsoM Bof- ' 
feria , doIsndoU , ehe ria caro al Sonore. Ta 
non' oombatti eoDlro il tuo «gnale > ma eootra 
qnel Dio > ch'è da lai adorato: eeso h, che tu 
earìohi d' ingìnrie , dt Blra^iazisi , prtponendo il 
tab all'onore di Ini. Ma (ciò, ite d'ogni alira 
eoaa • ancora pih grave), questo ti iraibra lia ' 
péacato leggero, ìadìETerente, eaténdo 11 pìÀ ' 
atróce di tatti. Sèi mi»ncordioso ? se! TÌgì> ' 
laaleP se invidj it fratello, sei il più scellerato' 
del mondo. Ciò si farà sempre più matiife^to da 
quanto io 8OH0 per dirli. Fornicò fra Goriott un 
uomo, e fa accasato, e in breve corretto. In- 
vidiò Caino Abele, uè vi fa rimedio al ano 
male, an-i recando tosto Iddio medicina alla 
piaga 1 vie piìi si gonfiava , e a' inaspriva, e si 
affrettava, e correva al sapplijio. Ecco liccome 
quello vizio i peggiore di quello, e difficil- 
menle li cura, qualunque rimedio la adoperi. 
Sradichi a ni do adanque , peoiaodo ebe eiocome 
offendiamo Iddìo , dolendoci dei beni altrui , 
ooeì 'gli apportiamo piacere allegraadocene , e 
andiamo a parte dei beni stessi apparecchiati 
pei MsTiteroli» ' Perciò diiK faolo ( Ron. 13 ): 
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OtAu a» vii gBih-, «'pj<^«M COR. «Ai 
g»ei M JmWmw « iaìPaltn tmrei» p^nA 
vnnta^io. Pemnido adunque, ohe sebbene non' 
ci afIaticbiaDM), solo godendo con ehi «'aralìoa, 
bielle di la! corone diveniaino noi puro parlfcì- 
pi , rigetliamo ogni invidia, e pianlìanio 
nìme nostre la carità. Questo Tizio , liecome 
dicea , è nooev olissimo , pleao di frvde , e dì 
simalazione. Questo colmò il mondo di mali 
inriaili. Per questa peste giorno • noti* Ù 
piatisce nel foro: per cjaesta risse, »idil2 dli 
danaro , ambizione , taoagloria : per ijaesta 
mettonsi a sacco le città più magoiticbe, e in- 
festano il mare i corsali: per questa è piena 
fiualmente dt etragi il mondo, e dnsolalo it g*- 
nere nmana. Ogni male, che tu vedi, nasce ds 
questa radice. IniperTcrsù per sin nella Giiiesa, 
e ne'prioii tempi fece danai inrmili. Qnesla ga> 
nera l'avarizia, vìzio che ogni oosa roT«scÌR , 
e che la giuttiiia corrompe ( Dent. l6): tw»* 
c'wstiachè i doni aqcieeano gii occhi de'iapien- 
» siccome fren» alla bocca 'eaagian» U ri- 
^oni del giusto ; e cosi ci fa scfaiati , meni» 
erararoD già liberi. Di qaest» Tteio parlaoda n^ 
ogni giorao , non si vede il menomo fratto : 
siamo delle Cere iteise peggiori : sono noaiNi 
preda gU orraDÌ, tpogliamo la redove^ à»iff - 
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^ Qmzioh» ISi 

lUwto.i poreri -, e quiadi guai éopr^ ff^ AUt 
abe. «pirì il miierioorilinao daU» fateia Mia-.' 
ttrra 1 Non ci rimane ohe piagnere i e r^tna* 
ogni giorno lo ateieo : niente colle preclara ^ 
nieaU coi coanigli , niente co» le antìDOinioaì i' 
altro più non ci mia , che Tersar molte la* 
crime. Cosi fece anche Cristo: dopo ili aver 
nicihe fiale esortali gti abitatori di GeroBolimi , 
poiahi essi paolo noa profittavano, piaose Bnlla 
loro diagrasiai cosi fcoero gli slessi Profeti; così 
ora facaiamo ancor noi. Già è tempo di piaoto', 
(li lacrime, di sospiri, ed ora ti che fa d'uopo 
ripetere: chiamate coloro, che piangono, maa- 
daje'agli erailili , e parlino essi. Forse almeno 
così potremo scacciare questa peste d' nomini 
cbe ianaliano magoifiohe ea»e , che sì prove- 
dono, dì campì con le rapine. Ora si, che con- 
viene piagnerti: unitevi a qie voi pare, che 
avete tafferto il danno, e foste (pogliali : 
seguitemi, piagnete, accompagnate le rostro con 
le mie. lacrime; piagnendo però non sopra 
di noi I ma saprà dì quegli ileesi. Tion fescro 
a- ToijBolto dauM, ma rovinaron ti medesimi. Voi 
aTr<te'j^hlgno^de'cieli per lo .ingiurie RofTerio; 
ma «sì; ]'.»((!»» pel gbatlagno ì dit Imoto.: B 
moli* migliore soffrire , che mare alnn dànM. ■ 
Fiagnaisoli .oon - on piante npii t>rjÌàl7Ìa- e 
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ORAttftsK IX. r-jf 

eomunfl. ma proprio defla SaoM Sntìuòr* * wrf 
p^Pto de' Profeti, con ,q osi' d'Isaii {Isa! S)t 
Guai a voi, che accoppiate caia a caia, a^- 
pugnete campa e campo, togUmlo ijuahhe cosa 
al vicino: volete aÒilare voi tati sapra la terrn.^ 
Case belle e mignijìchs , nè vi sarà cTii le ahiti, 
Fiagniamo eoo Nanin , e diciamo i;an lai: gaai 
a cLì fdbbrioa in altexEa la casa. \az\ pingnb- 



inuli co 


Il Cristo di 


o^.i.lo { Lue. (i ) : Guai a voi , 


che tir, 


'e ricchi, p 


rrcfié afece ricevuta la "astra- 




-, e l„ 'jos 




nè ci 5l 




E percli'' non sia Tergogimso 


ii pi.m 


0 , Jiiò fio. 


Bome i( Pinfela; Don vogliate 


pl,1gnen 


i il morto; 


ma piagoele il rapaoe , l'u- 




re dell" ali 


rni , r avaro , 1' insaziabile. 


Perchè 


piagnere i^ 


morti, a qtiali cienHi poirA. 


giovare 




Pia^'iiiamo qii«Eti, pei qaali 




icor tempo 


a oouverlicsi. lUa meotra nnìj 



pì^aiamo , forM esiì rìdono. Qnetio è degno 
wameaU dì Uarìme che riduo ove sarebbe 
da piagtwr*. Ferobochi, .«« ai foMaro ritooasi ai 
oDatri .iMiqill pMrMwai odawre dal pianro j 
(punì iùttoiim^Mavra éà enmdarsi ; nta poiobi 
aaao- iniwiihlli> per«c*«rlaau> j^agnendo non 
aaaylieàBnaat* an i lieold , ma su gli avari, 
^,)untpMófi, a TBpaci. Si pn& ODesI ameni* . 
Mira, delle, ricdune ^ando ne dispennama r« 
S. Gio. Gniott. t» 
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biiognosi ; ma agli arari saraano ii delitto , èi< 
accusa , di obbrobrio. Piagniamo aduaqae , dA; 
tu questi soli , ma aoche su gì' infìdiosi ; im<^ 
perocché anobe questo è aa grave malore , ni 
and^ laagi dal vero obi lo chiamò figlio Aet 
diavola , frutto , anzi io verità radice della an-' 
perbia , e deila vana ambizione. Questi due 
aaalì aogliono l'uà l'altro pradurei a vicenda. 
Così certameate invidìiva :;llora ancbe Saulei 
quando udiva ( Rpg. i8): Snule n'ha percossi 
mille, e D-widde Ji'-ci mila. Che mai più irra- 
gionevol (li qaeato ? Pcrcbè di grazia lo in»i(l]? 
Perchè loilatc? Ma conveniva piuttosto goderne. 
Hou avreati supulo se fpsae vara la loife , o' 
no, so DUO fosse stala ai acbietla. Ob ti daole, 
peri;hè non cEseoda pg'i gran cosa fa uou di . 
meou lodato? Fiutiosto tu dei compatirlo. Se la 
pereooa i buona, non è mestieri iavidiarla, 
qaaudo vìeoe lodata; ma piattosto leoondare gli 
applaudi di coloro che ne dicono Ìl bene : m 
poi aoa k (ale, non vi ba vatilait^a alena aell4 
lode , ina «lui quloha dÌMta|Nt« , e pcrrib non. 
(mò wer loog* l'Invìdia. A <b dimqna ia^tig>à 
«ontro te atesio ìl ferro ì Perok*<è ^amAa in : 
faoeia d' uomini che oggi aónoi, danuui pift man. 
earanno? ;Pei'chè acquietò qnalolie . ^«m 7 ««■ 
^uai gloria di grazia 7 Di qneUa et» . «luamii 
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il Prbbu frart di lieD»?Par qneito dnnqne la 
iavid) , perebd porU ped, perahè- carioa Ai 
fieno? 8t danqne un lite onbn lì aembn da-- 
gito d'invidia., lo uranno del pari- i poPtatorì' 
di legna ofa'eatl-aBO nari ohi ulta città, ]ier-' 
oioMhj qoeata gloria non è peso niente miglio- 
re, ami pili gme: quello opprime il - eórpo 
■4T- iaitfo,.na questo ofTende bene -apeiBo aaohé 
raHÌioa.e col ino piacere porta seco p'ìh gravi 
b aognitie. Cnncioagìachè , eebbeaa a i^irlo 
•«nibri desiiierevole , coutifiiie perà un timore 
Utai pi& grande dell' allegrezza ; anzi qneita 
breve , e quello continuo , e »a qaestt nel. 
Principi prevale , ecco l' invidia n'a- novello fa-f 
ricolo. Ciò , che In «enti contro di loro .inrì'- 
diandoli , molti altri lo scntooo. Ma, di non- 
tinno, dirdi,è lodata, o viene 'eHltato da tntU.- 
0 amarissiaia aervilii ! Non ozerà di fare con 
libertà cosa alonna temendo di olTendere cLi 
g1ì rende onore: e oos\ lo steuo ipleodore sarà- 

dorè, altrettanto aiii'Ue il nunisro de' atioi pa- 
droni , e feri'anoo aggravali i pesi di faa ser- 
riti, ad ogni passo iaconlraBdo chi si stima 
mo aeaolato eignore. Il nervo, quando t dal 
padrone lontano , respira , e gode dell' intera 
ina li^rtà; nu cosini cerca per «gni dove 



Digitized by GoOgle 



tèa OiiiKum IK.' 

padroni facsodoii torvo .dì quanU aèmparìtaoii 
nel hro , s qailnnqse nieeuità lo cotirìngS' 
BM ardirà di (uà vedarv , M non tegaìta àtì 
■erri , dall' equipaggio , e da ogni Altra vaniti 
Beoessaria,-per non e su re dai padroni tanciato: 
M vedrà qualche auo eoufidente non oserà par- 
largli con libertà, per non perdere qualche cosa 
<1ella sua gloria. Quanlo è pib illusi re , (aato è 
più scIiiaTO : e se avvieiie , clie Eoffra qoalclie 
moleelia, sarà per lui lanlo più grave rurfronto, 
(jaanti pivi teslimoo) egli arrà; e Ee^nferano di- 
sdicevoli alta sua (tignila aoa le sole ingiurie , 
ina le stesse disgrafie. Imperiiiiicclift sarà da 
molti insoltato; sicoome di qualunque ooia egli 
goda , molti parimente Io iavidìano , e mal*o- 
lealieri il sopportano, e tentano ogni strada dì 
tarlagli. Aduuqoe questa, qneslo sarà un bene? 
Non già) ma vilissima schiavitii , ma eateoa , 
ma tutto ciò, ohe li può dir di peggiore. Che 
et tanto amore tn nutrì per la gloria degli 
«omini, e tanto ti cootai'ba il vedere colni, che 
riceve l'applauso di molli: quando lo vedi^ por- 
tati C9I peasiero al secolo avvenire, e a quella 
glori,-,. Siccome fuggenifo una fiera, ohe t' in- 
calii , cQlri iu casa , chiodi le porle ; cosi ri- 
quella glorìa ioTiuita ; ìmperciocchi cosi e cod- 
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OmsisHi IX. ili 
onloWai U monclana, « miuegairai fadlnunt* 
l'eterna , » godrai . et* una vera libertà , e di 

betti ìdIÌdìIì, i qaalt Tacaia Iddio, ohe noi tatti 
ottctMamo per grazia , e bontà di nastro Signor 
Geg^i Cristo, eoo cui al Padre iosipiae, ed allo 
Spirito Santo aia gloiìa , impero ed vaon a 
sempre, nè'ieooli de'aeooli. Coti aia. 



lS2 

ORAZIONE Z. 



Che f nter prmii del Jl^o <S D» 
i /MQiore d* ogni MufpUa». . 



Li maggior parte degli uomini, o dileltla- 
■imi, temono eoi dell' iaferao ; ma Ìo dirò che 
la perdila di quella gloria ii amara assai pi^ 
dell' ioFeroo : se poi non si può con chiare ra- 
gioni provarlo, non v'ha maraviglia, miei cari; 
perchè non conosciamo la felicità di que' beni 
per intendere la miseria della lor priraaione. 
Paolo, il quale a pieno li conosceva, lapea, 
die perdere la gloria di Cristo è il pi& grave 
di tutti 'i mali possibili, e noi pur lo tapremt» 
qniodo ci toacberà di provarlo. Ma non sia giani' 
mai» o Duigenilo Fighnolo di Dio, cbe ciò not 
■offriamo , nè facciaiuo mai esperiensa di questa 
«terna irreparabile pena. Non ii pub abbaetanw 
descrìvere il gran male , oh' egli è perder qveì 
beù. Per quanto da me , mi sforserò di far- 
lovi a loraa di es«oipj qnasi ìnseDiibiloieate oom- 
prendere. Sapponiamo adnnqne ebe siafi nn fi- 
glinole di ùogolare e maraviglioM rirti, il qnala 
.Mttangs eoa valore Yist^o del mo^dsi • di 
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•et\ dolci e gentili maaiere vada fornito. ch« 
.tragga, e leghi con beoerolenza i cuori di tatti: 
«he peaaate voi inni non [arnbbe volontidri 
-•un padre per non ittaccarsi da lui ? Quai peat 
«oii solTrirebbei per grandi ohe Tossero , solo per 
poierlo vedere , par godere di lui? Questo ateas» 
appHohiamnlo alla gloria del cielo. Non è coi) 
d"8ÌdereTo!e , né autsbila tanto a un pidre un 
figliuolo, avvegnaohi il' infinite virtndi arrie- 
ohilOf sicoom' è la sorte dei biinni , 1' abilare 
eoa Criito. E ialollerabite I inTerno , lijioiler^bili 

dirai niente in conU.jto pcrdit:. di quella 
felicissima gloria, all' ol 1 C o I 

iealire; non tì conosco , a qucll ascosa , che 
Tedendolo famelico, non lo abbiamo bibita. Me- 
gi;o per noi 1' essera da mille f.ilminì percossi . 
•he vederci conturbata quella faccia beaigna, 
H queir occhia di pace . che più non GofTre guar- 
darci. Tanto mi amò aiao a non perdonara a »h 
^teaao, e farci preda di morte, mentre io gli 
•r> .Bmùoak l'odiara, « laoaagli contro La guerra: 
4 se non avri con oi6 jnerìiato. da me ucmmeno 
on pana «aieiido famelioe, aon qoai occhj potrò 
pqùrarlo ìa qa«l gioruo? Sa non ohe oonaidera 
tnob» quii o fnteUot la difina demenH, ÌHi fa 
mmòm» da'boaeCsjj «ette in caippo, lai cose 
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i9t Obujiovb X. 

cBfleado; mi bai dispregialo, dappoictiè (auto tuoi 
per* M, dopo di aderii traiti dal nulla creiadoii; 
'dopo oh« ti ho infuiQ nn'-aDiiua, e ti h« sta bi- 
nilo BOpra tutte ìe cote; dnpo che il «elo, la 
tetra, il mare, l'aria e tiitl» oib oh'oMM 
nell' BnìrerBS io l'ho fatto per te. Areodoti va- 
dalo abbietto, e più tÌIc del deiDonio , aoa t« 
ho Iraienrato; anzi mille cobo pcaBiì, e volti 
divenir servo per le , e dopo di essere stato 
percosso da «cbiaiTì , sputacchialo , messo a monn, 
e. ad una morie la piìi ignomiaioia ,- dopo che 
per te mi sono intermesso nel cielo, che ti Lo 
placato il PaJiP, che ti ho spalancato il regno, e 
li pron)l3Ì quei boni ; dopo che mi feci toocapo, 
tuo i-.poso, tua veste, taa casa. Ina radice, tua 
bevanda, tuo cibo, pastore, re, fratello, figlio 
coerede, amoroso compagno; dopo ci ; daile te- 
nebre li trassi alla luce, tu mi hai disprezzato. 
(Questo dunque, e molto più potepdo egli dire, 
tacerà ogni cosa, ma che dirà? Il solo peccato j 
cil anche io questo ci oiostrerà il suo amore, 
e la somma premura dell'anime nostra; eoaeitn^ 
tiachè non dirà: andate nel fuoco appamebtHv 
■ voi, ma al diavolo; dopo di aTemmneatat* 
già prima te offese, ohe noi avremo DomiDeuei 
anzi uè men (juesie potrà sofTrirgll'l oaon d» 
ripeterle tutte; ma d* poche sol tMh) wnk 
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far mnùoat. Cbuinari (winii' onlorn d» ma* 
«ttarmiD U oietv; percbì ancfao At qmlo ri 

v<?^ga , che giusta mento gatiiga. Se mn obe « 
di qiinl pnna nnn Gono piLi gravi qTipste panile7 
Se veileasi, o fratello, il tuo bencultare- fame» 
lino, non passereiii ta jsltre ia rerilà ; c se pur 
h faoosM, rimpraosiilO , corresti pinlloato clie 
l'iag^bUtUB la terra', ói qaeHn che ìonero ivi 
presenti dar. o tre amìcì, e cHimpagni. Cb« non 
SorTrirPino aduaqne ìa quel pnnto, qunndo ndi- 

Per veriià twio le direbbe il Signore, se reoder 
non tolesse ragioae con qncato di quell'eterna 
«enUnza. Oi' inriuiti suoi bencrizj ei fanno sica- 
riseiina fede che nnn per riniprocciarne, ma per 
(iirondcr BÈ slesso, parlerà egli ia qoel giorno, 
per dimostrare che non a torlo, uè scnsa ra- 
gione inlimò: pirtitevi da me. Se riconvenir e! 
voleeMi porrebbe in campn ogni cosa; ma dirà 
*olo dì ciò cbc Eoffr). Temiamo adaoqne , di- 
Icttiasimi , e tremiamo di udir qnesle parole.. 
Non & ai) ginoco la vilt avvenire. La preieot» 
è un ginoco, non l'avvenire. Ha non solo è aa- 
ginoco questa otìstra vita mortale: i qiulolift' 
cosa di peggioi pwAt non- Gaitce gii in rieo;- 
na per ohi nOB vaela prima .dHigeaienfente ap<^ 
Italiani la itmda «ma i JmimvoU. » pandaion; 



Digitized by GoOgle 



di troppo. In' olle siamo dilT^reati (lai fanciulli, 
che giuocaao , e che fibbriaani> casa, noi cha 
imMhiama palagi oiagDiRoi ? la oìv; pib prudenti 
di chì, quaudo laulameale man^^mo? la nieule- 
•e non ae in qunsin, ohe noi tai cose facenilo ne 
«vramo la peoa. Se aa^or iuhi veggiaruo il nulla 



di qneste'iMHlre puerili faccciida, ddq 


f'ha ma- 


raViglii; percioccbè non «ìamo ancora m.ituri. 


Lo veilremo, che «on f.inniut'a^g'ni, eìci 


■ome ere- 




r.'.ie ^ella 




lino, rhe 


• pÌP.lrazze, ah stiamo in (jucili meai 




a ohi pianta una gran barricata i qui 


inci cade 


beo presto ogni cosa ; e se anche ctur. 


asi<e, ea- 


rebbe inutile tanta fatica, siocome soni 




magoilìche abitazioni. Non meritano di a 


illoggiara 


un oittadino del oielo , nè chi ha patri; 


) Celesta 


poiri eoffrire giammai di dimorarvi, ma 


1 BÌcoomfl 


MÌ con nn piei\a rnvesciamo le l'iibbi 




ImoìdIIì , cojì qne^te nostre, formatone i 


in giusto 



•oneetto , le pUa egli ■ terra : • siiMionw noi 
lUitmó de'nottri .Ggliaelì, Tedendoli piagnar» 
an ijndla: roTinftì «ori i studiai de) oieI« pon 
•pia' rìdoM di DM, quando qattU qm 
tWTM» ptagoiamo; du piallilo «ici apMn » 
panU -ioaB' {mtoM la lora viMcr** e férébi. m 
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he» *yitm Ai tàb. gn«« «npplms. FaHÌaoila 
^» noauni findmnnemw volu> E fina » t\a»aèa 
.jtria^annw ;siil «toh», goaruiidocì par {livln^ 
>• per l«gosP B fino a qundn |ì«u>i!aUremo noi 
inai? FamiM Idilìa 'dM tol. (auto giaonasiimo ; 
ma tradiamo la àoilra lalale: e siooomA ì . fan-, 
Cmlli , qaanilo a qnRste r,oe<r altPadoDo, mnssa 
.da no canto io studio , risoaotoao unite percosse}' 
cosi noi pare in questo ogai diligeoja melteDilo> 
quando, ci Terrà cbiMta poi conta deì. doveri 
dell'anima noitra, non a*ei>clo ohi mostrare ia 
tutte le Dostre. operazioni, ne pagheremo tutta 
la pena, uè vi saj-à chi liberare oi possa, ni 
padre, nè fratello, a& altri. (Queste cnse pas- 
seranno, ma il tormeoto durerà senza, fiaet Lo 
eteaso avvien nei fanciulli , distruggendo il patire 
qnoi giuochi a cagione delta loro pigrizia, li 
lascia io nn pianto iooonsolabile. Perchè per* 
tu snppia , che queste cnse sono veramente (»>b)j 
cEamiuania le ricchezze , le quali priocipalmenia 
pare, che più di tolto si cercbioOt B oonfron- 
tiamo cOn e«se qualsivoglia virlEi, « ledrai qua! 
vantaggio li apportino. Foniamo adsnque , cba 
■iami dne nomini ricchi ( aì^ parlo per ano^- 
d«U' avarizia» ma prima dei ricohi eh* hfuat^ 
bpaa dìgiusti); di qoesti daCj l'uno amwwjwi 
iaaiti, Aavìjjhi .il fouv, coI^tì U 
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itS ~' Oitiziom X. 
•tsdj sempre, e ritrnri nuore manier* dì gnft> 
dagni, e di (rarfici (sebbea oaa wo, k ifuiu 
coie faotndo possa guadagnar gioitMMMfl ] ma 
ei conceda, ami si finga che sia giustamente X 
comperi egli eanipi, e Bervi, e qnalsirogUa altra 
cosa, oi v'entri ìogiiistizÌ!)< L'allro poi ohe al- 
trettanto possiede , renda i campi , le case , i 
vasi d'oro, e d' argento, c dia a bisognoti , 
•jnli i p«*bri , abbia cura di que' che langni- 
BcoDo , BOlIefi c!jÌ si trovn in necessità, tragga 
di prigione, spezzi cilene, sciolga da lacci, li- 
beri gli sobiavi dalia loro miseria. Quale di questi 
dne brameresti di essere ? Nea abbiam* ancora 
parlato dell'avvenire, ma solo delle cose pre- 
senti para eoa cbi staresti ta meglio ì Con 
quello che ammncchia danaro, o eoa qaello 
cbe risana le piaghe 7 Con ohi compera i campi , 
e pon òhi diviene ricovero del gppere umano 7 
Ood oh» i oìpaoadato dall' oro , nppar con ohi 
è «M-oimm' d' infioite beaedizioni? Non è forse 
qimU per jtritk no Angelo caleto dal oielo per 
tHWrarioaft degli «onmi? E qiM^iiio»l|-timile, 
BM diri, id m doioOi Ìm ad «d liinnniliiio, 
«be «od in damo a icioDoaBUNt* aauMBlrvgni 
•Mir7 9ft diioqnC iVrÌHfai^ù {^taMeiM 4 oMa 
taot* iMìMla, «d i t tl t vm fUi se pt» «hIm 
M^oMaaMaM 4 liiadaj -quid mÌMrià vi tari 
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raaggièr» di qiÌKU7 St «Qe b«Cb si ^ta'pgv 
r intoma, « ìa pM-(IÌM dtl ngno orieitei di qai9 
laerìme B«t Mli (tvgM il ràsm ia. qtlMM iÌM,-> 
e niill'dtt'af Mi m'vsoÌ, trattìamtr diun'akrr 
TÌrtvi. Gonnderlimv «JaDifM Hi mxav »« altro- 
uomo poteate, <^é agli altri tatti oomandi 
fornito d' ogni maggiore autorità, che abbia ban- 
ililori, e"Pi-QÌmer)li, JiUori e granile equipaggio: 
forse DDD ti sembra quelli qualche cosa ài grande 
e non lo ilirai ferie beato 7 Orià confroatÌRna 
con esso na nomo paaeaie, manavelo, nnliU,- 
Bi.ITerente , che sia ingiurialo , bjituio e «opponi 
di boon more ogni ctisa , e beneclica quei che 
l'olfenJono; qual dei (tDe,dimnH, si dovrà più 
alniiiirare " Colui tronfio ed ardentB, o questi 
inoileslo ed umilu ? Non t forse siitiile qntsli- 
alle rirtù del cielo, che non ponno patire? E 
quegli non è simile a un gonC'O pailoue, o ad 
itn nomo che emauia per grandìisimo ardore? 
Il primo e'aggomigUa ad un medico «pirtluale: 
l'altro a un fanciullo che goofia ridevoltiiente le 
gote? PeroìiÈ siedi in cocchio pari pari? PcrL-faò 
molli cavalli strascinanti 3 Ma che importa ciò? 
Lo (tes^n si fa delle pietre, e dei legni. Perchè 
sei di belle vesti coperto? Guarda il veadmmto-' 
dell'anima, voa quello del cnrjM, -e Io tadfkì . 
simile a fieao che inaroisce. L' ttmllc poi orli 
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kfjk Oftimmi X: 

Hinite B -m alberè <A« «odo mmiittiMiulnn 
fratta, • dM nHilu dtUtU o«!«n> oh« lo oh*' 
ran". Ma tn porti io dòMO va |Nwao di -verni, 
e ili tigonole, che et ti «i attaooano , li ipogli». 
raoti') in breve di così bello «mamesto/ in)pv^- 
OÌoooIiè lo voati* 11 oro o 1' a'^geuto lono.oilu. 
én vermi, aooo terra e polvere, « laranno di) 
VmoTo terra e polTere, e snrait nieale. Chi h 
ooprrto <li TÌrtù ha in doeso una Teste, cai 
noi) sol U tìgntiJr , ma nemmeno la morte 
potrà oiTeiider di nulla; e beti a rjgioae: pntchè . 
queste virtù ilell* aaimo noD hanno origine dalla 
terra'! ma icìdo frutti delln spirito ,• perciò 
tMD vanno aoggetle a denti <1Ì tar o. Qaeste ve- 
Ili «ono leagute nel cielo ove n^ lignuola , ai 
Tprmp, ne allra cosa di questa fatta potrà pe- 
ntti'nre in etejno. C!ie dumjue diremo esser 
meglio? lisier ricco, ovvero eaeer poterò? Po- 
tente, o di bassa lega? Kelle delizie, o nellft 
fame? Certamente direte fra. gli onori , fra piaceri, ' 
e ricohexsr. Se dupqae è cosi, cerca si beni e, 
ricchezze , ma quelle del cielo. Lo Etesso Signoro 
li diase: Calerò dal cielo ad un tratto al suoh» 
i''gli léngeli, i quali raduneranno tulli i ritorti, 
e rùtìaaoli gli iratpwtermmt teca in mezzo alle ■ 
aubi; tolto qnette ooh avremnao in un actioio < 
ad no batter di cìgUo. Hoa lì càianerà, «tani» 
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nel cielo; ma verrà al suon d dia tromba. E che 
Toglicnsi dire le trombe, e il rimbombo? per 
ìecuotere, per confortare j per dsre ad intender» 
]e itiaravig ie che si vedranno in pena liei rv^ 
pnbi. Ahimè Ìb quel giorno tremcbJo! Conver- 
rebbe che ci rallegrassimo nell'adìre queste eDSP}> 
ma ci dogliamn, e ci raUri,-,iiaino vie più. Son» 
forse io solo che il provo? Que'tf cose spoleiidn, 
godete l'oi forsp 7 Io verità cbe all' udirlo, mi 
predille un grandissimo «rrore, piango amara nifote, 
e il^l pili proFondo del cuore yspiro; iraper-i 
cificohè pono m'importa di ciò che ora *i ho 
dello, ma bflniì di qudlo , rh<- dlr\ il Signore 

lento, a! ti-rvo iaf'dele. Piango, jieosando, quanta 
gtori.i noi perderemo, quanta speranza, « per 
sempre e io etemo , e piang» pei'chè voi at 
facciate ua gran conto. Anche a fronte di grave ■ 
fattaa, ad onta d'naa legge pesante e dura, 
■arebbe . atats ■Natìerì adempire ogni G(Ma;(aT- 
Tegaachè «emhra che molti negligenti avrebr. 
hoao aynta qualche Eoasa alnwoo Ugpem ma- 1 
owutando i gravi precetti « la aasnna fatioà,-- 
il tempo eoutiano,^ l' iuwpportabile oarieo ) ma ! 
non T'ha «oai* ji«r ddÌ) qÓMlo atmo m.' 
m«rdoi-à, e ci roderà mente anoDo del fnoeo,. 
vedendo d'ayw parduto U iueloy • qoai baai:'>. 
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1%M IMlItMB X) 

Bioaa^raftHbìlF per an motuanl», per p<ieb ia- 
«hra. Il teoipA 8 breve,- la &tMa A leggriH» 
eppnr cerohiwna igraTftraene, e ci ruirìanio. 
Ooniballi in terra? Sarai coroualo Del cielo. Se! 
peMegniuto dagli uomini? Sarai onoi-ato da Dio. 
Carri ffaie giarniì Sarai premiato per secoli ia-' 
finii), .ed eUroL Là loHa è col carpo mortslei 
e gli Mori Mne imraortali^OUre a ciò fmalraeaie, 
ricordati, che m non ci eleggiamo di pei- doÌ 
stesei d'incontrare tribolaiiooi per l'amore dì, 
DiOj ad ogai maniera è d'uopo assolulameole 
srm-iroe. Se anciie Doii muori [>er Crialo , sei 
forse iincLiorlalf; ? E se noa ispcmli per csto, 
porterai forse il tuo d.iiiaro eoo toco ? Ti chieUe 
ciù che Be aniilie non ti cliieJejse, djvrsi fmaU 
menie lasciare , cs&eiido mort.ilr. Vuol che tix 
faccia di tua volontà ijiiciln, v.ht: li è d' uojio 
di fare per (leccsailà,- solo ti uhieile che lo f;io- 
eia per lui, allrimentì aoitadrà ogni cosa aata- 
ralinciite, e perchè deve aoeadere. Vadi qnaalo 
eia facil» la battaglia? Quelle cose che necossa- 
riimente saCfrila, BoffriuW pinttotto per ma: se 
■voi qneeto farete, Bai^iMÒratoabbntai»i> Qdel- 
rargeóte ehe dai stmi ed niir*, prestala a 
me, e oob iiuggtBr«" guadagno , e cen pi& sica- 
rana. Quel oarpo che deve sotto alfe iosegae 
«0idaiWr«, la mctfì alle mi^i imperoiacobè la - 
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OB*2ioni X. 193 
ricoitipcusa abbondaatlsaiiuamenle ògoi fatica ol' 
trepasga. Ta sempre aatepooi ohi ti offre pib, 
e aegl' impreatilì, e nelle comp«re. a nella mi- 
lizia : e poi noa atcolti Ctìsìo , il quale pifi ti' ogni ' 
alUfl egibisoa, e infìniuaieiite pih ? £ perchè 
unta mrrvniooe? Perdiè «a «dia lì grands? 
Qnal pardeoo? 'Qoale Haaii m non preferìtoì 
Iddio «f^i n«miaij DMnmeao in e'A, in ohe na 
nomo all' diro antepou? Fercbè affidi alb terra 
il tewra? Dallo in mw mani, U dice. Non ti 
■embra più degno dì fede il'pàdrone dalla terA, 
.di qnelb ohe la teira medegìaia? Ella ti rende 
eiò ehe le hai naMoato nel laDOj e per Io pi& 
nemmen quello: ma egU ti di la marcede per 
Bino del oaetodirlo, solo percbè grandemenle ti 
ama. Darai ad nsnra? Vorrai lemìnare? Egli 
i disposto , riceve ogni partilo. Vorrai fabbri- 
eare7 Egli ti chiama dtoeado: fabbrica salle 
nue tenotei caro mio figlio. Perchè noq correre 
a DÌO] ai poverelli che oca poco lì faBBO strada 
a grandi gaadagaiVPer verità noi appena posuamo 
patire di acniir queste cose ; ma nasoon qnìationi, 
ìiiig), e calunnie, e là è ove corriamo, là ove 
ogni cesa gettiamo. Non ci perseguita egli dunque 
SBiai giustameoie , e forse a gran ragione non 
ci gastiga il Signore, se mentre in ogni ooea sì 
esibisce a noi pronto^ ia ogni cosa facoiam 
S. Gio. Grimi. i3 
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i^i Òhizione ^> 

r«BÌsienza ? Come, ripeto, non lo fa ginitaraente? 
Se TDOÌ tfrnarti, prendi i mie! ornamenti: te 
•marti, la mìe armi: se vesUrd, lo mìe veitt 
•mmtia, m «ìbarù, la mia meaia: u oamminare, 
la mia atrada: ae poaaedere, la una eraditài-as 
atorrvcrti ad naa patriai quella éxtk, di eoi 
io aeno architetto: m iàbbricara una oaaa* i 
■ùei taberaitoolii aè 4i ^elle «xm obe dono^ 
io voglio mercede ; amì mi U fti debitore 
del premio, qnaler ti pieooia ■ervirli di «ò 
cB*i in mia apedalill. Quale liberaiki aimila a 
<pie(ta? Io padre, (rateile; apaaOj eata , oibos 
vettej radice e foodameato, Ìo aoao tatto cii 
ehe tn voch ; non avrai Usogno iP aloBaa , io 
atcno li lervirò (Hat. so ): Poiehi toh venata 
per tawe, tnt per etter tervito. Io smioo, 
e membro, e oapo, e Tratello, e «creila, e ma- 
dre, io loiio ogni cota; pnrohft tu la faccia da 
amico. Io povero, io pellegrino, io galla croce, 
io «apollo per te, io qui m'interpongo presso 
del padre per te , dopo di esser Tenuto ià 
terra nusdalo da lai. Tu mi sei ogni cosa , mio 
lintello, a parto di nùo retaggio, mio amico, mio 
membro. Cke oerchi di pi&? Perebi fuggire obi ■ 
qnesioeccpsso liamaTPereliftt'afFatiohipel mondo? 
Percbd attigni in wt vaio forato ? { esiendoohà 
tale può dirli l' afl^tìeani per la vita preiente }t 
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A, clie f«Ì bnobi. nell'aoqna? A che batti 
l'aria? Peroh& ootrere indvDo? Non ha fort.O 
Agni arte il ino fine? Ma ta gii noB l'ot(!et)ì, 
perdili TSiùli «opra ogni Tanìtì , ed ogni coh i 
Taniti, AnduiRo al wpoloro: moatranù tuo padri: 
mostrami tua moglie: e dov'è oelni che d'oro 
Tcstito an tirato in soootiio con tanto oorteg- 
glo, oon tracolla, con banditore! oolai die que- 
sto nooidara , qnello cacciata pri^oe , ohe ^ 
talento oonduiuavnj « siseWeTa maioano? Osea. 
Termi, tele di ragno; tatto i terra, tnttn i 
larve, sogni, ombre t EtToIe, compane, pittare, 
«UH delle iteste pittnrf aoeera pià vano, poìchi 
io B«e elmeoo veggiamo in iaunagìnei ma qnt 
neppure in immagioe: e volesse Iddio, che fov 
tetro questi i mali piti gravi, Qai oaort, delizie^ 
■pleodore qob sono che ombra, e Tiato; ma ciò 
che da queste cose derira, non sarà poi ombra, 
nò fiato; ma resterà] e dnrerà eoa noi di là, e 
saranno al mondo lotto palesi le rapine , 1' aa- 
^^rief le loroioaHooi, gli adnlterj , o gl'ionn* 
mrevoli altri pecoiti, non in apparen», nd in 
-•Otbra ohe fngg^t ma vedrannosi scritte e le 
^MTole^ « le operanoni. Con qnai occbj adantpw 
potremo rimirarè Gesìi? Se colai consapevol* 
del ino deLillo aon ardiva dì rimirare io batM 
tt (no padre, nome gqardarlo poi noi? Con qnal 
Ironia , ee fn unto {»& bewgM d'wa, padre ? 
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Come farlo noi mai? GonipjK'irprMO ai tribnnaTe 
di Cristn, e saremo esaminali minatamente di 
tutto. Che se alcann non creile il gtndiziOj dia 
un' ncchiala al [e cose cbe si veggon qnag^&i 
que.sli in ce()pi , io cateae , in mezEO ilio stiirco; 
qaeli iavasaci dal diavolo: altri Tanno rarnio* 
glii, altri tormeniaii da lualorì ìnsanabi!! , altri ; 
«nno ogni giorno con la fanitt alle prete, altri 
desolali, e disratti ia piante genia oonrorto, altri 
condotti in ÌBoliiaTÌt&> Ifon avrebbono patito qnirì 
omtoro, «e ,non restasse vendetta, e snppliaio 
ppgli aliri tnlti che oommiiero gli •leiti peeoaiì* 
Se dttnqne anlla quivi paùsooaoì necessaria 
eonsegoenaa sarà cbe Teramente quatte gastìgo 
dopo la morte gli aspetti, poiohft etsrado Dia 
egnalmenle di tutti, non avrebbe quei soli pw- 
ulti ( arriido parimente anche qDesi! commesso 
Is stesso, e di peggio) se iton nvesaa a farne 
un tempo TCiKlclla. A qnesfe ragioni ailunque, 
e a questi CBcmpj nmiliamooij e chi non credeva 
il giadizio, lo creda, e divenga migliore; onde 
dopo di aver menato tina vita degna del oielo, 
e scampiamo le pene avvenire, ed otieniamo qVM 
beni influiti per grafia, e bontà di nostro Signor 
Gesù Cristo, a cui sia gloria, domìiiio, e ma- 
gnifioenza insieme col Padre, che non coaoso* 
prinoipio, ed il Santo Spirilo vivifioston par 
tnlti i Boooli de' mooIÌ. Coei ua. 
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ORAZIONE XI. 



Del Dì^uiÌQ e dell' Etemetìna. 



iJuono ù il 'digiuno, hnona la lesione della 
Si;rÌtìure ; ma tuona (juaiido ne seguano T ope- 
ra.ioni. S. l.ggi , . n™ Ci, io giudi.io li ,i 
converte la lezione, e diviene caginn di sup- 
plizio. ImpercioGcliè sta scntlo (Rom. 2 ); Non 
^ìi udì/ori delia le,.'ge sono giusti presso Iddio, 
ma i/ifi che l' adempiono , saruiino giusti ficnd.- 
E .oEgiagM Cri.» (Joa». i5): S< m„ /,.,; „- 
nulo, e non ayetsi loro parlala, non s' ìmpule- 
reòlie loro a delitto; ora però non hanno scusa 
ai loro peccati. Bealo poi chi park a gente 
che roleDtieri lo ascolti, principalraente se gli 
parranno 1* nnira. Quesla usura h V oh- 
bedien^a , e l' eteonzione de' com^Ddamenti di 
Diò, ùoGonie disse anche il Signore (lUat. 25); 
Ed io venendo of rei bene ricevuto ciò eh' è mio 
con uiiav. Che hai tn danqne raccolto^ fratello, 
dll digiuno? In verìtì anche l'agricoltore Hmina 
per raccogliere, e :l mercadante impreode viaggi' 
per accaomlare danaro, e il oocohiero molti 
nari soorre per rìempìra di merci la nave» "Si 
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tnì (tare ■ dire: ho iligianato Unti giorni, non 
ho ni qneBlOj dì quello mii^gi.ito, non ho bevuto 



vino, ho tofferta ìx 




BBodo. ìnooodo ti sia 


ammangito ; se efiseado cru- 


delflj tii divcDuto bi 


;nigTio { imperciocch,-; , gè sei 


ebrio di collera, perchè affliggi la carne? Se 


hai al di dentro i.iv 






Idia ed avarizia , ber aoqaa 




la malizia della tua mente. 


Se pecca la padron.i 


, eh' è r atiinoa , perchè fla- 


gelli l'ancpUa, è 


il yentre? Se essa è la se- 


(lolta j perché macer 


i il corpo? Queste cose io 


le dico , non per 


accuear voij ma pei oegli- 


genli ; imperciocché 


redendoTÌ volare, vorrei 


che pii\ alto volante 


; tanta i la forza della oa- 


n.à! Sicccne gli av 


ari, quanto più oro arnmaB' 







ancor noi il vostro maggiore profitto. Se vaoi 
■daoqiia awer aooolto dal Signora, digiona , 
fratello nùo, liccome i Nini viti. QoHti non 
aveaDO rioevata la legge; e perciò di loro d&e 
Paolo (Roa. l): Facendo naluraìmenU i ùen- 
iiS, ette ROR Afltmo Ifgge, quelle cote che tono 
dalla l^jrr eomamiatt , etti tono k^e a lé ttettt, 
IloD ti millaiitm adunque d' m infroUnesa di- 
poi»; ìniperocchft il digiuno non mcaod* telo 
ìa paradisi ma accoppiato ili» ina aoreUa, 
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tll' e1emo«iaa. Di fatti qiesla è il suo cocchio, 
uè «olimento compagna, e caccbio, ma incora 
ma guida. E come ti Tarà ciò manifesto? Da 
qaello clie dicaa l'Aogelo a Cornelio ( Apoo. io): 
Le tue orazioni, e le tue ehmoiine ascesero 
alla pretenza di Dìo. L' elemosioa è ala dell' o- 
razione, e le ella tna orssìone non apporrai 
l'ale, non vola al cielo: ma quando «arà d'ali 
fornita, allora at bene ascenderà nell'empireo. 
S 'fino a quando qnMto amor del danaro? Que- 
fio dMt^rìo .delle rioofaene? Ogni eoM, fra- 
teli* aùs, arrà fina oon la vÌM preieme. Ha ia 
]o M fbbaeUiiM, dirai tn, ricordalo a te stesso. 
Lo rìoopdo ed ti me aleMO, ed a roi ; iiii|>er- 
oioooU il.oOBUglio è comnne. Io, per me» 
quando tento tn eote, e .vengo corretto ^ rioer» 
da voi banefiaich Sia urto, o eia libero oolni 
Ab dioe, aooelto il «oneigliei ìmperocohì doit 
t' ecoellensa dalla peruiiB , ma 1' ntilità del otat- 
■ìgtio iteeio fa ohe b rioeTa quanto vien detto. 
Se ÌSaiti, quel al grande nomo cbe avea parlato 
OOK Dìo , non isdegnò il oonsìglio d^l txin sao- 
,cero> aT«egnaoIii gemile ; ma avendolo rirrevnlo. 
Iddio itesao lo oonfermò : qoaato piìi noi ? Io 
Bon a dioo d' impoverire , ma di dare a poveri - 
ri& eh'&.di aoperohio, onde la tni abbondanza 
■iati oa^jon di lalaie. Non vadme molti poveii 
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uelia slraJa? Come eon nudi e langoonS P Qiietù'. 
i pili giovane, quegli è più VGCchiOj • l' aA 
)' altro «ostragnpsi , ed ò graade la loro niiwm< 
Dà adnnqns al tuo égnak, per arer poi i1eb>ilor« 
il padrone ohe hta TÒleatieri ti ei fa debitore, 
e renderatti oon tmra il compenso. Imperoioo- 
c1>4 nelle o«m prolane i delitto l' nsara , ma t - 
lodevtilt appretso il Signbre. Non dai al jiovero? 
Guardi qnello Òhe difmanda per Ini, e rig|)«tt« 
eot\ la 'dignità di quel ohe riceve. Rioere il po> 
Toro, e si fa a Dìo 1' imprettho. Pensa a die ^ 
dioesae per oagion di lai il Signora. Quanto ab- ' 
bassoui, onde aaimóUirii, perobì noa foùi Qta*- 
fiele e dianmano (Hai. 35 )! jUZ ovvie veAito 
fimeUco, e Kóa tnì ùlatte; MÌlilaaS», eÀimnù- 
détta herti otpìte, e non ^'accogUeitr; nudo, nè 
mi copritte. Dunque in diente dai a Cristo Ta- 
melico? Tn, e ì! povero partecipate ìosienie 
(lei Facrosanto too Corpo, ed allo steBso calioe 
tI dissetale : egli viene leco ia cornane di 
cose grandi e tremcadr: e a parte noi fai delle 
pioctole ? Gli dal tu forec ciò oh' è tno 7 < 
Sebbene le hai riccTute da! padre, «ebben dai 
maggiori, sono di Dio le 'ricobezxe. Perchè ' 
le Daacondi sotterra? Dalle al poveroi e le ti 
■orberà oon gran aicnreEza il Signore. Nóù vedi' 
oib ch« (anno gli agricoltori? Spende folta quegli. 
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che per poverti aaa ha semepte cbe h\ai,. 
impegna le vesti, e ue ha quanta vuole, e la ooit- 
oegna alla terra, e assai Bovente, eopravvcnenda'- 
inleinperie di stagioni, resia teaza raccotla: ep- 
pare per la speranza presta fede alla terra. Ma 
ciò cUc fa la terra, noo può farlo Iddio , non . 
pnò mancarti io elerno. Imita quella vedova del- 
l' fliirico TeslamfoiD, la quale non avea che po-a 
farina, e poto ojlio , e l^ib Dulìa oalapte accolse 
con questo in ospisio il Profeta: ovvero imita 
(juciralu-a dell' Evangelioj che avendo offerte due 
monete, ecvercbiò gli altri tolti nel dare, sis- 
owm quella eha diè- tutta il (nò. Ma òhe & tu?- 
San povero, nbn ho deturo. Tfaà hai dae mo- 
nete? ADcórehS ' dod te ibbia , riéhtetie il Signora 
ricchezze della bnonS ' vobntè ., e doUs dìspo- 
■iziope, diuenrto (Mal. la); ChiÙB^ite darà una 
ttaza d' ttigua fredda non audrà ténat mercede.' 
Onerva ab» dioe d' ae^a frédda, iAataa 'oM»i 
pen^, se 'iioa hai-lepu per risraldaelaV non-: 
ratti MDaii ì) -tuo pnemioi Se l' Impendotv ti ■ 
ooiBMtda di ps^re Ìl tribatOi iia]ido,-e quasi 
memà a lortwa paghi q'namo vaola. 9e anohe 
■ri poveroi naa ba «ìguarda alle faoohi dell* ' 
persone! ma al-proprìo .vantaggio. No^ coti peri- 
il Signore j ma -esige da ctàaoóno sscowlo.il loto 
potére. A ohe lòmri i poveri? N4n pota f<n«e ' 
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liidio far che piovesse loro dal cmId? Si, ma 
lolle olle la povertà recasse medicina ai peccali. 
La gran cosa eh' egli è uti uomo miserioordioso ! 
Tedi quaolo grande sia l'elemosÌQa! Iddio para- 
gona a ai stesso l' uomo di misericordia (Prov. 20); 
5(a/*, dice egli, mitericordioti , ticconte il vottn 
Padre celeste. Quando Terri U morte, rìmarri 
qui il danaro:- perchè daoqtie pinttoalD DOn lo 
mandi ta iauao^, onde proieggftnli i poveri in 
qnel giorno, in cni non v'ha nh oratore, né 
avvocato? Moalrano allora i poverelli le Teali- 
nenta , e le Casoie , e li rapiiaono al fuoco. Non 
«Mi N dìunoglìe itghkooio io facma al aole, rio- 
•oflM na moltitadiDe di peooatì tìcu oanosIUt»- 
jt^.fllemoiba. FeroU poi tn ÌBlanda la .n* 
eoceìlenia, oh* T'ha nai di pi& ' CaUcfiao . della ver- 
^nhàJHiFiile. Molta mole virtftialonDe grandi. 
Altre maggiori, altra ninorì, ma niews pì&olif- 
litùbr della -rergiaìtà. SÀ combatte oon la nalnra e 
BOB.-u dit tregua ìa quota battaglia: qnràtk 4 
vna pierra ebe dm! non ba paoCt se non fosav 
par iidsorìoordia di Crìate. Chi è ver^e ha to- 
«Ma dentro di lè una fornace ^ eppor noo a'ab- 
braeta: oaaMidB ìa meiso alle brage,. noo jirde. 
«i atando in meiso al faoooi non ai contnmaj 
maj aiooooie i tre fanoìnlli, viene «q>erao di oe- 
leaio ro^ada. GOnabattendo eon U viiti^ ìnTÙì- 
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bit), imlt> Hìcliefe, e u la emidator» Si Gb> 
brMfì. Era nel paradìiio la verginità, e ^aatalls 
!1 sBrpcutp; però nei tempi sossegaeiiLi non A 
]a«ciava veliere fra gli nomini; ma quando poi 
Tenne quegli che nacque d' una Vergiae, Gith 
Cristo Figliuolo di Dio , novellamente comparve. 
Ma vuoi conoaceie vie più la graudesza della 
verginità? Divise MosS il mare, cangiò l'aria, 
fece cadere la manna, eppure per la sua mogli» 
Etio|)e (i) di lui mormorarono, poiché era am- 
moglialo. Per verità aocLe Àbramo, Isacco , ■ 
Giacobbe, auii anolie' lo stesso Oioseffo, aVTe-N. 
gnacbì caeLo, egli pttre aroinogliosai. Vaoi però 
finalmente sapere quanto gran oosa essa sia que- 
sta virtù ? Essendo venato Cristo non fece di 
essa un doverci l'altre virili furono Domandate. 
IBI questa non la comandò, onde volonlerosa- 
menle lerbandoU tn sii corooatoi Ancba colora 
obe M ewrcÌMii0 mila «ouiiieaiB> a Della po- 
TarU, qnelU primi tntnpnndeiM ('Ilftt»^ $0'^ 



(i^ Ciiì fo**e questa Entiopttta v' ■ qualche ^c^- 
ttiona : ai tiene però, chB foisi Sefora figlia di 3«,tr* 
Saocrdota. de' Ittadianili , MteDdocbì l'Arabia vian* 
cbiaiMla talvolta nella bnittma Etiopia OrieirtaU. 
Di dò Taggasi Cora. A La^da a gU «tiri GaàuAàtt- 
UtMi, ■ ■ ■ ■ 
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Snnovl eunuchi così nati, tonavi eunuchi falli 
4ag}i uomini, e ve ne sono che ioli si fecero 
(la sé sleMÌ pel regno de cieli, non tagliandosi 

ehi può m' rnlcnda. Aiiclic l'Apoàiolo, avendo 
parlalo di lotte le virlù, r. bcii cnnoaceiido l' ini- 
intoaltà di qneeia, .liss.; ( i. Cor. 7 ); Dflie ver- 
gini io non ho precello dal Signore , do bensì un 
consiglio. Eoco come è grande questa virtìi, ep- 
pure senza 1' elemosina non ci salverà. Le cinque 
vergini stolte non avendo ogiio, ma la sola Ter- 
-^inità, noD entrarono m casa lo sposo: e cbo 
ne sìa italo cagione , h dìmottrano ijnelle 
parole che diaser* alle 'Mpienti: dateci del 
tlro'DgVio. B TtfaimeiiU' furoDO'.a ragioiifl diis' 
biUh 'itolM, pvroM armd» ''0»iiipnit« qndlo 
c4i' era ' di aa|gtere latiM .. non Tewra poi quello . 
dn -tion >vca A grande dilTioollii Aveano atter* 
rato l'inìniìco' maggiore, e reslarom dal minor 
superate; e percif>, arrivato lo sposo, eqtraiwift 
in «Isa le sapieolì; quindi essendo 1' altre anoora 
veiiiil«i bussaroDo. e loro rispose: non ti ca> 
Ttosoo; B ^erohh vih? ?ercbft «ai 'a«tt« vedntn 
fanfè^ico, e non oii rfbaste. Lnn^ però da noi 
qoMta voae. Ma, a ijaellì oha diedera elemosina 
iim JrHUfi 25):. fSeaiia, òatedelli Alt. mio 
PvJre, potitiete il regno QppamehitUovi .did 
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pr'inelp'io del mon'/o. E perchè ? Eorse perchì 
Berbarono Tcrgiiiilà? Non già; ma poichS ribi 

dfs'fi Sere; era nudo, e mi copriste; infirmo e 
prigione, e mi visitaste. Perchè pnì lu vegga 
Hoora pili che gran cosa ella sia 1' elemosina , 
voglio dì DTiOTO rioordarli la slesea Gloria. 
Dieci erano le vergioi , cìnqne sapienù, e cìoque 
Blolte, e nel mezzo tirila DOIte à semi una voce: 
■orgelej eoco Io epo^o (uel mezzo dclin noUe 
sarà la resarrezione , nel^qual tempo risreglie- 
ranneci gI!ADg«ii)j e quando, somro le fergini 
providoro alle loro lainpane, le quii lampaM 
^mottrano la vergiaili eh' ò nna cosa para, 
ferie, e risplendente. Allora dissero le (tolte alle 
•apienti : dateci del * oétro oglio; e le sapienti a 
loro: ub percbi tentiamo cbe nS a noi , ni a voi 
forse sia snflioieoie. Né per inTÌdta loro il ne- 
garono; perdiA e deve lapi allora pili bisogno 
di oro? Di là non v'e uè porero , ni ricoo. 
Compra dnnqnef finubè tei in istrada. E chi 
aono quelli cbe Tendono? \ poveri; impercioo- 
<4i* tu pinttosto ricevi che dare: tu dai loro 
cose terrene, e ne. ricevi di eterne. Ha «oso. 
che fornita la compera, veoM lo apoM^e qaelle 
eh' erano appareechiaie entraroDO nel talamo di 
loi, a tanno cHiuu le perle; venate poaoia le 
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«ltr«, piochiBroDo, e loro rispoM: «m oì g«mio«. 
Emo, perchft non avatm t>p»ri di miurìoordUj 
|>erd«tter* idoIm U iàtioa delia TergiDilà, • ri- 
nawro fuori d«] Ulimo. Tednu dnnqoa ^ fratelli, 
l'nlilità doli* clemouna , adottiamola por oonu- 
gnir powia il talamo deU^ apoi** a godere dì 
qaa' beni infini^t mercè noitN Kgoor GWi Crìtto» 
MB CD» aia gloria al Fadra iaiiaine cod lo Spi- 
tilo Santo, ottioM TÌfifioatora, era e aetnpra, 
« ia eterno. Coaì ùa. i 
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ORAZIONE XII. 
P«Ib Poma e ieWMirvenenaa. ' 



C^CKLti elie menar debbono moglie, leg> 
gano prima le leggi die apprwio Paolo- itauM 
■crilte ìatorao aUe none, e di li imparino obe 
lar etsi u debbano, io larà loro loeoata nna 
ntoglio oatdvaj Rialedica, Molta, • A* Mm 
umili altri dìTottì. Se vedrai admqne die li dìl 
egli lioensa di uaodaitaj qnando in eaaa qnil- 
ohe vùio rilroTÌ, e A prenderne nn* altra, IM 
pur unro ebe leì fuor di p«-ioolo) ma m aon 
ti di qneeta Uoenaa, ma ti oomanda di amarla 
nalpado qualunque difetto, fnondift la fonùoB* 
alone, tutta la ana malìata a lollérir ti prepara, 
die M qneito li par grave e luoleaio, fa dniiqa» 
di tatto, e adopera gran diligenaa per pr^rtì 
nua moglie che siati d'ajnlo, modesta e ri«pet- 
losa. Se dei comperare una caia, e dei servi, 
t'informi eiatlamente, ed inlerrogbl nOo aol* 
Mini eh* lì vende, ma anche chi n'era prima 
9 padrone, e sopra l'edilizio di quella casa, • 
•oprala doitreita dei servi bi (randi dicaminei 
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qaiBlo pi& ttuDqiiB doTeado ■nvMgliirtì i im« 
ceuaria una alt «d aSche aMai Maggiore canteU? 
Cna -caia, qnando vi ai loorge difetto, o ae « 
trova inalale il afertt», h pni na^ers a dii lo 
veodettei ma ana mnglìe qnando ai i preaa ana 
volta , noa si pnb render mai pi& a ohi ce la 
tTiede. Sari male adaaqae , se ti prenderai nai 
■moglie pià porara di te; male-ea la prenderai 
.pi& riooa: della prima il .danno u è ohe non 
■ha oome ajnUrti; l'altra ti toglie, la lìberiJu 

Coloro poi ohe a meretrici aooappiarond, non 
solo sì guadagnarono la morte ddl' anima, ma 
animarono a male anche qui, avendosi guadagnati 
malori gravissimi da tul razia di feminc. Stu- 
diandosi qaesle di strignere a sè eoo giandisaima 
.amore chi loro s'accoppia, mettono in opera 
fattnechìerìe , danno bere liquori amatorj, ed 
usano molli pvestigj, fin che cadnto il miserabile 
in malilùa, ed allaccato da lenta infermità e da 
innumerevoli guai Unalmenle perisce. Se adunqne 
non temi, o nomo, l' inferno, che grida, temi 
i malefic;. Imperciocch/' , quando con taiila la- 
,aci*ia ti sarai reso indegno degli ajuli di Dio, 
a avrai rigettata V Kihtc.nz» dcL cielo, prenden- 
doti senza timore qualche meretrice, questa chja- 
Bierà allora i demunj, scrirerà fogli, macchinerà 
inudie, e cosi ti ruberà facilmente la lanità , 
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HìAniToti l'obbrvbno e lo t^rào Ji quanti 
«biiàoo U Ditti. 

Se TBM adnaqne divardro' I9 spirito ■ noA 
andan ai Mitri, .ma |MOttoalo ih nn orlo, o al 
fiwiM obe aUTeoMirta diatom, > af\i ti»gaì delt» 
aoqaei péaae^a i giaftUDi, aaoolta il sMriuim» 
«MM de^i nooalletu (1), KtooiUti con frcqnenit 
ai aepolorì dM naHiri, 'qaiadl a*raì amili oot* 
poraU, qmodi iófinìte militi pec^ l'aDima tua, 
hai e («mere di dkDooa B« moglie, bai figlinoti? 
<Qiud piiwMe |và-d«lcè di qnuto? Rn oa»», hat 
BHÙoi? Qiintfl IO DO ooto dolmatBiej ouMtej « 
portano Moo ìniùiili «antaggi» Cba oom,- dinmi, 
pi& amabtl dei G^i, che della meglio fitr cfat 
ama la oontineaza, la iobriet.\? Si racconta 
d' alenai barbari , che soleano ripetere an detto 
pieno di Bubiime iìlosofia ; quando sentiaoo par- 
lare di qaeiti infami teatri e ilei piaceri iodegni, 
dioeano 1 i Rimani inventarono lai paitàtempì, 
99Me_ se non uveuero moglie, nè JigU- 

Qaaoilo vedrai «dunque donna bella, Teaaoaa^ 



<0 I* Mn inaale , percliì tra Greoi il IniA 
S. Già, GriioH, 
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eha lam^^a aif^ oocbì, ■ «vi ^brillt mi voH» 
vì««u>> obe tpìn 0iaMti, gmliloiit «pl«ador«f 
■1!a-i»)i vista \l n aoenda far mmte «1 mxpni 

• ì iDoi detidarj l'ittKnwnuw, allora patua 6h» 
^nalla oke re& è tam, qnsUa riw t'ioDuaort 
i ileroo, • aoqnjetarai coti l'agitauon «1 fn- 
rora «loiraMaM): toglila U (wlle dal volto, » M 
ftdrai la belleaaat non li ferman naila ■ti[>er- 
£cÌB, ma penetra eoi peusiert al di dentro, non 
troverai che ossi, nervi a «em; ma questo noa 
l):iita. Fiagiti che ■'ammali, ohe ioTeccLj-. oi>chi 
nutaoati, gota aoarate o amvqtt. tatto .il fiora 
■adnto: pensa ■ adnoqiie a oi& ohe t'ìnmati « 
tinnaoiorai a vergt^nad. Ti lorpraoda no poeo 
di fac^t «torco, polvere « cenere, questo è 
obe t'iofiamma. La soatania di quella bellezza, 
la' qnale Ih ammiri altro non è ohe distillazioni, 
jangac, snooo dei palrefatli alimenti: di questa 
vengono irrigati gli occhi e le gnanoie, ed ogni 
altra parte ,■ che so non rìceTeese ogoì glorali 
questo umore che l'egee dal ve atre e dal fegato, 
gpaiirebbe presto ogoì bellezza, inaridita la pelle 

• cnoc^ntraiiei glì occhi. Per la qnal cosa se 
teco Slesso rìQetli che cosa vi sia «otto quegli 
occhi sì belli t sotto qael naso così ben proHIalo, 
ohe coaa fra la boooa e le guanoìe, dirai: L'av- 
ffaraza del corpa é an ifpoten iml^meato, tull« 
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iBOidm» U entro. . St vedi (i) on mocelcLino 
d'imatoDctaiU « ■oroacolij ripieuo , Lai orror ili 
toooario oonVwlrBOiiti dello dita, ansi ti «elùvi 
|Mr lina di guardarlo ì e poi t'incanii quando 
entri nelle eaw e nelle «tanao di queste? Qoello 
■dnoqae obe ama an qualche volto e resta preso 
dalia bellezza di qualche fanciulla, «e vorrà ooa 
la ragione discorrere sulla deformità della sostanza 
ài lei , potrà molto bene nel suo Tero a*petto 
ooDOscerla. Molte sue amiche eguali ad essa, e 
di essa per avventura pili belle, morte dopo uno 
o due giorni, si rieiBpireoo di pnizo, di fetore, 
di vermi- Pensa adunque qaal «orla di belleiu 
tu ami, 0 nomo, e qftale ua ì' avresMKiSi obe 

Quando poi vorrà ripudiare alcuno la moglie,, 
O vorrà la moglie lasciare il marito, si rioordi 
di quel detto, e s'immagini di avere al suo 
lato Paolo, che cosi gridi ( i Cor: 1 ) : 
La donna è legata dalla Ugge, fiinhé vive il 
manto. Qneilo ei diohiarando, non ditae: se 



(i) Questa pariti i.m poca busa « tomeralibe in 
fastidiD B nostri giarni j pure, (piega tneltisiiaao , ed 
t molto aaconm ad «tbnm il fine dalToiilaia 
picfiscoai. 
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morrà il marita, rimarrà olla Iiban^ m», m 

lare le vetlove, qnaato per persuaderla di ea»w 
Óonteate del loro prime marito i e a bob prea- 
derBO UFI allro. Hon dice, l'uomo è morto;. ma 

'dormn: t chi non aspetta chi dorme? Dicendo 
poi oh' 6 divenuta lìbera la douna dopn la morie 
flello npoM), mottra che prima fu serva mentre 

'▼iverae donqae era serva , è so^gotla alla 
leg^; se sndie cento e mille vnlte il libello di 

>nj>ndioj Beoondo le leggi dei Gentili, ricrTiiio ella 

deli'adullerio. Noa li giailicli-i^à il Sig[iore ia 
quel ^:lrm> con le leggi de' Gcnlili , nis con 
qnelle che iotìmò egli sleeeo. Si bbene però nep- 
pure le stesse leggi dii Genlili assolutameiile 
ilabiliroao aua tal pratica, anzi puniscono esse 
pure, e si oppoogooò a questo peccato; imper- 
ciocchÈ qnellu degli sposi, da cui uascD l'ouoa- 
«iooe di sciogliere il maritaggio, è conJatsnalo a 
pagarne la p«Da con le sue facoltà, e lo spagliano 
del danaro e delle ricchezze. , 

Si raccouta (ibe un certo antico Glosofo , il 
^oble avea uua moglie insolente, uìarlìera, bria- 
' 'eoaa. Interrogalo, come mai sopportasse sì fatta 
eoesortej rispose: Per aver sempre in casa oc- 
catioMt £ etenitarmi , ed una scuola C0^tÌat*x- 
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il' «n- «gai ponu addettrttndomi , d!<^errò più 
mmuaetoi Per qnnto dioóna adnnque cl^erij^do 
quel ':Noiofa ma moglie .eatttvs non lì rtpndìA, 
sDii, aggrangoao altri] <ìm per qnMto MesM U 
prekc. So dunque ì OentìU sono dì noi più filo- 
■òfij (jn>l difoia addurremo not mai. inginfiando 
quella per ani oomandò il Signore di abbandonare 
{ti stew! parenti? Ha M potrà mai ridire f' 
pianti, gli urli di'aitordai» qnella eoMrada, la 
folla dà vioinift dei panaggiari intorno a qnelU 
tìMi io oni MSCODO tati Boonoerii, qnaii li en- 
tro ana fiera crudele vi fo!Be , che mettesse a 
aoqqoadro ogoi cosa? Meglio per costui che si 
rintani in eterno fra i monti, c olia nelle foreste 
appiattato, per eoatui dico che dà in lali furie, 
bì nJai pit veder ai lasci nel foro. 

Obbediamo alla legge ditisa, e non ripndiamo 
le noelre mogli, uè oì prendiamo quelle che fn- 
roDo ripudiale dagli altri. Con qual fronle potrai 
rimirare il consorte della tua donna? Con qnal 
occhio gli amici e i eervi di lui? Impercioochì, 
se anche dopo morto alccno, ne prenda uà altro 
la moglie, eolo vedendo il ritratto di quel primo 
marito si eommove e e' atlri^ta : te vedrai poi 
tn il marito di quella che ahita con teco, se Io 
vedrai che 1Ì gnarda fiso nel volto, qual vita 
M»rk mai U tua 7 Come enlcare in ca»a ? Co* 
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iti OaiittiTi UT. 

gti|l ' ooraj^o , can cpial ocobio pMiti riiairan 
quella doni» ohe som h Ina, mt di qaeU'aIlra7 
Ami, a dir pi& ^«tto, ai dì qnello, bì tM 
po^ naì alonno obiàinarlat im p ar ot ooclii l'a- 
dnltera nón i moglie di aloano, • peroki tvff* 
i patti j i quali fooc eoi prim», e peroh^ a M 
Mntro la aoooatosu. Qnal paxaìa oowlarlì 
In ma un anniaMO A grande di ntaU? T*faa 
earcslia fona di femnant, oh» ti tiri addoass 
Unta rovina? 

Qnell* donna, ch'i ooatmla del pràno ma* 
rilo, niMtra obe non ai aarebba nemmeoo col 
prime aaeoppìata , ae del manurgì aveeee arala 
trUDlt esperienza; ma obi nn altro spoM) in luogo 
del primo bì piglia, mostra grande aitaoeO al 
mondo, e Emoderatn amore per le cose di Mra* 
Se facoiamo le maraTiglie^ e tanta itima di qoalla 
d(>nno lornnamo, le qaali, vìvendo ancora i ma- 
riti, li rìdrano dalla cooTersaiione degli altri i 
mele non dovremo ammirare e lodare ìnGatta- 
menie poi quelle , le qnaìi inoltrano Io etetio 
amore pei loro mariti ancHe morti? Nei non oon- 
daoiiiaino adnnqne le seconde nozie, ma ciaacniM 
eenrliaroo (se pnb conieoenì) che sia dello 
prime contento. Solente le leconde nozze fatano 
occasione <li risse e dt gaerre contìone; imper« 
cioecbè sedendo a menui il marito, al rìcordam 
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piiizioKk Xn. iiS 
tal va1l4 della prima Roa moglie, eolto gli occhi 
dell'altra versò tenero pianto: questa moatì> al- 
lora in collera, e come fiera maggendo, volle 
che pagasse la pena di quell'amore che avca 
alla derunta saa moglie moitrato. Che se gli 
cadrà poi ia pensiero un'altra Data di lodarla i 
quella lode sarà occaeion di rumore. Dopo la 
loro morte ci ricoaciliamo cogli slessi nemici, 
e gettiamo da un cacto tatto l'odio di primaj 
ma nelle mogli avviene affatlo il contrario i 
queste odiano quella che mai non videro, et» 
mai non sentirono, da cui mai iioo ehber mole^ 
Stia; l'odiano, le fanno guerra, ni bastò la morto 
ad ispegnere il loro furore. C!ii mai iolcsc, chi 
mai vide, die ii cerabalta e si ollraggi la Ce- 
nere? Nè termina qni la costoro insolenza j ma, 
D nascano ad esse figliuoli, o non ne nascano, 
sempre v' ha occasione di nuova battaglia , di 
nuovi contrasti: te noo ne hannp, dolgonti esse, 
e rimirano siccoms nemici , da' quali abbiano 
altiasipa iDginria torferta, i figli della prima 
oooiorte, fen^ndo io facma di quelli più forte 
la p«Da delh prc^ria iteriUtl. Che se poi no 
tutnoo: ttKo di nnovo le ataise battaglie. Tmpcr- 
eioodiiper quell' «ITetlo che nntre ancora l'uomo 
por la morta consorte, abbraccia talora tenera- 
IMBla i inoi farti, gli ama, ^ sente di loro. 
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"8 Onmoiit JOfi ' 

iiccomedi papilli, g^^de pietA, noAm qtutlé 

vorrebbono ohe in tutto fowero ì ìoe prrfmti. 

Sentile, o uominij iepiile, q donne, tot 
•moro soambievole di dn« coDjngati, „ .mora 
•ho fu da lor preferito ad ogni estremo perictìlo. 
Abitando Àbramo in Cerara ands» dicendo di 
Sara sna moglie, che gli era sorella. Temellé 
rii dire: è mia consorte, perchè noo roocidei. 
«ro i principi tirila oUlà, onde rapirsela. Mandi- ■ 
a<luuqt,e Abimrleooo re di Gerara. e prender 
la fece. Pensa meco, o fratello, qual confugione 
di pensiprì avrà allora provato quel giusto ve-- 
dendosi rapila la moglie, senza poter risoaiiarla: 
«fpportara ogni cosa io silenzio, confidando che 
non lo avrebbe abbandonato il Signore, ma ohe 
so avreliiie presto njulnio. Per l'altra parie am- 
mirar dobijiamo anche in Sara qnel grande amore 
die dimoeh ò nel Irar di pericolo il proprio con- 
■erte. Certaroeute era d'uopo scoprire al re tatto 
il fatto, per non venire brutlamente ingiuriata;- 
soaienne però «gni cosa con grande forlezia por 
salvare U viu del ginsto. Allora av^erossi qnel 
detto (Gen. a.): Saranne due in una «Ai«orAej 
poiché, qiiuii fossero una carne sola erano seam- 
Wevolnwnie solleciti della loro ealveisa, « unt« 
unione fra loro paseava, come se fossero itati qa 
Mi corpo ed iiB'auiina sola, ! 
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tkiam» XII- ili 
v'aggrada poi di capere io qnal -raanin-a 
tpai {patto abbia ioelta la moglie al «do figliaoloi 
«JM*; easeod* dirmnto egli TcecUa, e 
volendo - che luooo oei Cananei a' imparenlautf . 
Itnendenda moglie fra essi, idiìainitolì' imuuisi 
nno dei pi& fedeli fainigii, a Ini m tale -aflàr» 
CMiiaiiiej dioendogU (Oen. UteUi la -ftis 

ttaii0 §iilh ma eomùt^ « ti ttMgcaró pel mttn 
Sgnore Iddio èhl cfW» e delta terre, di ma 
trova' mgUe ai mìo fgHuok bacco fra te fgU» 
ée'CmtUtei, coi quali ió aèito; ma va òHa m^- 
l^rra, ove nacqui, e gjì coKiimw ut iipata km 
^gliuola dfila m'.a irièà. IitteMleita il oomldo 
die >i Patriarca iVieie al ana larva? Otiteimm- 
qncjlo che aiili^amenle ceraavaDO, non copia di 
tlinaro , non riccbczie, non tanEi mobili, non 
tanti passi di IRrra , non avvenenza, uè esteriore 
li?llez'.aj ma bellezza d'animo e nobiltà di oe- 
Eiuiui. Qacl Patriarca, Etan^ogli a cuore la lola 
ilrth, e la petnlanza di coloro abborrendo ohe 
a qnfste occasinni la fan da mendichi, e cene 
da chi va accattando elemoaìóa, qac«lo vuole, 
e questo ricerca soltanto che facDÌaE!. Di tanti 
che sano al mondo, qunoti mai pongono mente 
adesso a lai cose? Se anche fowe jiiena di vizj 
la tposa^ una cosa scila domandaiio , danari, e 
tmt' altro a ^ueala pospongoAo , né aaaae gli , 
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^il (humn 
■talli » mclu nouM qneaU con imoi im* 
OMBM rìctdMzie, pretto potrebbe in ettreiBB mi- 
■eria C0D<Iarlo , e obe niente giori abbondaBU 
•T« non T'ha ehi lappia ben dUpensare. 

Che M TUOI mostrare naagnìfiaeiiza alle tnc, 
Bozse, e tale magni (ìeenu ohe tì eia di Bommo 
Tantaggio, ebiama molte schiere di poveri. Ti 
Tergogni, t'arrouiici? Che mai vi pab eaiers 
più indegno d'una tale verge^ P Qvaudo tiri 
in Ina caia il denioaio peoki Boa ¥Ì m 
alcnn disonore; e poi ti vergogni d' introdarra. 
Gesù Cristo P Ma In mi rispondi : ninno mai . 
praticò questa cola nella nostra città: e tu in* 
tominoia, prooara di farti antere d'nna sì bella 
nsania, aootocobè grado te ne sappiano i po* 
steri, e se alcnno -eipnlerà e imiterà questa tua 
aeione, i nepoti e qqelli che nascei-anno da essi , 
ricercati , possano rispondere che tu il primo 
bai introdotta questa legge bellissima: e arendo 
dato tu il prjjiio r esempio, sarai a parte del, 
frutlo di quest'ottima loro operaaiooe. Siccome 
- colò, ore quegli effeminati e quei baffoni me- 
nano danze, il diavolo io mezzo loro tripudia; 
•osi parinteote in mezzo dei poveri, che faranno 
alla tua meusa corona, vi sarà Gesù Cristo. 
Dalle spese che ivi si fauna, io veee di utile 
jraTtssimo damo 19 naicer ma da ciò che tpea- 
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itrù quivi col po»eri, n'avrai hi» piWW oopio* 
^mo frnifc. B cta qiiMto lia job, imparala 
da qàrila fouMulla di Gioppe (i). GÌac*ndo 
qneita in braccio a mopu fn da quei poveri, 
cbe ■ItmenUra rivenda , . risorta, tìrcpptlanda 
qtiealì lo Bpento cadavere gli ridonaron fa 'ila 
nel nome di Cesi Cmio noelco Signore , a cn» 
óa gloria e- doOBiiM inHema ool Padre e con lo 
Spirita S«<*Oj ora » tttpfn^ e ne' «coli de'sa» 
e^. tiMÌ né. 



(i) Di qnciti (1 dice negli' Atti degli ApottoVi 
eh' estendo Eoocta e ciroandaw^oia intorno molti po- 
veri con qnelU ves(t, «ha ■leano da M riocvM*^ 
t% iMóua ìa fila da S, Vteln. 
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&RAZIONB XIII 



« i£ qmìK che non eredom It pene deltlnfeno* 



OiccoM» per sostentare la Yila iJe! corpi» 
non basta prender cibo una sola voha , ma fa 
d'anpo ogni gioroo nntrtrlo; cosi è aocor déiìo 
spirito : ogni giorno abbiamo bisogno di sosten- 
tarlo eon le operazioni j ooncifsssiacliè i necessaria 
per noi una grande mise ri cor dia. D benigaissimo 
Iddio feoe ogo! cosa pei nosti'i peccati > e senza 
aver bisogno di aieote fece tatto per noi ; per- 
ciò disse e c'iolia:i& ogni precetta, nè goUmento 
Io intimò, ma lo DOttferintt ancora col fatto. Per 
verità era degna di fede la sua sola parola; pura 
perchè niuno pensasse che fossero minacele nel 
ealor proferite e puri spaaracchj, ci fece ancora 
cai fatto slesso più certi, e pubblicamente, e 
in privalo facendone provare la pena. E perchè 
tu possa Tedere dall'elTetlo la sua volontà, ora 
si TenJica di Faraone, ora fa cadere un diinvio 
ad uuiversale estcrmiiiio, ora il fuoco sopra le 
inique città: e anche al presente reggiamo molti 
poniti j e che pagana il fio cle'fecDati< QaeBli. 
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■éoao afgwaentì delle pene avVenira e dell'ìnlrnm* 
Ci avvÌM coi falli e «ì riardila ^ mostrandoot i 
giadixj, le aenteoz», i gauighì; perohè noa dor* 
miamo ; pem&ST non todarìMOtt nella, noitra pi* 
jrizia j perchè noii cn eKaoo' di nente le panda 
e le Doinaode che ta^le T^Ue ci feoe. TasA 
premnra a'ramti par la gjoitUi» gli neaiÌDij e 
Idtlioi ahe a aoì U oomaod&i. non ne farà albaa 
eoDto ? E i^me potrebboni oreder tai cote ? 
Patiiamo oogii oooht nostri vedere ì giadùj dta 
formansi neUe oaee, nel loro, e in «gai laógo} 
-in caB^ il padrone ^ndìca ogni giorno t famiglii 
e vuole obe paghino la pena delle loro manoauee i 
e a qaeeti perdona e quello ^stiga : nelle cam- 
pagne gli ugrieoltori danno ogni gioroo anch'essi' 
qualche giudizio sopra la terra: nei navìglj non 
paJica forse il nocchiero? Nelle armate il ca- 
pitano giudica «gli pare i soldati. K ciaeciuiio 
può rinvenire ila sè inilniti giudizj : in ogni aria 
il maestro giudica il proprio discepolo. Adunane 
e in piicaio ed in pubblico tatti a TÌccnda ti 
giuilioano l'an l'altro gli nomini, oè aui lì ve* 
di'à che E) ponga in non cale la gin«liùa , ma 
tutti in ogni luogo forman giudizj e iiahilisDono 
pene. Nelle città, nelle case, per ogni dove U 
cercherà la giustizia, e poi di U (Sal:>47)j 
4ove la ttutn del Sifftoee i_tli.p»fliàa ripieBat 
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ais^ bi«i«iii Xltt. 

itoe la pattila è emit il mmte <E ZK*j peaA 
ài« ntra u btdi a gìnitìiia? Ha eom* Iddio 
(■Sai. Si) giitdiae gioito, forte » paùeaie an- 
ttìtae • non ttanda il ■nppliii» F Slooons qni la 
tÈffOM. Egli h pastenle , e perdò btoignamoaia , 
ti atpeKa, onde trar^ a paniteoiBì ma la set 
periiaaoe (Rom. 3), a iiUiara Sella tua danza 
t àel tat eaore ìnflétii^Ie , H teiore^ la Bol- 
lerà di Dio. Se è giasto, ÌI Signora ti renderli 
ciò che li bai meritato , uè abtundonerà poi 
tanti ctiB ora patigoonoi s'è forte, potrà gastigarti 
ancba dopo la morte ( poiché questa è vera 
fortez^i) e dopo la risarreiiooc. Finalnieate è 
paziente: t'è pazieole aoa bisbigliamo da BtoUi, 
ah diciamo: perchè non isoagliasi contro gl'iai- 
qui? So avesse volalo egli farlo, il genere amano 
■arebbe distratto, e perirebbe la ua momento 
il mondo, se di peccato io peccato n'esigesse la 
pena. Non v'ha, non v'ba giorno cbe sia mondo 
da colpa ; ma o graade , o picciola gempre fae- 
cìamo a Dio qualche iogiaria. Niuna dt noi già- 
gnerebbe ai vent'aDiii «e non fosse In atta grande 
pasienaa eboatà, la quale ci baoia nolto tempo 
a peDÌieosa ; perobè fmalmeote ci spogliam dei 
peceati. Ciascnno entrando nella sua coscienza 
tonsiderì le proprie operazioni e tutta la Tita , 
* vegga e egli jDoa manu inGnili gattini • 
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-bualSM XIQ< Sai 
flDp[dù}. Ti sdegnerii tinaqMt » ntato mohi 
pecMtì oommMU, non M ptghì 1* pena? Pnm 
t 'i« ateiHa a depoai tal run di idegni. Quoi 
prmiti ti pacano grammi pMcU latti in bm-i» 
«R)ort«nie t pnbblioameste i noi le prauKÌ ai 
t)KH, forw ^ troreretti pih gravi. Rapire a 
Uài^re aari lo iteaao brhi in argeato, «be i> 
woi poiofai a l'nno e l'ahro naiiM dalla ateau 
uriqaa Tolmiij a ohi rabfc il pooo tura ■'aiterrà 
dal rapirà anoba il nollo, e ae ^i nal feoe-; 
liOD fn per la in^ Voltmli; ma per l'aceideiM 
sùa Io arri' inipcdilo. 

Chi curodo paiero pnb insidiare na altro piu 
porero, se poteMe, non la risparmierebbe aep< 
pnrs a chi i ricco: il fallo m che oon pnò, 
non già che noa voglia. Quegli comanda, dirM 
tu, e rapisce i beni dei Bardili; e m di graiia 
non rnbif Ni mi dira ch'egli roba taìeoli d'oro, 
a ta dieci moaele ; imperciocché ancba facendo 
alemoaina alcuni donavano oro, e quella donna 
diede dna aole monelo ; eppnre non diede pnaio 
mano di.qualli. E perchè? Perchè ù miiora la 
Totontii bon ciò che si dà. Da qui a poco aan- 
tirai oh« anche nell'elemosina Iddio adopera la 
■leMa maniera di giudicare, o che te per povertà 
dai dne vili monete, non dai meno di chi avri 
■dilla talealì d'er* aboraat». Nan è già aail, t> 



Digilized by GoOgle 



TUpóndo] potrà Auer oìb riigìoiievolfr? Siccome 
qaeVa,' danna donami» da« monete, a mUcra 
perà della alia telonlì, non dosò uiitm dei ric- 
'chii-oósl parìmeate anche tu, rapite àne iole 
nioneie, doq sei panto migliore di obi mille aa 
avetM rapito. Che se ti pn& dir am»j M q/taì» 
sia maraviglioaa e sor prendente i to nmrpi anohv 
ili piìi.' iinperciocchè , sicooroe se alcuno avrà 
violata k moglie del re, e an altro quella dì 
no povero, di un servo, bodo noiidirlipuo lutii 
e due egual«eale adulteri, misuraa.loji il pec- 
cato non dalla difTercDM dolle persone, ma dalla 
mala voloalà di obi lo oomraise: cosi del pari 
aache nel caso di coi ora parliamo. Io però 
quanto a lue direi piii ÌDÌ(|no cbi com mettesse 
sdalierio eoo qualche altra, di ohi eon la sti'ssa 
regina io ooinmetlesae; ooocio89Ìachè qua vi seno 
ricchezza, bellezza e molte altre coie, le quali 
lusingano, mentre forse nell'altra non vi sarà 
nleote di ciò, onde chi avrà con essa peccalo, 
sirk d«l primo più adultero. Nella slessa maniera 
io dirsi |>ifi ubbriaco qurllo che avesse bevuta 
Tino oatlivo, di un altro, il quale si fosse col 
buono Tibbriacaio: così più avaro si dovrà dir 
parioiente colui elio noti IdS'^i^^ andare le cose 
più vili. Chi rnba cose grandi, _fom sprezza le 
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jiìccìale :"'ma cti annhe lo piccicle incoia, ano 
Sii^Ttzzerk poi le grandi ; adijn([iie qnesti i più 
ISiJro del primo, C3iì pré^* tanio V argpnlo , 
oonifi dispregiare pjì i'oro? 4d\in.]ue, ijiianflo 
oé l'allacciamo por giudio.ire . ppn^ìs no primi 
a noi, e forse Tcdremo di esser più ladri dn^li 
stessi assassini, se kod coi r^<ti, almr^iio 
teQ:iionB, da ci -s,Mo si -in luMr,-. Diurni; , 

as due fos'ier.i ofuidinl i^i l'iiiio dei 

qu^li aveàse rubilo ì b'iii n.t ìjuvimm, l'altro 
quelli d'un ricco, unti ai icbbima forsis l'i stes-*!' 

nuciso UQ nomo cieco e pnvi^ro , oppWre uii ai'i-i) 
bello 8 ricoo? Quando du^iqnc diciamo; quegli 
GÌ è asnrpalo quel campo, pensiamo a noi sips.si, 
c così scusa coddannare gli altri, adoreremo la 
misericordia di Dio versa di noi. Corde sdf>- 
gnàrai che naa ca^ 9 giadÌ£ÌO (Opra di qartli,' 
ss vediamo ' di' estere' noi di loro aniìora pìfi' 

pigri ? ■ ■ ' 

Quale - tonta ' >dn6qae per Coloro ohe "iopa' 
tnte graiìe, e Uiti(a onEericòrdìa posero di Dtiòv'd' 
H aar>Fé nelISi terra, -rf ' b* aVlufTàroiio dì liaovo' 
nei beai del aeoofo) Io nidi lì ne sento . i ({Va'X 
qnerte 'ridii*!»» "parole ripieWno!' lisotà il giuW 
d'WgP e ilìiai' pér ^e' quel di donrrani;' 

cbe M «' bamM di U la nte (die dite, ìtf póF 

& Gio. Griiott. 
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«zc oustoNn xax. 

finalnmU noD n' ■vrb bllo die nm oantbìa: ob* 
^, p«i non t' hanno > io tvrò faito omI na 
gpap gnttdagoo. B die più iniciuo di qnwtepa-- 
nile? Gh« di piii vano? Noi parliamo del eitìo, 
4 dì quei beai iaefrabiU, e In parli di gioiMlii 
oiroMVj ni ti vergegoì, nd ti nuoondì per. 
tanta atolteasa? Non arroasiaoi a Tadarti fitto 
nel pantano? Non la fimvà dì trappolarti 
così? Non t'acoorj^ d'arer perduto il cervello?. 
E lino a qnande aolierserai da rtgaiio? Che. 
i Gentili dioano di qneate coni non v'ha naarivì- 
glia: rnn ohe i feileli le dicano, qnat perdono 
potranno mai mentare? Non metti io dubbio 
forEB così qaeil' iinmorl.ili speranze? Tn affatto 
inuerte le credi, e cene si potrà ciò perdonare? 
Dirdi clii ritornò , e chi riferi quanto sari per 
esser ili> U? Non ua naino, ma Di'), quello, 
che dj tutti è il pifi de^ di fede i egli fu , 
eVe oi rivelò. queste cose. Ma qneste cose (dirgli) 
non si veggono. Neppor Iddio noi vediamu ; 
(luiiqne non crederai, che vì sia Dio, perchè 
non lu vedi? Ausi lo credo certissimo, rispondi. 
Su Tcrii dunque, io dico, qualche infedele, e' 
li cLinilerà cbi e'i» venuto dal cielo , e te Io 
abbia anuuuzialo , che potrai ta rispondere 7 
Cume Lai sapul» , che vi sia Dii>? Dalle co- 
se die ti veggono , soggiugneraì ben tosto. 
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4air ardue. ar^tiart;. e perol)6 qneifo è à 
talli of^^r^sJmBiilb pdeie... AjaDquQ. non {>noÌ 
far. In slateo .difoorao aon» dal gindbio? Con», 
TÌp}g^? Ja tf ilomanderò , t ia mi rùpoodi. 
Onesto Dia A, «{li ^aelp^e, f»nde«gIi.AOH>9an4 
tecoado i sooi meriiì, ovForo va*lo pÌBt|DstO il 
contrario ? Vuole egli Ione ohe griiiÌi]BÌ tUav 
felici, e godano, meatrc *«^oao i baonì da 
mille mali aagastiati ? Qa«t9 poi no, rispondi, 
percha taata iagiusti,:ia non la eolTrirebbe nep- 
pure no noma mortale. Camp aduoi^ae, sog- 
ginoga , potrebbooo godere . del meriti loro 
qucllij ohe operarono bwli, e come sarcbbonq 
tormentati i cattivi, le. noiv *i foisq; (Ìopo qQO- 
m un'altra vita, io coi si rsnJcsse a cias>:uoa 
)a sna rioompcnsa 7 Ecco danr[oe clic queslo 
tao negozio , il quali poco fa trattavi di fare , 
è nn puro cambio, noo un guadagno. Ma io 
proBegaeiido ti mostrerò , cUe non è neppar 
cambio: ma che tutto il guadagna Earà.fier i 
giusti, e che pei peccatori, e per queili che 
godono di qua andrà a male ogni oosa. Quelli 
«he godettero sopra la terra , non ebbrro nè 
meno pno per nnt», ma qtielli che seguirono la 
jir^i due per Dicale ai guailagaarooo. Chi è felice 
•apr« la *«rra ? Quelli che abusano delle cose 
pnuMÌj. o iqnalli che yivm M Tn dirai 
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Ìbrg»-1 ptimii ttiNiiA dk>* i Mcmidi , e' foglia' 
in' leAMaoBÌa ' ((ii*^ '«imm ehe (a 4ÌtMdi^ « 
cÌm 5ait)Et^ra''(lel(«icnir it] Mooitf. ki' vèr* 
g«giii4a «sst'di ini ohfl toni» ftr Aìnit Stmi»' 
reAri oHtftra-feDt ' •p4ha ,' e flel' giorno aleno 
Ui« glnasn'tf al talamo, chiamaroao felice cbi 
'del matrìoloniD sta lenii. Altri T^ggend-iei »i- 
dor giovani appareocbiate U nozxe , non per 
altro le k-ieaaaroito ohe pel peso loro graTÌaiiniD. 
Questo Io illco non per conilaunai-e ì« BOisò, l« 
quali sono iu sò veoerjbili; ma per coloro ella 
ili esse s'abusano. E io gli sposi stessi slinianò 
ijnreate pib iniaer^ite della sleesa morte la 
vita, ófae illreino di coloro cbe gcltaronsi , e 
ìmbrodohroBst nei soizi a-bissi delle meretrici , 
ì quali sMo ph mìierabill , e piii vili degli 
lObiavi? Che di coloro , i quali ia meaao alle 
deliiie iofermaroDO , ed attaecaronsi adoaso tu- 
finiti malori 7 M,i «ara poi onsa kVn:^ V esser 
gti>riose ? Ami pili amara. Glii bj aii.a ia gloria 
£ d'ogni schiavo anoora piii schiavo, siccome 
qnelbe che cerca piacere ai liomune degli uo- 
iuiuii Ma chi questa {;toria calpesta , già Ì su- 
fterìore a intii , non ciirau<!osi (li esser da al' 
cuno oDOrato. E lina dolcezza il danaro; ma ia 
»' ho spésse volle mostralo che tÌvodo in 
giore abboodatua , o eoa giù pace coloro" cIm 



Digitized by GoOgle 



fono lìberi in qor'slo i^ipacoio , e non ne pOs- 
mgftfap aa solo. È un. pi.icere ubbria^arii. ,Ma 
per ^esto obi (wai lo dirà? Dnnque chi A 
prìro d'ogni rioohflzza sarà più felice di chi 
>}t pquÌedR..I,o alar aepza .moglie sarà migliore 
Jel maritarsi. L'esser f1ieiiup'>gii3in da cni 
gloria mondana, sari di gran lunga pii'i dolce 
"R*. jtennzM .piena, di vento, Finalmentp 
Aiggir U deliwe ,(n}g1i,>re d'assai cbe IMnjr 
Jaergerai io. ew, e4 è fih riow .«opra la terra 
i-Li. è meno attaooato alla t^rra. Ma opn vi.dies.i 
.j>er awba rfic Ìl pìu^o^ eebbeqe «ia da mille 
tarmeoti. ^ognniato , nondimeno però è sot 
•tenuto da quella beata speraaza ;< menire al- 
l' iniqoo, qnantnaqoe egli goda d' ogni poiwbil 
diletto , il tiqsoro perfc delle qoie «rTmiro io- 
lorbiderà iqai «empre, e eantbpderà tutto, il 
piaoei-e. I^iperciocoti anclie cpieua <tMiiiqra n^n 
S sì pi-reiola materia di penf , . fa^ptjt) .nna 
guerra contiona al diletto, e ^jlq, papf^ S» ^Vl^ 
cbe bavvi ancbe un terao gaslig?: ,^,,qnal g«. 
Bligo sarà? Che le deliiie del acQolp j, ni^lra 
agij occhi nostri appariacaoQ , t*li..noi]^,j|ònfii ìa 
effeno , Tenendo sempre dalla n^ifra » • ih( 
lentpo acerbamenic amareggiate : quelle del 
giaste però non lolamenle sodo T^ru, deliiìe, 
ma dareraon» io elenio. ,.Eogo„;ispni)i;e ^ilOj^_ift> 
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lamenle pfrtremo il due eoi ntenle «cqaistaroi 
'ma e il Ire, e Ìl cinque , e il (linci, e il sroIÌ, 
^ il die^-i mille , a H lutto col mentT. Perchè 
poi aaohe dal fatto tu impari quena ■lollriaa , 
'ecCnii il' ricco, e Lazaro ; quegli goderà dei 
.ImiìÌ praudli , 'questi' degli arvenire. Fona ti 
'■eitibra lo Stesso l' esser tonneotata ih eterno, 
il soffrite la Fame pet^ breva spazia dì tem- 
ps 7 L' etMir aiflitto in qnetw ' oorpo eorrntti- 
bile'e mortale per esser poi coroiutOf e godere 
^opo hf9*t traraglid ' iniDiortali HiStie , lari lo 
hÌesM,'ofae' l'ostar dopo 'no oorto piaeere sopri 
là'toi'ra (omuntito per tenapre? e''itbi rati [»>• 
tri dirlo ? 

- OEta cerdiiamo sapare 7 La qtfao^i 7 La 
(fualitì? L'oboe, tàrrl il Signore e nel- 
y una é rnSi* altra beateaM 7 « Sud ■ qàando 
diraté parale 'da 'besliei'e da ▼enBÌ~{tii di eoa* 
tbùo nel flAgo 7 IJneiiia t ben aomma paaiia , 
Tendere ìltf anima tinto' preziosa per oosì poM, 
poteodò ooh lieve fatica guadagnarsi la gloria. 
Vuoi però, che aacbe con on quoto argomento 
io ti convìnca di qnesta gran verità, che v'ab- 
bia il tremeodo gindìzio ? Apri le porte della 
tua eosciénsii , > *edi nA ginrdlcfe che' ùed* 
Hella Ina meiite.'Se a(faa(]ne ti condantii In 
■Mi stcMb à& oola di tanto Maeripr<^rìo, o nea 
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OftiiwtK xnr. -«Si 

pubi a mno tm (teno di mU pnAnni' a^mìn 
«a ginito glaiiUiio : no» ttrk (bha ' litcKo feA«H* 
piìi anairte della giaslUU) o amia alouBi Mn- 
Mnn laMferi che vada «gai cosa lìberameriM 
i a caprìcaia 7 Chi potrà mai asMrirlo ? Hiaa 
oertameute. I geDlilì, Ì barbari, i pasti] ■ 
logori, ogni torto di gente li aso^rdan eoa nei) 
■ebbsQo la diversa ■uaaiera, e dieoao tnUÌ ibm 
soavi all' inferno i suoi Iribuaali: tanta è oih 
manifesto, e appressa tutti certissìiao! E pi^rchd, 
tu dirai, non sosteogODO qoa tutti la peaa? Per 
mostrare la pazienta dì Dio , e perchè ci saE- 
•iamo con la peaiteoza, nè tiilto afTatlo p^i'isoa 
il genere umano , a pcrchi chi mut.miloai po- 
trebbe salvarsi, non restì, volendo, di questa 
poter defraudato. Se subito dopa il peccato la 
avesse pnntto , ed ncoiu il Signora , come #• 
sarebbe salvalo gii paolo ? Gftme mai Pie- 
tro? Come i primi masstri di tutta la terra? 
Come sarebbe stato gÌuiti&cato oon la p«aìtenaa 
Davide? Com« i QaIaU ? Come Uott altri? la 
verità per qnesto di»b vitale, ohe paghiamo quii 
tutti la pena, ma «Iffu»! aol taala ^ ai TÒcla 
per lo contrario f oìt» la pagUraio latti, di tà 
ma Ritmai H qo^ , altri- di IJt * pernii moli^ 
■MMiaati voi palige dai pria» ai acootanO ] 
t p«i^ fin ia noi 1» apct-aoM dei Uri 



3^1 Oraziom xm, 

«TTMÌne ooIVeiempio degli abr! > da» qnl Ma 

«flo^n panni. Varte noa redi twti , io a* 

qua gastigaii , tanti in nna torre sepolti , twi 
traGtii, laalt cbe fra i CorÌDlj periroDo di mor- 
te, perchè iudcgoameute aceoitarniwi ai sacri 
mister] t non . vedi Faraone ingojalo dall' ao^na. 
l'Gindei trbcidati dai barbari, «.tanii riDalmente 

• iaDtì, B allora,. • adeuo, e sempre? DÌ 
contro a qneeU molli vi farono , ohe avendo 
gravemente peccato, scamparono quivi la pena* 
iicoobe il ricco evangelica , ed altri moltissimi. 
CnVfa il Signore per iacnoter coloro, ofae non 
«radono all' avvenire , e per render più pronti 

• tolieoiti quelli , che aiicLe credeodo eon pir 
gri (Sai. Idèo gruiio Giudice, ferie, pa^ 
Ùente non verta opti giorno tapra di nei la san 
■^Jlera. Ma se ci abasiamo di tanta miseri- 
cordia, verrà il tempo. In cui non aspetterà 
un momento , raa farà allora vcndolta. Non è 
già, che sepportare ci faccia tormenti di aecotl 
iiifinill per aocpistaroi un momento sol di de- 
liitie ( tale è bensì la vita presente ) ,■ ma auzt 
per poco d'ora eianj travagliati, oad' esaor poi 
coronali in eterno. Farse noo vedete, oh» anoliq 
mII« omo del («oolo- molti tanno lo sUseo j « 
•ha par bnga paoa ollonere sostengono ben *o> 
leittfen qaaleha. brp*«i&ti(M, quanuinque la o<R» 
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per le coso del secolo tante fatiohe inuoniriaino, 
per an breve riposo, e tal volta né meno per 
questo ( laipercioochè la loro speraaia è in- 
oerta); e poi faremo il contrario in cÌQj<lii'app 
partiene «Ho ^iril», • ci tireremo addwo «terni* 
THidelta per poo* pigrizia ?. 

1» vi.iconsiuro 1 osoile una volu ^ tMtt 
■Mbe^». polcMi DM «i mti aUor« àù ,pMf* 
•Dtlra»} dalle t/Vtà & Di* rìiwitf. 84 f^T^'k 
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altra per»iia> Se Iradlramo noi stmUfOptramM 
l'biqaità, ipariratmo le cute ppeseatij e mi 
periremo. Quanto piame quel rìooo j quanto 
pregò , e sofiagiurò Abram» , che gli mandasse 
gift Laiaro! Senti ciò, che gli rispose quel 
Palriàron (Lue. 16): Fa f Malo fra mi e <foi 
M graff' eaof , aìciAA nft snolie voUnJo potrebbe 
alcMm |»uare. Qoaoto pr^rano quelle vergiai 
le loro compagne loto par un poso di ogiio ! Ma 
tonti mb, che anche quelle rìeposaro ( Mat. ai }: 
JRi', onie pep «"ventura non sia n'è a nei, né 
« voi tufjicicnie, e quindi al talamo dello 
sposo non poleronu inlroJurle. Queste cose 
ripeasauda fra noi, »iamo solleciti , miei cari, 
della nastra salate. Per quante fatiche , per 
quanti snpplizj sopportar tu potessi , tutto i 
niente in confronto dei beni avveuire. RafTrgiì* 
rati adunque , se vuoi , e fuoco e ferro e be- 
ttie; e h v'ha qnalohe cosa ancor di pìb fiero, 
tolto dò non i , che nn' ombra a fronte a 
quegli eterni toroieati. L» peno presenti quanto 
fi& aoarbamente tormentano, tanto pt& som 
l^giera, «oowne quelle t^e portano seco Dna 
kreve « wIlMÌla libaraHone , non reaisteado 
il oorpo alla veemenza insieme, è alla longheEiài 
Ha di U atidrà diversamente ; andranno del 
{(bri Inogheàia, ed eoeesso oótì nella penai 
■ioeom anoon ubi praouo. 
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" ^iacU tempo rintanei jtdntK^ne (Sai. ^i) pre- 
peniamo l» 4aà Vtmla'n^aeonfvst'mof , per ve- 
derio »llor>' gladlm plnoMo e tranqaìllo , e pef 
aoKPBfoì a qnrìlr ti^neadB minaocie. Non va- 
diannr i soldati , oba «bbitKiooao ai priauipi dì 
questa tarra i ooìne stFoaùaaao i rai , come K 
tegiuMi ooaia lì fla^Uano, gli (Oaràrina , tra- 
forano loro la oMte) a don aosata fiaocide lì 
Van tormeirtaiMlo ? Tntle qaeate cote aane 
■ctieratj giaodii ,'peDB riéicolo in pangòao di 
'quagli eterni anppUajj Tmii qaeAì Wraiéiiti 
foiió lamporali, e finiscono i ma di \k (Marc, g) 
è un ferme, che mii non morrà; un faoee 
dt« }i»H tarò spento in eterno, poìi.-hè aoche il 
corpo , fiaorgendo , diverrà iacorrattibilo. Mft 
gaar^ Id<IÌo che mai non abbiamo a |ttaaw4 
io noi alesai lai case , e il nostro terrore non 
passi mai oltre delle parole , nè mai cadiamo 
io qnei tormenti , ma emendiamoci piuttosto di 
qaa. Quante cose non diremo allora , aocasBado 
noi slessi ! Qnaaie lacrime ! Quante strida ! . 
Quanti singhiozzi] e sospiri', ma indarno; ratto 
e eommerso il naviglio , noo ha scampo il noc- 
chiero : né chiamar medico per ammalato già 
morto. Ripflleranna ad ogni tratto i dannati i 
eosì e cosi era uopo di fare parole, e se le 
porta il Tento, FinoIi&, potando oorre^eroij oì 
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.t56 pKtntft-r'^CIS. 

J7BBU t^sakfa», «p^r^flMiif* d-'itopo duw, e'^ra 
Ogni posa : ou qauida nOD tiawo pi^ padsofai , 
« «he (rUd è fnrnilo , qaAinnque oosa sì dina , 
.<),sl faccia, Bara tatto gettato, lanche i Giad'>t 
diraoDO allora (Mal. ai): Benedetto qwìlo t'Ai? 
•team nel nome d'-l Signore; ma rieiilB lor 
^Overà per isri)gj;i;'e la pena ; Ìmp"rciocDljà nnn 
lo.djsGcrd quando era dovere di (Urlo. N >n 
piaccia a Dio, che sopportiamo noi pure lo 

comji^rir ana ogni Gducia al tribanaU di Crir 
filo, sicché in ooi si adempia quell'eterna Rpe> 
raaza per gra;!Ìa , e bontà di nssiro Signor 
Gesù Cristo, ool quale al P.adre iasieme , ed 
>41o spirito Santo eia gWria, ii])perOi «d ooorc 
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di <>(*» 

iiDD ne perdiamo il frutto, impercioirchè pos- 
siamo deporre il suo peso tensi che né. vada 
a male il guailagno: passò il traraglio ' e la 
fatica dalle battaglie, mti itos pass) il desiilerio 
di operare il bcM: se ne dndò il digiano; ma 
resti noor la pÌBtà ; anzi boa -è già foniilo it 
digiuno ( di gra^i» naa teinete, Ohi cib ooa' 
ti dico per intimarvi uaa nuova quaresima, 
ma solo faceudo meusione dì una tale virtìl ). 
Paasf) il digiuno del corpo, ma non passò quel 
disilo spirito ; questo è migliore del primo: 
quel del <rorpo fu i>^tilntlo appunto per qnet 
dello epirito. Siccome mentre digiuaavaai io vi 
dii'eva ohe potrebbe esservi atoano, il quale' 
digiunando ddd di^nui: OOll 6ré vi dico cbe 
può per lo ocntrario accadere cttè «Icnno Musa' 
digiuMre digiani. Forse vi sembra qnesttt nti' 
•ftij^naaP Eom lo aèfolgo. E nome avviene Ofaii 
dntM ^imuuido noa digiaiii ? Qamde 1Ì' 
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>3t Ouimtt ZIT. 

«MMiia iti oDh ma una dtì p«mti. E e«nr 
poi potrl nn iligìoBars wm' di^niiaiido 7 

Quando qaestì gnalfrà dei cibi, mi uoa dei 
pMOati. Qacsio digiaao è migliore del primo, 
«è sol taoto migliore, ma p'ih Lcile ancora. In 
tempo di qoel digiaao molti oppraevano la Re- 
Toleaia del corpo , le oantiniM incomoditi* 
ioa pieno di lebbra, talano di«eva, aoa poMo 
topportare la famei berv «oqaa mi nceiile: 
non poFGO mangiare' alonn' erba. Molli al- 
lora io ne lentira, i quali «imili oob<' diaeraDo; 
aia in qaesto digiuno nou . t' hanno tai louse : 
godi puro dei bagni: iigdi a ineaia cogli altri: 
bevi par vino, t^bpue perb oon mod era liane ; 
puoi mangiare ogni sorta di caroe, non t' à 
clii proibisca: godi pure di lutto: tolo t' aatieoi 
da colpa. Velli sicncFu' è fdclle a tulli no tato 
digiuno? Non si può oppor debolezza Ui corpo: 
operare il beoc qnealo è il vino dell' anima. 
Potrà essere taluno ubbriaco stìnM ber vino, o 
beendo tÌoo potri esser sobrio. E cbe diasi 
obbnaoliezza «eoM Tino , imparalo dal Profeta 
4Ìie dice : Guai a yoi che tifi' truM via» 
uh^riaeali- E eoma mai leusa viuo-? Quandi» 
non ^tumparido le pasaionì con ]« ragione ott* 
itiana o «ou poteri dL pieti» V»b pariaMU* 
^tuifi bnadfi TÌuo qmw ttUmait *■ ftirMlfe 
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famn gii Mtcrio noa io nreblie Paolo eó'. 
MMÌdate a l^aMteo , Miifmio^i qnoite parol* 
( 1. Tito, fi ): Vta ^imhhe ppto di va» /wr- 
tMnM» e per U tue Jn^»aid_ infermtit 
L' nbbritAma «tai pi& d' ogtà alini eoia 4 h 
roriita della «aniti della mente e porla Meo 
dùaìpanwnto de' raiiocinj , scariezza di ragioaet 

• vanità di pensieri. E qnesle cose provengono 
aOD da qnplla sola nbbriacheiza , cbc naioe Aal 
*ino, ma da qnella ancora ch'i prodotta dall' 
ira, e dalla brutale concnpisoenza. Siccome le 
veglie generano la febbre, così la generano 
ancor la fatica e 1' umore corrono : n' è diversa 
la oagiooe, quantunque sia lo etcESO il palimenlo 
e la malattia. Per aimil goisa anabc qoi eiccoroe 
produce ubbriacheiza il vino , cosi la produce 
de! pari la concupiscenza e un anituo dcpra- 
Tafo ; e sebbene ciano diverse le cagioni è perà 
lo steaeo l' effetto e il malore- GQaii!l.>mrcÌ dall' 
Tibbrlacarci , non dico ^«ardiamoci dal vino, 
ma dall' ubbriacarci. Il vino di per sè non fa 
alcuno briaco, impercioccbè è creatura di Dio, 

• le creature di Dio non operano cosa alonoa 
dì male; ma la sola nostra maligna volontà ea» 
è 1» oagìtoe. delL'obbriaoIisaia. E perebè Ir sap- 

ohe andta'seuail vino ti pub ubbriacare, 
MWtinàk^ dio« l'Aputal» Paol« '( Epbea. 5 
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lf<m vi A^ifiàio ivUn'm eoa «»• j "wiBlf «sfa 
oéù. oh» ù potrabb» Md» om allHé coté lMÌa<' 
eirti t Jbff vi MgCff^ Uffj jrNttv Wna > 
9tt( MWc Itmrwh Eoaa liooonw iif mantiglÌDoa 
maaittr*. riadiioM n .poAn pwnìt tutta I'mdum 
^eU'obbnacliwBa. Gh» «oel mai dtm Dòn v'ab* 
t>ri*cat« eoa vino, da oni auca InuarM? Los* 
aariost imi chùintagaa qaat giorlaartri oho , pfna 
^Mo» àeiU pitema eredità, dUafridan» iMta 
pntOa ogni ooia , nè pensano a ohi ù deUn- 
dar&f oè quando ti dehba ; ma sebN tUiaei^-' 
aMM» Tgrnflo é vesti d'oro e d'«rgealo e ■tiatte' 
■]e isjjollà dei padre a tnereinci tt a borddlierì) 
dwpaMawn. Tal 6 V 'abbrinobezìa. QaesU com»' 
qnfll f^invaue laseanoso, fatta schiava la ragione 
gli afona a profondere da sloUi lo nccliPZ'.e 
tatte e dei corpo e de!)' aaim.i. Chi è briaca 
non sapra eh? cosa debba ejjli dire, che cosa 
tacere; ma arra seiiinre ap'^ru l.i gola, oè ci 
sarà chi cL-ia Ir-.i- la possa: non v" ii;t chlflvislcllo 
per k sue labbra, non v'ha alcun filtro ri[.arB. 
Chi è uboriaco non sa disporre giadmoBamenle 
le sae parole; ood sa servirsi delle facoltà della 
laa mente, uou imparo a oascomler qnesto e 
(juello scoprire, e ogni onta ooQRaina in iepese, 
e ìa scialaqm. L abbriachexsa è un valòatario, 
'tarare, nn lr«diaieat<> dei peu»«i > na male,. 
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oke reads ridìeolì ri»)' inlecmilà d'uomini hoì, 
nn deiuoaiA voluto e peggiore della ilosa pai- 
zia. Vuoi vedere sioonme l' ubbrUdo lìasi >1 
dUotto per lino dì ohi k indemoniato? Quello, 
fdi\i oase^^o dal diavolo , la compatiamo i ma 
l' nbbrìaoo per lo oootrarìo lo detestiamo : eoi 
primo inaieme m rattristiamo , e osa qoMto oi 
corrpcotamo. E .perobì t periiljì la malattia 
detr ossej»o dessi, oonnderare «iooome disgniìaj 
ma la malattia dell'nbbriaoo nasce dalla, negli- 
gensa ana propria : fà eotrarono le ioiiidie dell' 
inìinioo , qua le ìosidie della sua volenti, né 
altra diffcrea^a poi passa Tra l'ubbriaco e 1' 01' 
sesso. Girano ludi e doe egualmente iulonio 
alla oittà fuori di meole e eea^i ragione: qoa 

laoano gli occhj, e sul terreno siirajati guizzano 
co' piedi , e gettano schiuma c bava, ed cacr 
puzzo insoffribile dalla lor boooa. Un tale uom^" 

epregiató d.i famigli, disgustoso "alla moglie, 

animali, ^tiieàti i-cono fiuctiò lo rictroa la sete, 
e misurauo la ciipiiligi;, con la iie<-f ssllà ; ma 
rubbriaoooonl'iiitemperan^a l. cuinli;;!.. sless», 
sorpassa: tigli è bei] pi'i ln-?li,iie degli elessi 
giuruRoii ! Ma il peggio si è, diiettiBsiiiìi, cbe 
& Gio. Gritott. i6 
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qneela iorgente ili mali eì glandi , e olie parta 
Udo. tvco tante diigrausj aOa ri Ore^ uè meno 
delitto; ma iììt iaéiua M tìoébì ttàMObùtt gdre, 
prare, inipogni toprk nAa tal« bntialltiF, é na> 
ictiD* m ogM niniera ti iforM H oomparlrfe 
|H{t hJirae dell' aTtro, a if più i)en* altro 

tieriso, giaocando a chi pift ìddÀùHtcì i ittot 
nervi , a «bi neglio afiìerolitoa le hnt , ■ cli{ 
pravoehi maggiordieitia il Signore: e questo 
^wm, « quetU Aabolioa gara gìoraalttieine 
ù Tede. L' nUrrìaoo t piS ' miteraUIe degli 
ateiai ^fatrtii imperaìoooU obi ft mortn giaM 
privo a seoM, ni/ pnft far* afcini' bene, n6 
alesa male; ma qtKalt è [rrooto à<l ognt lOrta 
d'ìoiqailà, e l'anima ed! nel corpo qaa&i in se- 
polcro rinchinsn, dà moto e tita ad uno spento 
oadarere. Tetti EÌooome è pììi miget-abile costui 
degli ossessi? Come più inaeasalo (fci morti? 
Tuoi che ti dica per6 qualche cosa di peggio ? 
Un ubbriaco noa enlfcrà nel regno de' cieli. 
Ma obi lo dice? Paole ( i. Cor. fi ) : JVon v'in- 
gannàte; ittiperciocchi nè Jotnitatorl, ni idoU' 
tri, né aòtUeri, itè impari , uè todmki, nè la- 
Ai, ni avori, ni abSrìacki , né maldicenti, uè 
tìsurpatori potsederaiino il te^o df' cieli. Udi- 
ate con qual razsa di gente l' abbia egli me^io? 
Gbgl' ìnpndlebì , cò' fbmicalori , oogi' idolatri , 
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Orìzioke XrV- 
cogli arlulteri, co' delratlori , co'^Vi avari, coi 
]a,lri. Sarà dunfjae forse !o sl^ss" , dircblB 
qni alcuno , iai-h lo etesso ubbriaco r, impudi- 
co ? Lo stesso ubbriaco e idiilalra? Non mi 
fare di queste obbìciioni , caro fratello ; io li 
ho dette le leggi dii-ine, non mi chieiki- i^a- 
gionCj addimandala a Paolo e sarai soddisfatto. 
Io noD li posso gii dire, se ooii essi insieme o 
lontano da essi soiTrirà l' ubbriaco 1' eslrem» 
tupp!i^io ; UI3 posso dirti bensì] ed <^ oerlìsaitnoj 
.che siccome gl'idolatri, sarà escluso egli pure 
Aa\ regno de' cieli, e questo eoa siL^urezza Io 
«(fermo.' TI cbe stabilito, a cbe ini cbiedi tu 
^Dto della misura- e della qualità del peccato? 
S« gli SÌ obindono in làccEt le poris del para- 
diso j M sarà soacciato dal regno di Dio ,- se 
tari privo deUa salate dell' anima ; ae verrà 
óoàdaaiuito ali' iirierDO, pércbè mi recM qn* 
tDÌiore e bìlaacìe per pesare l peccali? E* cosa 
indegna V nbbriaccbeata. 

' Questa mia orazione già' nota rlgaa^dìi Vot , 
diti Mt issimi ( Itingi da me An tafe pbta&rero )^ : 
io Credo che f anima vostra sia sdevra «Batto 
da qaesla dhiAiDtiigima peste, .ed è nn argo- 
mento di cìh fesBcrTÌ qtia ragifnati, ìt eouiìari 
i^ere con diligema > e eoa attenzione asoolMre. 
^ìmm ehtì abbriìiatii con vino , pniri euei' 
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gìamiai! [l«si<)«r-uo della parola di Din (EpliM'3): 
Ifoa fi vpgSaie ubèiiaetre con vino, io cut re- 
gna luttttridi ma riempUevi dello tpirilo d'I 
Stgaore,. « sarà gloria» la Tostra nbbria'-heisa. 
S.iiìa l'aniiua ina a qni^ata narnsa splrituaie^ 
noi a* addormenti neli' iibbri>icliezse : fa ctii) 
.alia <]vi coD la lueoie, e col peosiero occnr 
jiatft, parchi dod abbia ÌD.eiia poi laogo qiiRl- 
l' iadegao iqalore. Perotó non ai legge : *«aite 
a parte dello spinto ; ma di euo rìempìteTÌ; 
l'iempiw dello apinlo del Signore con sovrab- 



IjjuJdiiM la mente , 


sioODuifl un vaso riempi- 


(eia,, perohè niente 


vi possa infondere il dia- 


%oio. Koi non dobMa. 


mo partecipare dello spìrito. 


in qualnnqQe manici 


ti; ma esser ne dobbiamo 


l'ipieai , ripieni di 


Eal<nÌ,' d'inni, di canlioi 


Spirituali j de' ([iiali i 


jicte anobo in oggi rlnolmi. 


oiide iniiUissiuao dell. 


a vostra temperanza loain- 


goioi. Noi aLbiarnd 


un caliue iiobiliasimo , di 




calice che ubbriacando ge- 


nera inodei'atezsa , 


Don paralisia. Questo non 


toglie, ma dona le f 




et» non guasta Ì ■act 


vi , ma portando con seco 


sobrietà è seoerablle 


agli Angeli , pr-^aióso agli 


uomini, caro al Sign. 


ire. Senti ciò che dice Davide 



di (jueslo calino spirilmle, ii qualj ci viene in 
questa mensa appreaiató (Ps. 32); M'hai appo- 
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recchiaio Àinanzi la menta contro eolaro éke mi 
perseguitaM t hai ìngrastato nelf aglio il mh 
eapo! e il tao mKc», che uèÒrìaca , quanto i 
mai eccellehie! Agginnse eccelle/ìtn, perchè ta. 



■ontflDdo questa 




ubiriaca , qua!';he mal 


±oa pensassi. Nqdvo ge 


nere d' ubbriache/.za che 






ide forti , e gagliardi , 


eaaeDdo prodotta 


da un 


vino che da pietra ipi- 


rituale egorgò. Q 




on guastn la mente, ma 


in essa una pion 


a (li C( 


■lesti pensieri riversa. - 


Con questo vi 


no adu 


n^ne abbriaeliiacnocij da 


ogni allro aslenc 


.n^oci , 






^ t oggi 


nua So\(> si fa festa qui' 




aneto 


in creio r a'.legvesz» in 






^ielo. Se convertilo un 


peooatore si con; 


colano 


gli uomini , e il para- 


(tiso rallegrasi! quanto più slvappato dalle inani 


del diavola tutto 


il gen 


ere umano, si farà festa' 



pari meo le nel oielo? EeallaDO gli A.:ige!ì, s'alle* 
grano gii Arcangeli, i Cherubini, i Serafioì CO- 
lebrano eoa noi questa saera soteaaìtà ; non 'sì' 
rergognSDo di noi, ma si oongratntaDO delk< 
nostra salresza ; e sebbene noi soli abUamo ri-' 
Arnio il douo, da Dio, pure è ooinaii« ma euì* 
il 'pÌBoere. SU' obe to ramaiqiituido io qtifelli' 
che insieme , con noi sano miDÌatrì] e - serri ?^ 
Lo Mewo psilrone e di noi > e di loro , egli 
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ites50 nOD ÌB(!eg,>a di celabrar questa feala. Ma 
che dico: non ìatl-gna ? ( l.uo. 32 ) Con desi- 
derio , egli dice j ho aspettata di mangiare eoa 
Vii f/ueslu Pasqua. Che. se ilcsliiorò celebrare 
con noi la P.iS'jua , senza dubbio dcsijcrò ce- 
lebrare ancbo il gloi'oo deiia Resurreiione. go 
godono adunque gli Aogelij gli Arcangeli, e il 
Signore di tnUe le Tirlù , e di tulli i cori ce- 
Jesli : é se insiBms cun noi oelebraoo tolti que- 
sta santa festiriià : qaal cacone pBÒ mai rioiat 
i)dre a triitezta ? NeMua povero s' afQtgga di 
atta povertà; im perei oochì questa h una fest^ 
.q>ìrìtiiale : aeuna rìoeo insaperbisoa della loa. 
fbbwJaoia , ìnqperaÌDOchì il danaro noa poti 
Beoreioera aa panlo il piacer^ di qae«ta giori 
asta, nell» feste del tomln , «7* ai tii a gara, 
di efo^i 0*e la.nte aegef imjianduowii • 
amodatameMa «i hmk^ , ore l' iaiinoailMzt ,. 
il rìapi • «gqi diabulÙB pM^'pa tiiWa , }»■ a' 
ra^ona s'attrìeU il porero, e. il rinoo s'allegra. 
S perehfr? Percfaft i) rieo* paà brpìr* auig0Ìl*; 
«L'è Uvj^, « godvre d'ogni ddùÌ4i ma il (W" 
vtra atrett»! ed oppreaio da)1a initeria npn può 
■i^perbaneata apaoeiaria. Qui qoR/*' nieat*-. 
di ciò : b alaeaa dmdW pei ri«9 , la (IMM pel' 
povera: qi)aidun({ae rioQOi nìeot* a quel cqa> 
Tfle poi» Kcnucere: qaantooiiKa parer«, pon- 
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Orìziose XIV. 2'i7 
è per questo a P^gg'or cgndUIotie ; imperoioc- 
che lutto è dono di Dio, E a che li maravigli, 
SE ra del pari e ricco e povero, e se all'Im- 
peratore, e a chi va accattando la stessa meosa 
apparecchiasi 7 Tali sono i doni di Dio : noa 
sì (listtDguoao questi eecQodo le dtgoità, ma, 
Mcondo il eaore e la mente dì ctaicheiluoo, 
,Goa egaale Adacia a qaejta mania s'acooslaao 
e r Imperi re , id il povero , e a' è Io stesso, 
!| prsGuoi asii sorenu in verità egli h iD>g{ior«. 
nel p<Mun>. B percU ? F«rcbà l' Imperatore in, 
nÙlU , e wiUi «[Cari impiglùto , . Momme, aare, 
qu e là agifata 4ai venti io, ttvtUi «togli putì 
rampini «t» il porero di ni^iiie altro oaran-. 
Aon , oh$ del QecaiBtrio tao snetepinwpf^ • ecìolia 
^ Unti iaipiooi , t meModo tìu UafK^^lIa^ 
qoati fmie Bffopre ìa porto , g w gran uea- 
retsa'j aon eoouna fiducia ella jiuum pelette, 
accatta. Per lo contrari» p<rit neU? mondeiw 
aalennità il povero tpttv ,tthlj» .e .aaiiqpwatf. 
dimostrati, il ricco tutto aUaff») « featoaa, Maj 
per la mensa sol tantOi anope . pei veatitii. 
ettéado cbe etò che dittamo dsl <tibo , avviano . 
«i;i)or d<tU« vesti. Vedando jl poven; «jnel fa-, 
ontoso di p;etioai«tÌRW ivMtimaaU fopartO) .dì, 
fik iiMvt ai 9bìaV4- V* Jn qw^ fe- 
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eguale la veste Hi tutti , il salutare laraero 
( Gal. 3 ) : Tu ckiun^ae li sia che fasti bat- 
tezzato in Cristo , li sei vcillto <fi Cristo, Hoa 
imbrattiamo adunque oon abbrtacbeize questa 
solennità: onorò egualmente il Signore e ricchi, 
e poveri, e servi, e padroni ; moatrìamoci grati 

monda conversazionB , e la sobrietà della msnte. 
In questa soleniiiti , e in questa radunanza 
epirilnalc non v'ha nicsiicci di spesB, nè dì 

i-amenie cristiano. Con :iossiai;hò queste sono la 
meroi , che quivi ai espongono : niente ai traf' 
tuia di ciò , che appartiene al oorpn j ma 
parola <ii Dio, te preghiere dei Padri, le beae> 
diiiani dei Sacerdoti i la conoordia , la paoe e 
l'nnioaet tatti doni s|nritiiali, e n'i ipiritaal» 
■adie 11 pnzto, 

'■ -Celebriamo con aUet^rnm qUMU ■ftlemilfc la ' 
maggiora, la pMi hnijgae dì Intfej in onì rUonu» - 
11 ignoro. Rifuloitò Gesb Cmte , e con hii il 
mondi) fatto rhorae.Feoo& Adamo, e mori; làt . 
Criato morì, « mai non peccò. Qneato è ben 
moro, e aasa! mara Tiglioso. Qne^ pemb , e - 
RiOFÌi qneall non peoBÒ', ed egualmente mitri. 
E per^ 'oÌ&7 ParebA obi peoeanda-ìdócaitrò lB 
notte fA «a^me cfae- uwht qtteglì iaéoUraiia , 
il qaats noa itcva peeoatOi ad iaooatnlta. 
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iàde potegM d'i! tacci Hi ìtA' qaal primo tatof 
pire. Lo Elesso ti Si pei danaroÉ Spesso akaotf 
i Jebito!-e, nè .tTendo onde pagare, vieo fatt9 



prigiyiwi: allora un altro, chi? n 


on ha alena 


debito, ma può ben-ii agli altri pa 


game, libera 


colui , che fu condannato. Adamo 


era Ìl debi- 


tore, e perciò lo teuea prigione il 


dcmonio, oÌ 


afea il misero con ohe sixldisfare: 


G rie lo allo- 


ra , che non era già debitore, rt 


i era leouio 




■gli con che 


supplire al ilebilo , so6tenn<v ìa 




quello ch'era prigione, e lo libei 


■ò. Ecco gli 


effetti glo>iosi8simi della Hesurr 


«ione ! Noi 


eravamo morii d' una doppia mor 




aspettiamo una doppia resorreiione. 


Cristo d'una 


sol morte morì , pe-oiò nna sol v< 


)lta risuscitò. 



Ma che voglionsi dire tal cose 7 Mori Adamo, 
mori il SQO corpo, mori la sua anima: qaestB 
Sm morte di peccata i qaella fu morie dellk 
natnra ( Gen. a); Tn ^aa/uBftfe giorno mang^' 
Me del legno , morrete £ morie. Ma se Adamo 
non mèri lo atetso giorno nel corpo, dunque 
mori pri peooato: questa è la moi'ie dell' auima. 
Ha quindi} lenli morte dell'auima, noe pensare, 
che ai mnoj« mai qoMt' anima ; esamido in- 
mortalri ; lUi qneMa morto il |>e«oaÌQ j' e -del ' 
paeoktn la pena. P«^«ìfr-(Kw Critt» (Hat. 
San vogliale ffìm»' oo/«w, -oko ■ votHon» il 
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carpo , e non pnnno wjci !fra l'aninto ; ma phiilosia, 
teiift'' qwlh . eh" può ^erd'-ro e anima e corpo 
nel fuoco d' inferno. Ciò, ch'è perduto, aooora 
Mitiiste , tebb«iie sì* spanti> , e fuggi dagli 
occbj di colai , che il perileite. la udì adaa* 
qua, ibnoqiA diceva v'ha nna doppia morte) 
perciò v'ba d'aapo aacora d'una doppia re^w 
lezione. In Criuo vi fu nga sola morte , aaa, 
af eodv peceato , e qoeUa (ola iqorte per noi.' 

loppor^^ i soa eiiendo luqi ttau> delutor^ di ' 
wne i pereti «e aaa lii reo di peeealo , non 
la ern OMnnHU)» di inerte. Pbf i^twffa» egU ri* 
*nmi6: «sa ul4 v«lu, • noi., eli* wum ip«rtì 
4iie fiattj dtM fiata rìsorg«r«03Q, S^x^o riiorli 
dtlU vwto-clel pKsaio. wtaàn «uti eon lai 
ÌD|Uflta |ep4^>- IMO mI fDBimmeatOi «u wA- 
batt<«Ìiqo,.«d emoda «on fiifo i^ùnne por )tt 
batMfóviq ri|9toi|s[i. Qqe»t« prùna reBwrfHi^ 
ngn è albv ,ta Ìibitpa>>pM dalle nostre ini* 
qoiliu l^a (Moad* j'wmreaiffno. urà pttapìa del 
coippo. T) Cuffie a partp della prffl» o della 
mag^ore, aspetta adnaqnf ao^ l' aitni >pM> 
cliè qaella è molto più cGeeUeim. di - fneeta, 
QBtendo astai più 1' estere sgridali dai pianati, - 
di qnello ohe sia il veilars qn«nl# noctro cgrpa 
ristabilito. Per qnesto cadde il corpo , per lo 
placato; se daoqne. ^nestq fu gagìoa* i^Wa ina . 

cadnU» V eMP« liberali 4^ ^mw. a^wà l* **- . 
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gìoae , « il print^ipio del rìso 


rgimeolo. Abbiamo 


BDal.aenie (ftteQQia la yih m 


>bile resurrezìoce , 


e fu nvesaa ìa Tagn la morie 


più grave, cioè 


il peccato, e abbhinn le sp". 


glie antiche depo- 


He , e siamo risorti a lita tu 


nvella: non dispe- 


riamo adonqoe della futura r. 


i-florreiioae «b'è la 


iniaore. Della prima siamo tu 


tti 1-isoiii ao tem- 


po, quando ci baltezzarono; 


e di questa anobo 


quelli ritorsero che jersera 


furono ammassi al 


batteeiaio (i), quegli maodiesi 


imi agnelli. L'altro- 


jerì fa crocefiisa Gesù , m, 


a questa notte ri- 


eorse: anche questi l'altro 


jari erano echiafi 


del peocatn , ma risorsero in 


sieme con Cristo. 


Egli «ori n,l 00,-po. • 


i corpo rìsnsuilfi ; 


questi erano morti nel peccai 


0 , e dal peccai» 


hberati risursero. Anche la ter 


ra in questo tempo 



di primavera roso, viole, ed altri fiori germo- 
glia, e l'acque ci rendono anch'esse pii diletlB- 
volò il prato. Non |i maravìgli^ire , che i fiorì 
anche dall' acqae germoglino; neppare la stessa 
terra d) ana natara ao] tanto, ma per comando 
di Dio getta i ava! fiorì. L'acquo prodniuro «, 
principio «nube degli animali romiti dì .m>[9 ^ 
e ata aoritto (G?o> Pnducono tacijne rei- 
tili d'anima vìvente, ed ebbe efli^ito il coman- 



(0 !•> «n dal SaUMta SaUVf ia Dai H.^attea» 
Uf uo i CaUeBaaaai. 
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aJj OlttzlOKE XIV. 

da, e qnfilla soslaaia iiianiraita gencrfi ilclle 
bestie aoimate. Cosi aochf adesso TCg|;iami che 
l'acqno non proilu3ono già anim.ili ti^pnu, 
ma .Ioni, e graiie spirituali: geiipramii!) .illoii 

ranioiievoli e spirituali, di quelli ohe presero 
alia lor rete g'i ^postuli; conciossiaebù sta scritto 
(Mal. .0)^ r-enUc, e /.PÒ ,>^scalori d' umùm. 
fucsia 6 pi-sea , di eui allora parlavasi. Nuova 
maniera ppr rerilà di pesare!! pescaiori trag- 
gono (lallacqne (l), uni tnmnmo nell'acque, 
C peschiamo coeì. Ud tempo vi fu nella legga 
giudaica un* piscina.: oensidera a che valera 
qaella piscina , e vedrai la povertà de' Giudei , 
t' le ricchezse io^ieine della Chiesa cattsiioa. 
Eravì una plicina d' acque ', e diaoendeavi* an 
Angela, e la morea ; dopo tal movimeato qual- 
che emmalelo vi enlrava , e ai la rara , e aito 
Bolo per anno restava aanato, e Mito era For* 
nita U graiia : non gii per povertà di qoello 
obe la ooncedeva, ma per la miseria di ooloro, 
che là riceverno. Dìsceadea edùiiqtie rAngelo, 
« morea l' acque , é uno mIo ne rìuiuTa ; dì- 
■oeaa il' Signore degli Angeli nèl Giordano , «" 
mosse qnell' àcqne , e risanò tolto il mondo. 



Ci)-IlAluii*l9Mp(eMwiGraàfaae<ra^fertBBnrdo9e. 
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,Là chi (lìsctiuìeA secooilo nelt'acc^nB Bon potea 
Hcaperap la Baiale,* ed era oonceua U grazia 
.al «oli Gindei iaferini , e bisognosi: qui dopo 
fi pómo il Becoo'lo, dopo qaeslo il teizo, ilopo 
il .terio il qoarlo , e, se aache dieci , e veuli , 



,« oeqto,e dìeoi a 


ila, ee anche tutto It mondo 


.ìa, questa pi^oioa 


tlaffassesi, iiOQ Terrebbe meno 


|Mr qnegto la gra 


ia , il dono min rerrébbe a 




arrrbboao l'acque imbrattate. 


.Nnova'inatiuia nr 


aniera di mundarsi ! Non nv- 


^iene siccoi.ie qua 


ndo lavbmo il corpti; essenda 


che qnaiilo più ré 


ta qupslo mundato dall'acque. 


t^mo masgin'-'; 


j;nra r acqne steesc contrag- 


gono; ma qai qn 


liti |)iìi Guao , che ìd queste 


acfjuf; fii lavano. 


lanlo più pure divengono: 




,:/.7.a del dono ! Conserta , o 



uinio, im (Ijiio si gcan'le: già non ti & lecito 

dfiru.,n>o, e (i Cor.); Chi combi^tu nelia pa- 
ìesli-a d'I •Igni cosa s' iisliene. Vuoi, che io t'in- 

che li p.ijono indirferenli , ma generano il pecca- 
to. cacciale dalla tua mente. Delle nostre astooi, 
altre aODu peccati , altre non sono peccati, ma 
ne SODO occasione : siccome il i-i.^o . il qaale ood S 
di Boa natura peccalo, ma tale diviene, it fuori 
del doTulo l'aTanzi' Dal riso le faoesiei di 
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(peste r ose e aita nel parlare, e dalle oiOFaìti 
V opere iniqoe, e finalmente l sapplhj, e lo 
ptae. Svellbe adaoqùe; é lohilnUne Ih tg^et, 
« leverai mito il i>ib1«; itrtpercicrefoliè foggtaila 
dà qaelle cose, che «no ■ bdìftereirtì , ntìn ci- 
clremD in quelle, òhe lono proìIAlt, Sembrft 
indifferente guardare" nn Oggetto di qnaltìBe »t- 
venenza ; ma da cìb ndabe la Uscin libidf- 
ne, e da que«ia la fofaìoaxìone , e 'fomi- 
'fiMiione il aopplizìo, e l'eterna gattigo; Con 
parimente il »ivor molle, e dfeltoato iloBi «embm 
poi molto grdvei ma da queslo nasce Tabbria- 
chezaa , e qnoi mali inlìniii che dall' nbbria* 
ohe^ derivano. Godete perciò ogni giumo d' no 
eootiano ammaestramento. Pe^ selle giorni con- 
tinui noi terremo l'adunanza, e vi apparecchie- 
remo qnÓEta mensa gpiriluate acciò clii' godiate, 
merci la nastra diligenza, <1e!td divisa parola ^ 
per istruirvi ogòi giorno , ed armarvi contro il 
(lemoaio; impercioooIiS cOstùi ad^ssó piii feroce 
s'avventa, e quanto è più gl-anJe it dono, 
tanto è pià atroce la guerra. Se vedendo unu 
solo nel paradiso, non potè comportarlo, ve- 
deadi) poi tanti nel cielo , dimmi di grazia , 
come potrà soffcrirlo pammiii 7 T'hai attizzala 
questa lìera crudele? Non temere, hai ricevuto 
una grazia maggiore , una spada aeutiistma , 
^risoi il larpenie» Perùisé il S^pon , 



Digitized by GoOgle 



éoDtro A t« infierin» il d«ndda; pertU tm 
MAOfloeesi éaf mpnriénìB H valoM d«ll« tm 
flU-ze. E «iecoitae ijuando HA ORÌlMi tnMftrv cU' 
palestra rioet* qnalcbe atleta trìtio, iWW»lo, 
dappoco. Ili unge, e dopo d'»»«#lo irtrai», 
csMcitato, rassodato nel éorp*; noi* lo Iwcit 
già anoighittire, itia ruote ^« li-ibnu in- bat- 
lagtia, perchò regga aalfeifieflrtiM qmiwi» ftma 
«gK l' ÀKa »etftit\»à , e6A fece Mdke CriM«> 
Avrebbe potirio lesai- (H ibesw» il j ms . 

^rcbè in óomiea Aetéè l'edtttlWoid d^ll* g*»-- 
sSa . e «pirilnalc virtA ^ Idi hupartitMi qaella 
grandezza, ai mi col batlMbno tti Mato inaa]- 
zato, permette che veugA imo alle prese il uo- 
inico, e li smamìniBira così noolte ocoatiosh per 
guadagnarti immortale corona. Per U qirtt «out 
nei sette sossegocnti gioroi godete della tbtiri*' 
tta , e delle prediche per «aer forti , « perilt 
uair arte di queste battaglie. Fossiam« poi cbia- 
mare alCrpSÌ noazc apìrkuaiì le ferite «he in 
questi giorni noi celebriamo, Kel le nozze stanao 
apparecchiali sette giorni «omaosamEDte i ietti 
nazìaTì'; fierciò abclie noi vi abbiamo comandato 
cbe qua per sette giorhi a* questi talami epirì- 
Inalì asEtstìjte. Ma ìt) verità , ohe oel secolo dopo 
1 SL'tte giorni è foroita ogni cosa ; ma qui , se 
vuoi, puoi ogoi giorno a questo Ulamo «piri- 
Inals acoostuii. Malie doiiq dei lecolo dopo nn 
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Itti .Omiiui* XIV. 

■MMW'tt dae-noo è piìt iiato aoubils allo apuf 
Ji ipOM ( Bii qui i^aanto . pià pasu il lamps ^ 
Unta |iì& l'inliainma lo tpoto, taolo pi& loafi 
direo^oa gli arDp]uBÌ j Unto più stretta 1' n- 
oioàe spirituale , pareli^ oì maslriam dilìgenti 
e a^eeiti. Nel secolo , dopo l.i gliTincs^a v'tea 
la T»i]thi|jai qui iljpo la \ci-:h'\ei7,i 1* aprile 
de^i aaai, ed una U\ gio-.enE'i clic uni. noi 
fioÌKe , Ruanda noi vogliamo uni Se è 

gr«i)da la gra'.ia , ditejTà ancora imggiore , 
quando il voiremo. Pajlo ei a grani;, ijuaa lo 
fu baltezsalo, ma mollo finì crebbe ppeilifaiulo. 
Confonderà i Giudei, quimli fu i'»pitr> al pira- 
Jiso , e siao ai terzo cicli} s:iri. Poàsiini') cre- 
scere ancor iiui vole[nloln,e posòianio auraeiilare 
la gfa!i,i , clip nel Ìj.YUesiaio abbi.Tri riceruta , 

reca naa luce eeinprc \iiù n'ii'i-iì}<:ii\f. C'.ie so 
ciò ìa noi accadrà eu quella iPrr.i , enLri'ronio 
potala ooa multa con'uhn^a iiì:ì t>iberii,icili dell) 
tpoìo, a godremo di qae' beui^ i ìjuali stanno 
apparecchiati a coloro che verameate lo anaao. 
Lo obe faccia Iddio * ohe noi oiieoiamo per 
grasia * e bnmà dì nostro Signor Geaill Ciiito , 
«an cut al P^dre iosteoiei^d allo Spirito Santo 
aia gloria c ' adoraiione na' secoli tie' kooIì. 
Cuti aia. I .. , „ . 
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soie •! ridinggono d CMstiiBO 'gwf 

oC*tii», 4lw T0|lia aeavla , e che potendo e va* 
■ l«Hk la -usi. Ohe possa , cioè che abbia onda 
-&rWt oke Mglia, per^è, se naa gli maaca il 
• polu^i BOP gli ihaitahi il volere: floalmeotc poi 
.•k* ia fascia, cioè oba senza indugio ad cinpiìc a 
<])UDlo può t quanto vuole ; inipercioccliè con 
questi Ire meni resta compiuta nn'òpera ooai 
granile j e molo ecoellenle. Scovi di quelli che 
polrebbono, ma aon vogliono: «cavi dì qaeHi 
che vorrebbano, aia non posono: fiDalmente vi 
acne di qnelli che vnixebboDO e patrebboae, 
JBa col difìerire noi fanno. Adnnqne ohi può 
fark. domandi al Signore la volontà, e chi ba 
la volont-i domandi il potere, e chi deiruno e 
dell'altra si ritrova provvisto, proonii di usare 
ben. to^lo misericordia, per non ommeLtere in- 
(Jagiando ciò obe vaole e obe pnò. Imperciocché 
la mite ricordi;» ì di ajato a aalvarci , è nniami>ai« 
,dtlia fede, k rentLuion de'peocati. Questa i la 
S' Giù. Grìtott. ij. 
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s!t8 OxjaowK XT. 

prova dei ^Htì, il •Miegno Aà iwiti, il^pi» 
di oU ama TcnotueiiW il SigDOMi reierózio 
di qne«n forma le dtliiia dì Bioi e u nKwtFa. 
li«t»|no e pUnM \«rta mi OmIi* qnaodo nda 
■DCMtni dalla noitra pietà i poreri * »ollo- 
yat'i t mitcrabilì. Questa misericordia, «i^bbeoe 
a tuMi comandiEi, da quelli prinoipalmeDte: perù 
la eiigR il Signore, i qnali egli ha deatioati pili 
a dare clic a ricevere, più a diipoùare òhe a 
raccogliere, pi& a dooare alimi eha ad aMrn* 
bis''|;i)o. Ma non può estere HiiMMiordìoM oo- 
lai , il quale poeieJendo luDgba • «aite, «ampa- 
goej noD voole che nn altro confini oon aaeot 

-ma un termine eoo l'altro eoDgtagoe, cda^ai 
part? «i stende: caluonia il povere j opprime 
quello eb'è circoa^alo dalle sue terre, va scac- 
ciando il Ticino, e a forza di molestie e aoglierie 
fa Egoniljerare cbiauque seoo eonrina. Quegli che 
iiDu gaatbgna , se nu altro non piagne , non 
iniborsn , se non languisce un altro : per cnì 

■ Boa v'ha fortoaa migliore delle pubbliche cala- 
milà, leneado chiusi e sepolti i frulli della ter- 
ra, facendo incetta dei viveri, alteraoJo i prezzi, 
tirando all'eccesso l'usure, trafficaDdo della Bua 
Industria per portare altrui rovina: queeto tale, 

'diceva , adempir! egli poi i doveri della miseri- 
cordia? Questo, per. cui é una dolceaza il piaot* 
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«ìmmiì., Mopwdt qOMte pnda piMudon, e 
-dalla aporie lor dUetUndiwt ? . Costai ricco di 
•arigno, tum di merilo; dì poeeeseioai , nnn di 
onore; di nome, ut» £ grandezza; costui, dico, 
può mai eM«r tocco da misericordia, cern- 
mosso da umanilà ? Costui^ alla coi a»arizia né 
basta il proprio, nè à «aiìa mai dell'altrui ? 
Gosluì, che sebbene dia qualche cosa ai poveri, 
'questo è appunto aacbe peggio,, perchè dà agli 
altri ciò che a lui non appartiene, e ciba il fa- 
melico col pan del famepco , e veste 1- ignaclp 
con le spoglie dogli allri? (Eccl. 30 QtiegU , 
dico il Signore, cAe offeruce saerijìzj della to- 
stanza del povero, egli é, siccome chi sotto ì 
tuoi oeeki tcannatie in aacrifzio a un padre il 
proprio suo Jrglio- 

Qnegli solo adnnqce è ricco, il qaale è ricco 
nel Signore; qnegli che abbornlando più (li mi- 
sericordia ohe ili dovisie, e fa parie coi poveri 
delle sue facoltà , e fa mostra di sue ricchezze 
più nel dispensare che nel possedere ; quegli 
che si ricorda di averle ricevute per darle a 
nsara nelle maui del Signore, per inbar Cristo 
bmelico, per vestirlo ignudo, che non si cnrt, 
di lasciare il ano palrimoliio a nn erede ingrato, 
aia ohe per meiso dei poveri desidera prestarlo 
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'« Gcih, dbt aiflda !• ridabn». pi& al dal» oh/a 
alla torfa, oIm oem dì' . arrìoofuni piii ooa Is 
opere de oDn le lamlli, tìbe apediioa di lì j 
BDoi teBori , die vive per' br. del Jmae , e che 
fa del bene per metitarKi om vita eterna e glo- 
riosa, che s'ìiiteDemoe aulla eaUpaiià delle ve- 
à've e si comuiove alle misena de'fupillì, ohe 
prende final iti ente la parte tiegli afQitli, e resìatc 
col B1IO alla prepotenza dei superbì. 

Per altro, avere onde n«are miaerìcordia , e 
non usarla; potere e non volere, qucalo ^ pro- 
prio (lì chi crede clie gli giano etali afr^lati i 
«uoi beui, onde pasiare H faccia a forza di 
stenti iiilaili agli eredi. Non può perciò il mi- 
serabile nielter mano nel suo , qna&i sfar^ato 
ecibnrio a i:hi rerrà dopo lui, e mette mag- 
gior iH!igcii/.a nel castodirlo ohe neiracquisiarla, 
e più s'ulìauna in guardarlo che nou fece in 
Tapiri"; sospira vegliando avi procacciarselo, ma 
scrhaui3olo , anche dormcndii eoE|iira. Per lui 
EO.io i[ifclÌL-Ì le veglie, mal sicuro il sonno, 
iriili i gior„i, inquiete le notti, sempre gira 
intorno, sempre è in angoscia, sempre geme, 
e come ee gran prò'" ritraesse da ciò che, va 
einoiucchiando , desidera anraenlare qnelio cb^ 
a ai gran costo vuol laaciare altrui, ondo a mì- 
Hira del patrimonio oreicanq io lui i peosiei'i» ' 
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- Ma tà of^orrì qui alenilo dì meuaAa aon- 
dÌMoos dìoando : io adempirei pronto i dorerì 
della maemortUa f io darei a mangiare a' ferodioi , 
ajnteMÌ ■ mirciiabil! , Tcstlrei gl'ignii'U, darei 
loro oiò di' A neceasario per sostenersi, uè par- 
tirebbe alcnno vBDlo e Eenza frullo, te aveiei 
grosse facohà , se (l'oro abbonilaisi, ae Kover- 
cliiassero in me agì e dovizie. Ma raaDcandrmt 
il necessario, non potendo usare misericordia pel 
bisogno obe ho io alesao, che mi sia nsiata 
dagli altri, QQrne passo «ssere incolpato di non 
dare, e come sqrà delilto Don arer carità 7 Ma 
aenti, chiunque tn sia cbe on!^i p^i-li , senti , e 
poi lascia andare tanti pretesti, omle scu^nrli. 

IfiuDO è miserabile , se nnu colui che non 
vuole arer misericordia ; inipercloccliè r:liiiinqiie 
desidera mostrar pietà , avrà cnme mostrarla. 
Niuno potrà lastriare andar vuoto un povero 
che gli chleila soccorso, se non clii n^n vorrà 
aju tarlo I ct>ufic6iiai:liè non sono dricrniiiiali i 
prezzi Jelìa luiscriconli.i. ?ion potrà forse aggra- 
dirsi ciò cbe dà akuao, quando moUo non dia? 
Ovvero tanto esigono i po*«rì , quanto toro non 
posMDO dare quei ohe na aono riahicsti ? 0 tarà 
almiDO litigato a dare mollo di poco, ? d'ana 
tona facilità ona acmma astai maggior dispen- 
ma*, «entro la divina .mitericerdia si rallegra. 
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tfna pìccolo tpAiala, qnanilo da pieools fadtlli 
£ buon onore lii tmtA? Im -nAon ma ad 
^ Elia no pDoo dì dbo , nppore £ quatto òb» 
non reila ' alla lenta. Qaél cibo obe n dà 
pel Signore, noo yerrì meno ia eteriM) ma i 
{Vanaj dei ricchi rinìscooo; ti dispaoaa no poco 
d'otio, ni per questo scema esic) ma il caro • 
la fame vnoiano t foniiacfai dei peccatore La 
miacjricortlia della vedova conserra ciò cbe i pec^ 
cali (Ui ricebi slernainando caninmapo : poche 
cose Eupprano ogni ricchezza, e la povertà di 
quella vedova anverehiò tutta l'abbondanza dei 
pi& facoltOBÌ. Imperciocché eìccome noa macca 
il loro sostenta mento ai giosti, cosi ai peccatori 
«irà ne-»IO soccoran. Finalmente ariColta la voce 
dd Signore npirEvangplio, il quale lo-la qnella 
vedova che oireri in douo a Dio tutto ciò cho 
possedeva. In verità , vi dico , questa vedova 
fece pili di qualunque , conciostiacbè tatti die- 
de i di ciò ohe svenilo io abbondanza; ma que- 
lla diede tutto ciò che possedeva. Ttep lodata 
di quel poco la vedova, e lo offerte dei ricchi 
non sono lodate. Quel pdcbioo della vedeva 
■operò le" grosse somins dei doTiumi , e ì doni 
di cari dal dono di qnijla far nvarohìati. I 
Hocbi di molte offrirono vn pwo; na la Ta- 
lora di poco tutto offerì. Per lo' dte il Sgoor» 
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Uluunnid» l'oper* dei riodù e quella della v*t 
do», .maa gurdb p\ quanto abbia dato 
«aionno, ma qnaoto abbia fatta; oioè eMuaini 
i'aariDO loro in coufroato delle lor faaokà, • 
lodb la vedova d'an' opera perfetta. Blla.gar«g> 
gia*a Mll'aumo ano coi grandi della terra, a 
poT«« la dtipatava coi ricchi, e di mezzana 
eratfiaìone ni {m& doviziosi nella feJe e nella 
pìetih omobatteva: ed eccoli da lei «nperali nella 
{raodezu dell'animo, e vinti nella pietà-: finab 
nente fu ritrovata più rioca, fa fpndioata mi' 
gliore dì qnelli, e la dicbiarb il gindice maggiora 
& tutti , dicendo ; In verità vi t^co i/ueita ve- 
ihva fece più tU ciascuno.. 

Ta £ei provocalo, o Cristiano, tn tei provo* 
eato, e una vedot'a ti sfida a battaglia; ioiper» 
ciocché questa vedova, che allora alla presenza 
di Cristo gareggiò coi jiiìi facoltosi Giudei , an- 
obe adesso oou tolti noi parimente gareggia g 
mentre però qaelti che restarono allora da lei 
■operali , non conoscevano qaello che ora noi 
oonoaoiamo, i quali siamo da essa chiamali « 
disfida. Per la qnal cosa taodano gli sterili e 
gl'inariditi animatiscano, e chi non fa fr»tt» di 
carità, o cangi, o taccia: la Tidova non ara 
stala isirnita , eppur fece ciò che non avoa mai 
apporUOj^e gli sterili ogai {ionio lo aentonoj « 



3€{ ORIZtOKK XV. 

UBO lo fanno. Cercò la Tcdova c«m« cattivar « 
potesf» il Signore ehe vedeva preseotei cercò 
' com»'poteEie difcnìr maggiore dei riodii, ritrovò 
la strada, e rinvenne tale oomiglì», pr onl 
quella, ch'era Data poverissima, diveMB d9B'l>' 
pielà la più ricca dei ricchi. 

E perchè non possa aloano toUrarM. dioendo: 
noa hi), farcuo introdotte opere di micarìcordia 
eeasa eborco di daaara, uè di soataiixC) onde si 
ve{;ga che ancha ai poveri furono queste dal 
Signore comandate. Una lasia d' aoqaa fredda 
data a aa Profeta avrà il premio dal Profeta : 
visitare on iufernio, o un altro legato io prigiona 
« Io etesso che visitare Cristo Signore, liccom* 
^ii di sua ixicCB af(ÌBrin& ; percbì possa con ciò 
meditare ohi noli piti> usare ausarìoerdU con }• 
proprio •ottanMi perciiè Tiggaao Mti diti qo*- 
lunqne sia. la coodìiìoiie dell'uomo, wn paò 
■pensarsi dagli nfrjzj di misariooriUat perchifMim 
finalmente chi gli adempisce Ottonerò > pmaf 
oeleeti : e quando poi paaMrsiHo di li ì mit- - 
rìooi-diosi e vonranBo gli iieriii ooddamniti, o go-' 
daoo qveUi di avor ««alito miseuotnlia , ti abbni 
le iierìle quella pesa sfa* aoa s' aipeturi. 
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St TOglianin oltenerR il regno ile cieli, o Ai' 
IetlÌEsimi , fai^ciamo qualclie e. sa di più di (]aello 
che fu cominiUto agli antichi, seaclochè non 
)' ollerremo alirirnenli. Se giugnoremo alia iXttss» 
misura ilei neutri pailri , resteremo fuori della • 
porte dtl paradiso ( Mat. 5): Se non oì/honderà 
la vostra giustizia più che qaella d'gli tcrìèi e 
dei Janseìf non entrerete nel regno de' cieli. Eppure 
a*l onta «li tante ir.inaacic sonavi ^ìIcuiiÌ , clic iion 
solo non sorpassano i precetti ne stanno an- 
che mollo al disotto; iDipercioccbf non solo non 
fuggono I giuramenti , ma Hi più anche ipergia- 
raoo ; non solanieotc non fuggono l' occhiate ,. 
ma caggiono ancora nell' opera d'iniqnitii, e faniia 
ogDi cosa proibita sema pvnio MOinporHj atpeU 
tiodo qnel giorno tenribil». di- Manetta, e qaal 
Btoraentet in mi paghemno sioo 1' altìaiB pam 
A qainto avranno comaiesio.'G qncMì lono oix 
'loro ÙKatliroao od propiìo peccato, ittt' 

depongano ooaloro ogni ap«rf^, n6. altr* li 
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afjiettina nr pì& A» V eterno snppluìa (i). Quelli 
però ofae tali non tono per aneha, potranott oom* 
battere, viacere, é di leggieri laraano onrooati. 
-Hoo vacillare, o nomo, ob lasciare la taa baODX 
dÌ«poBÌzione e proDlezza ; poiché le cose che ci 
Tengono da Dio coniaodate, con eoiio poi così ^ravi. 
Qual fatica di grazia fuggire il giuramento? \" i 
pe> avventura sborso di soldo? v ha forse sudore? 
vi ha steoti} Basta volere, ed ecco fatta ogni 
iosa. Che se m'oppooi la oonsnetudinet per qaeita 
priDoìpalmente io dico, li fia p'tìi facile il merìloi 
Solo che passi ad aa allro coatrarìo coatninei 
hai fatto o^ni cosa. Pensa che fra i gentili talua 
balbettando eorresse a forza di stadio la liogna 
avviluppata (z) : e altri ohe per isconoio modo 
3l<!nc!eano, e ritiravano.il braccio, maneggiaode 
(li cocitioui) la spada, si sono emendati. Io vi 
dico queste oose , perchè se aoa posso prrsaa- 
derti eon le Scrittore, mi sforzerò disfarlo coi 
profani argomenti. 9"^^''* alenso praticava il 
Sigtiore coi Giudeij diceado (Hisr. 2): Andate 



(i) IctcDilesì sewpra eoi dorato riserho} perckk 
è dirécilisiimi in tal igaia gente la eMVersioM » 
le ij poiTcbbe Jire mu nlrawle. • 
Queati fc'Devotleiic. . - - 
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nelf itùla iS Sfthlm, w mtaidiO» « m 
Sedar, ed infontatM , te molarono «ai ^aeUt 
genti i proprj P^i e te t»n èhhero tfu^m 
tietà, Sp««>o per iÌdo ali» hatìi» atewe li tanf 
iàn dioencbi (Fror. 6 ); fa a veder lajbnàca, 
guarda la pea«iia, o Appoco. Lo auào adnn^ 
quB TÌ dieo anoor io. Oiiert ale i pntffi- filotofi ^ 
e vedrete il auppBiio cha bì BMirìtiaiaa, le>ieg{i 
■aote di Dio disprezzaa,dn> Qnelli in Tcrìlì aniM 
premier mai sosta t alTatioaTano per nna houbk 
•oestà, e lo ìXftm stoiii» voi non mettete pri 
regno de' cieli ? Che se dopo latta ciò Moora 
Arai ch'è diflìcile il non Radere, per l'aM èoa- 
Iraito , aaclie a chi tì metteue gran dili^osai 
io pur lo conresso j vi dico purè che sioooine 
af;evolmenIe si cade, cosi è agevole (IpI pari 
correggersi. Se ti porrai in casa , e ia ogni 

amici, in verità che pnnt* e assediata di cea- 
ttauo da tutti, lagcìeraì di leggieri qaesla cat- 
tiva consueta dine. Solo ebe per iJieci giorni lo 
faccia, non n'avrai bisogoo mai più; ma potrai 
star sicaro, esseadoii in le radicato nn altre 
contrario e gì ori osa costarne. Quando avrai 
duaqns incominciato in qnesla maniera a sor- 
reggerti, «e anche naa volta, o due, a tre tra- 
■gi-edtsot U. legge j non diapar«re^Kia prendi 
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coreggo, e ma di nnovo la i]Ìl!«(!nia <Iì prima, 
« fitulmenle «arai vinoìiàre. Nnn h latito p«eo 
l^onrei «ha «i è mie il giarare, qnal rendatta 
«Tri poi' 1« tpergiMr»? 

' Avete applamlila' a 6iò olia vi M dottor mk 
io noD ho bidogna d' applaoM, ai dì'luMnltoj 
TOglio sol tanto, e mi ixiata' olta'necritaDdo in 
BÌl«aiin, rà iniemlendo, fMioiata qnabto'vi diooi 
«questo «arà un applango par me, inasta «oa 
lode. Ohe- se appbadisci a quanto « è detta, 
ma non lo fai, aarà ma^ioro la psna , maggiocs 
l'acanEa, e noi invecs d' aTrenno lo soorno, « 
le bBlfe. Non è ' la CbÌMa nn teatro: non se- 
det« Toì 14 spettatori di qnaloh» tragedia per 
applandire . e non pih. Questa è aaa scuola spi- 
rituale; perciù qael ohe si ricerca da voi, è ohe 

obbciiicnza col Tjiio: qnnsto solo sarà la nostra 
mercede, e perciò adesso, e tante fiate vi ab- 
biamo qnestc lodi proibite. Sebbene separatamente 

tutti* «'di fioordarFi pubblica niente i vostri do- 
vari j q^jinV ' non veggo profitto , e sempre ci oon- 
neo ritonnra ai primi princip) : il che basta pur 
troppo a raffreddare chi vi Tnole ammaestrati. No* 
vedi BBoheP*^ ohe per qoeeto stesso moota pare 
ìb. collera, pan^ dovea Inygo tempo sugli ste«» 
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praéehì 'fcrmarsi ? Quando , dovreste , dio' egli , 
«ter -iuntri ia tanto tempo eLe t' islraisco , 
avete anomn bisogno ù'i apprendere gli eleoieoti 
e i prinoipj della dottrina cristiana 1 Per ^dcbio 
■Uno noi paTHnenle adesso piangiamo, e ci la- 
gniamo. Ma se TI vedrò anooi- durij vi proibirò 
d' Bcoostarri a queste coglie sacrate, e non ver- 
rete pili a pi^rte dèi divini misteri , siccome s' usa 

glio sarà- cfferire Ip eoIlIp preci hi dm: o tre, 
i quiili però custoJisi;aiiD 1p l.^-i gai.ie di Dio, 
che a^Goppijrgi ad und (iKiUi tiidliic di prevari- 
oa(oj-i, e di seduttori. il rii^L'i, uè il polente 

di queste t-ose Ìo ne fo conto BÌccoine di favole, 

ricchi qniti presenti, mi sarà protettore di là 
ai tribunale .[li Dio, quando sarò aooaealo, e 
ripreso di dou avpr cnii forza « jels la uaU 
legge di Dio prudic.iLo. Questa qaetU ai & Ui 
C9gioae , per la qnulc peri qns) veoohio mara- 
vig)tosÌHÌi^< «ba Don aTsa niaooliia di paìpt ia 
•i f laSM>; fnebi bob sì pr«ae pensiero di quelli 
le .Ug^ di Dio eanaaloavano ; p^r qnetto fa 
ix^' ttù- fijjtUioli punito-, .e ne .pagk Mfoosainia 
pena... Se adtmqiie.- mentre ti era la fona, e 
V-anure ikllji natnraj. perdiè non trattb oon If 
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.dovuta severità i propr) fìgliaalii imnDtrfc taaU 
TtiiHelta: qnal perdono per DOÌ, ae- loiolU d« 
ogui vincolo della DalDra oorrom peremo eoa 
l'adalazìoDe ogni cosa ì 

Ma rivolgiamo ad altro il digcorEO: qnando 
lei o uomo stretto da povertà , o da malattia , 



te con da 




dai 


meudicbi , che 


girano per 


■ la oiità, impa 






ogni cosa 


il Signore, Qae»t 




Inumando lutto 


■il tempo [ 


lell' a coaltare non 


besi 




e' adirano. 






ma tutto ciò , 


che mondi 


cando esii dicco 


o, i 


i ringraiiare il 


Signore, gì 


•alta rio per la su 


a mÌBerioordia. Qne< 


gli languisi 


ae di fame e Io 


chii 


ma benigno: e 


4n, clie DI 


ioù nel!' abbondania , 


te non atrigni 



tutto il mondo in «n pn^, p*r la k cbùni 
orndele? Ahi quanto qaa^ i mtglwr* di tèi 
In -ohe potrai nuii appnaUrJo 7 Itldia atMoàò. i 
poveri per ■oMri oomooi maeitrì « par «oiu»* 
laiioiw dalle nottra ^^aiìa io lulta la tarra* 
Ti nraiiM qnaldie eoia ooitfrarìa? Certaa maa 
«OH potrai atan al ceatroMo detta ìcro miaena. 
Hai perduto tra oeehio ? Afa qoeiU ivtà « do* 
li perdette. Hai aoiferlo no lungo malora? Ha 
il mai di qaetV altro A incurabile. Ba> perdati 
1 figtiaoliP Quegli di pib anche b aiia anillA. 
Ti fn met» nna grom impoiiti^M? ffnt «et 
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giuDlo per qnesto ad nvfr blsoguo degli altrù 
Ringraiia il Signore. Vedi là in quella ttrida 
la poTeraglù, ob« a tniti domanda t da pocBi 
rÌMTe! Quando ti alanchi di pregare sema 
-aver otieonia la graiia, penta qnante volle hai 
sentito efaìamart! da un poverello , nh lo hai 
ooniolato, eppore non si cormcoiò^ mi prece 
ad inginriarti t mentre però tn lo fai per crn- 
delli Iddio , ee anche non esaudisce , lo fa 
per la ana infinita misericordia. Se dnaqn« 
penti , che non ai debba ineolpare no nomo , 
il quale per crudeltà oou dà retta ad al-^nno: 
come poi accusi ii padrone , che l>er miseri- 
cordia noQ esaudisce il suo servo ? Quanto di- 
vario 1 qnanla Ìugiuslizial Pensiamo sempre coil 
o fratelli , goardiamooi noipre dietro le «palle, 
gnardiamo chi i travaglbto da p^g^ìori borra- 
■che e ooà renderemo molte grasie al Sigooi4. 
La noelra viti i di questi esempli ripiena: ohi 
■e ve Hpecotta , anche ascito dì Chiesa ritrova 
nna ccnola. Per qnesto diuaitai alle Chiese, « 
iatorno ai anpolcrì dei Martiri e seliìeratf in 
faccia le porle siedono ì ponroUf, |>eriA& a<A 
Teggendoli, ne approfittiamo. ' Coniiderìii A' 
eotraado nei palazzi dM Re, nAn ye£»ttm qn*' 
•U ipettacolì, ma solo' nomtaì nobili, fanqiij 
lìechi , lapieDÌi ; « poi accoatandoi^ àHa reggia 
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del SignoM, alla CiriMa, ai Inoglù d'orazione, ai 
sepolcri dei Martiri Tediamo -degli oi^essi, degli 
Btorpj, dei meadioi, dei oicohi e tanti olle jnembra 
muLilate e tronche ci mostrano. E perche ciò? 
Perchè impari <ia questo spellaoolo; perobè k entri 
gonfio efasloflO, gettando poi l'occhio S"pra dei 
:aiij,erabili, deposU ogui rana saperbia, cootrito, 
ed amiliata n»1 cuore entri, ed ascolti quanto da 
qaeslo iai^o si diue. Clii prega aella superbia 
.non sarà esaudito. Veggendo (|uei TeccLj , noa 
menar orgoglio della tua giovanezza , puicli'ì 
easi pare eraa giorani uà tempo: pensa, che 
alcuno di essi sarà stato in gran conto nelle 
eorli dei He , nè li glorierai così dirli' eeercU* 
a Qui OiOai^odi e della reat podfiBjii. Se .troppp 
Oftolìdi .nella., tua. siniià, veggeoilo .qui taoù 
da Ìii6D)tÌ Dulori aggravali, aorreggerai la luf 
yajia fiducia e quivi tanti ad .ogo^ (nomeaia.' 
£Ìugaeado , nìuno potrà-> preiBivoT ' ^amiMi cEi 
BQ.^ aanità : e gli stessi * ammaliftì a'tin^a^. 
quindi cBsi pare grande coMolasio^e* lU {let 
qneito sol Jaqto Mdwto t|VÌ iotonio i jitt»v«UÌ 
ma per mioTafti aoooin «, pie^a. ^rebi 
leado j]oin[N)uk)De di etuì ,,. Gouu^eri :Ja ,b«BÌr 
g^t^ del Signor^. Se dqb ti vergo^ tli asM 
Id'^i ma g:i accoglie nella tua abitowuei 
ntftlUi atea; tu non iavaoire pei ptìaff '.'''ff"!* 
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*8 e arr osiìpcr «è ti cbiama in istcaila un po- 
tete e' ti <t aoooela ; ee li pFende p (e pnocoliia 
■tì «irijgnVi iroo 1* rlbnllite-, paichò i poveri 
«ODO siooMne oarti caui tìfara»lglli,si rfelJa re— 
i^it del «riéla : nè gli ho chiattrati già cani a airj- 
Paàzo ( tolgalo -Iddio > ma a loro gloria eU 
Danra , KapeFci'ooohi cnslixliacoiro' 1' abitazione 
•fel R«. in Urrà Jm6[n«r a roaffgiape . perchè 
r odoro pam'-«l fte. S>lb Mggje del É»i»>tn 
«giii cisfl i iaattì, qor (^ni oaia amila. C3m 
eie D« aeab il miMd*, km «i diUua IHtIw «Ir riò- 
rfw«e, ioip»«,t«|à <hi od0ir« cU «edetó 
alle porlo f potoW V tìmw di «» opli-noa « 
forìè ttos' voo*, iAfl ohiaro e* intnom «II* ore* 
chie qoesttr psrolr: |b c««v l«n-nie ffono im 
wenle, «n fuoip , W »i»t»a ? St riodMB* 
fi»sepo beoo , ma sVr^ba wooltf il Signot» 
ì poveri nei «noi sacri veitibeK: Cb» W nù 
fisponJi, che ri^oT. anob. i fiorti, non i m«- 
ravtgiia, sogginngo , «sseaJoolrir una- lì lioere^ 
perchè restino ricobi , ma peivb* dspngDM «MÌ 
Tana g.allania. Seoli oiò che dico- loro » fii.iwrt, 
(Ma,. G):No. po^^e ,«v..Wo A. -^.^droL,. „ 
' ^ »''g3'"">e« (M.-... ,^>. 

Difficlmeute t„trerà il rlceo nei rrg„o de'chìi 
E ,o altro luogo {h^^O. ^ : È pii,.fa.ih ,c%^pos,i 

S. Ciò. Gritett. 
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Iriri un rio» ««i •i'k. Per ip»» «4«>ip« 
sii «ooogUt im o», |)ir«M. •"»»» I»*' 
.1. pmlo. p.roU .■mT»eli« J«r.l.r«tl* 
obEs». E ti narHigli » »•» j*<°*. 
Signore, dw «iedaiM i |»r«ri alle •»r«<lgl»» 
M si degoa per «ine ehìamirli *lla menea epit 
rimale e a pane li ne'e di ((nel oele.i. coa- 
tte? li loppe, il moooo, il veoobio, V ignnae . 
il lerdo, il moooieio e il gie'aoo 1»"» 
ti porpora, ohe porta diadema, sul capo sie- 
dono inaieme alla medeaima ««ma . 'à i"'"»" 
inoainioinanai allo ateaao ooorito e tutu insie- 
„, godono. oS r-ha tra lor diair...a. 
CriatO 000 rionaa inriUro il miaorabiie alla alea» 
mena, ool Re, 0 «.«. l'on. • l'altro cUao.al.t 
. a te.! d'eaaer yednto, a. gli dai qnaloke 
ooaa. 10 parli oo. loi ? Ok aoperbial Ok 
noi Goarda bene che noo f aocaggU qnanlo 
■ooadde al rieoo d.n' Erai^alio: «ppeoa degna.» 
' oouni d'uno agoirdo LaMt., ni !« Tolova 
eoa casa, ni aolto il aon tetto i ma giacerà in 
terra avanti la porU . ni mai qnel ricco »»« 
■ola parola gU di«iei peoia peri), ohe «oM» 
cosmi io ..ireira n.CTiailà , non potò oUonOt? 
.da Ini il minimo ajuto. Se non ai vergogno ert- 
alo dei poveri, perchè vergognaroeao imi imìf 
Arroasiamo di Cristo, qnando di loro w™* 
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flbe RflQo ì suoi famigliari.. Rìempiesi ta «na 
■Musa di loppi • d'jaferini: per questi. A ve- 
nato il-Sigoarsi dm p«ì C^lmi. Ti rìili fono 
di niò f Nm peniare eha shao parol« di., nte t 
ROm di GnMo : non' ridere , ma ìiiorridÌB0Ì. Sa 
ìsobMidiioi hd peaaia » nM oena , non obi»- 
BU« gli SDÙoi 1 fratelli,. i parenti , i tìoìdì, 
qnaado sian .rietdii] . ondo po^ avveninra eitt 
pure t' ioTttiiia j 'ma. le fai qnalafas coariUi * 
«Aiaiiia'i poveri, gflalènni, gli atttqij, ì oie«liÌ, 
e aafai felioe * peraU ttoa' hanno oonw oorri- 
■panderti eiù , aaf aarai cwriapoato nella 
anrreiiinie dei f^naU. H' a'rai poi adohe. qìm 
gloiìa maggiore, ao qoeata to)a desideri ; im* 
percùoaliA dall' inritare i riodii naisQoo livori , 
ia*idie, adorne, inginrìe, e nn gran, timore > 
o^ognieosa non vada uccome ooovìene, qnaai 
serro che alla mensa de' inoi padroni assista 
tremando. Se sono maggiori di te i oen?itatì 
tremi di essere incolpalo o ripreso. Che se iu' 
Tili i poTeri , non v'ha pericolo alcuno, ma 
qnaliinque cosa apparecoh;, tollo con piaNro 
ricevono , ti si dà molta lode , acqnisli aoa 
gloria di gran lunga maggiore e divieni la ma- 
ravigiis di initi. Hè ti applandiicooo cau- sol 
tanio , ma da cbiunqae il eaprà sarai -applan-- 
ditoi Se non lo credi, fanne espcriemi nn» 
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volta, o riccn; tn, ohe cbiami alla tira- MeM» 
ì OApitaDÌ, i prÌDcipi , chiama per un giorat» F 
poverelli] riempi di essi la Urola e vbilrary 
tìe non ti l'vilano tmii , m Doa tì arainintiio y 
la non ti tengono tntu «iouonra padre coninor. 
De' praiui 'fatti ai potenli * ai jpiradi non v'h» 
vioompenni ma per ^{iiaali ù ala app«r«»)bìno> 
il «ielo a tatti t trai, A» io Mto rìadiudodsij. 
il iftairn , laccia il Sìgaore, tkn dm talli olle> 
idaai» por graiia,' • i]itierio»Hra di Qeà& Gri-' 
•ta, -eoa otn «l Fadra ìnaieme-nt affo Spìrito» 
Smio aia' glsria , podealà, Morv -ora e- mb^** 
« wt' aM^ d*' Mooii.. Cmi «la. - ' i 
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I (j\uam9 M vói, MMaUeiiaù^ eairalo nelU 
isna- eoMÌnu , ed eun&itado Lproprj paòoati 
ON 'faaaia. pagare a «è MegM «rìgvroia mante' la 
^Mna, oBiAt poi nau al)Uatoio ad eiaara eond»- 
ttttA .aa ^onM mI mondo. Soglio .treDMada , 
4«ri%ÌIa trihaoale ^ gìódiii pwoi di ArcoiW' l 
■Saarrerà oo fiome di . Tadeo ( ^US ).: Km 
foirà liberare un fratdlo, Sètrerà uno il^imf 
lUmrdaii batie di oÌÒ , oho «! dice nell'ETSB» 
IjeKo delli 'Teanta degli Angeli -, del taEano 
dalto ipMO ' oha varrà chiaeo, delle lampane 
.aprale, delle potenze nemidie , che itragiBi^aDS 
qtl -fcocoL Ma Bopra tutto peaea a qnetta']^ 
dVatello i se qaaUtie nostra occnlta- operaaioiiB' 
«i mettesse ora iu veduta della Chiesa sol tanto , 
ebms non br<inierebbe cìatenoo di perir mille 
volte e che j;li si spalaaDaBM «otto la terra , 
ptBttollo di aver tanti teitiinooj della propria 
malizia ? Che non patiremo allora noi dunque , 
quaaJo «ara fatta palese^ ia faccia ai monda 
ogni BOM, ia tsatra eoaì grande a mutffu&oo , 
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ia raooii • apettatorì b dà dm mdosoìiiIÌ • A» 
»oa oonuaUn»? M> «Umft! 'obe'nfl trotto maf 
d' aturrirvi oon 1' opinÌMi« degli nofoini , mea- 
tr' i &' uopo farlo fnattavW mi Iìom** ohe mr 
Abbiamo liei Sìgaare e dalla iCBieiwa dì Ini ? 
Dimiu (li graiìa , qna! uremo allora * i|))aiidi> 
legati -srik» atridóré de' déolì "vemiB» gatuiì 
Halle tenebra, eàteriori 7 E obe («ramo «vmda 
ofCmo il Sìgnoré , il che 6 d'ogni altra ossa 
piEi '<nrrìbile? Ss ri fosse in noi stato senlì- 
SMotO alcnii di ragione, gìà aTremmo prorato 
IIB inlàmo, quando ni siamo (laccali la pnma 
▼□Ita da Ko i ma poiohù oib non oÌ -fa di de- 
3ore , per qnealo fu ritroFato l' ioTerDo. En^ 
d' aopo dolersi , non quando oi colse il lap- 
^ùio , ma quando abbiamo peccato. Asoblu 
tanto Paolo che si lagna , e piagne di qM' 
peecati do' quali non aveva a pagar la pena ^ 
dicendo ( i Cor. 5 )j iVon ton deipo d'essere 
chiamato Apostolo , perchè hò perseguitala la 
Chiesa di Crhtj. Semi anche Davide, il quale 
assolto dd^la peoa , tcmi^ , perchè offese il Si- 
gnore e chiamasi contro il gastigo , dicendo: 
Venga la mano del Signore sopra ii , e 
topra la casa di mio padre. Ciò egli dioe , 
perch' è mollo peggiore l'aver offeso Iddio, cbe 
1' «alar panilo. Malora «aino in Mie mii«rì«. 
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. oÌM, M Dòn Y'sveve Ìl timor d^' iaferaa. noi 
DM o' mdwmaMo giapiaiif « fiir oo» alenns 
di hw. P«roi6 , w non per altro . per qimto 
•olo MrianteDla arepuno mì degù del («odo. 
tara «odo questo, oIib lo elewi Sigoore. Ifott 
•m) S. Paolo t nati tnito il oontrtrio. Ferobè 
dilBqae noi facciamo allrimenli (1Ì quello , ok* 
egli tioera, per qacsto sinm coadaniiati ■<] ami 
tal ftm». Che se amas«inio Cristo, siccome eon* 
viene, couosceremmo , cb' A peggiore del fuoco 
idTendere il nostro dilelto; ma perohè aon amiamo, 
non acDtiamo perniò ìl peso d'una tal pena. Qaeslo 
d dì che principahiicute nii crncoio e piango. E 
che aon fece Ìl Siguore per estere araalo da 
noi 7 Che DOn ititeulò? CLe mai tralasciò? Lo 
abbiamo ricnimatn d' ingiurie, senza ohe ci fa- 
c*S8e egli offesa, anzi dopo d'averci d'ialiti 
ineffabili beni riciiipiuli. Gli abbiamo volta le 
spaile quandi) chiamavaci e tentava ogni strada 
per tirarci al suo seno : nò perciò ci punì , ma 
corse egli stesso e ci traueoue, fuggendo; ma 
noi gli siamo scappati di mano e siamo ritor- 
aaii al demonio i neppure per questo per& ci 
abbaadoafr, 104 mandò di nuoro tanti ohe ci 
.nehianauserOj e Profeti e Angeli , e Palriarohi : 
• noi?. « noi non solo non abbiamo ascoltata la 
lan.iwbMoiMaf na gli .abbiamo por •wesu 
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ngiariiu: %ppure.iiè mena -per 


qaecto <a ina 


«anrà il Sìgnom , nx., aioooa 


le «rdenUaueat 


«inaoM, quando è ditiprezzalo , 


giraM «erapr* 


in tFiecia dl-aoì e con iepinizioi 


li, e per mtH» 


or di Geremia, or di Michea, 


Don già per la- 


gnaraeiie, ma per iscotare clii 


1" oCfeodeva, • 


Bosì per mezzo de' Profcli si pi 




*ìeesi ribelli , dispoito a pagai'e 


la pena e ab- 


basBandoii per sino a render r; 




chn Fjnpniio noi ad ogni cosa i ; 


Jr,li, finalnienle 



c\ CMtnoge a rispondergli di^-e.Klo ( Mich. 6 ): 
■Popò!» mia, che mai l'ho Jtittù? la che li ha 
mosso a cnllnra? Deh mi rispondi. E dopo tulio 
.nò al.liia.no ancora uccìsi i Profr^li , gli abbiam 
■lapida;], OTiero in cctiIo e mille altre maniere 
gli abbi.imn oltraggiali. E ohe fece poi egli per 
«itastp ? Non mandò più né Profeti, Dè Angeli, 
né PatriarftLi , ma il boo Etea«o Figliuolo. Venne 
•acbe qo^atl e £a ncciso ^ ai ralTi eddò per 
quello il, aon amBre' , inai vie maggiormente 
jl'accfew -e ;tatlavia sonngiura, e dopo che 
^Ihbiamo orocefwso il Figliuolo, aneara ci pr^B 
» fa tU tuttOj perolii a lui riioraÌMm. PmÌ* 
^ida dic«Bd« ( s Cor. *! ): Eooa ,àti wolm 
»mAatcìat«ri "ài Cristo ^ppam- ii Mi,'jinfm- 

fyii H« tMlo ^'1- nulla Tahcy tct-cglh-UMm 
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A»4Ai>n «Il 
«tra n ibbiDdoiu , su ìaMtc « »' mìlMMiÌaiic(* 

l'inferno e promettendoci il rejno* onde MMroi 
«laOBiM coni,' floi' per^ iàin»biii - aew]!r« 
mùtiiTD*. Ctu y*è.4Ì piii- orodale- di qoeMa 
SomtaT Sv <ptdA* «>■• )• «ut»- falt« a» ti(r- 
IMI , iloD ci 'aa^mm» per afi«Btnra -diobiacatì 
f>i& ToTw'Moi uni? E «Miro Iddio òneatòre 
ìaomainQ crna gnomi unto o*ti»ata ? -OH ìgao' 
mn»l oh i Olfatti adì ne ! 

' Viviamo tutto dì nei peccali, e nelle iniqailì, 
« poi se talora facciamo qualche poca di bene, 
■qnaW' ingratistimi (eni ilimandiarno mollo gaa- 
«lagno.i • DO innriaaio non gran sottigtiez:» U . 
riaempooMi M pare merita ricont;iensa la cota? 
S\ , sari anche maggiore del merito la tua mer- 
■cedi', ina tu uno lo fare per una tale spfrraiiia j 
^ifiichè il parlare di ((Ucsto, e lo scrulinarc wiil 
^>er iiiiouto il toc conto , ella è cosa prattoìlo 

airone. Dobbiamo fare ogni cnsa per Criato ; 
«s^rnlocliì perciò ne intimò egli l' inferno ; per- 
■tili ne promist il regno , perchi con lutto il 
«iioro lu itinassiino. datiamolo adunijue, «tccome 
coniienr; poiché qnesta è la noctra granilo 
niercede, qnesto è )l Psradìso , il piacere. Io 
delizie, la gloria, l'onore, la luce ddl' anima 
QMtra , qucela è-' (fa«llai tomiaa infeuia felicitSf^ 
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tt* Otimn XVQ. 

ììm vè ■! fnib ipiagar co» parda, ah Mpi^ on 

fa: mante 

•■' Ma ara m «om-ie mi lìa lawlti» tfi^op- 
Iftn Mil in OD ula £M«r*a , ~ vao « Federe f 
«be nOnÙBij ì qufi no» ^nograv à Aìàpnaarf 

per Cristo ni il prinoipato, bì la gloria del te- 
•d», dÌ4prezEÌaa poi (er eeio il regno de' oislì> 
^XUiDpìrono bene naa ai grande mi&nra di oaritl 
qoeg'i nomini aotiohi, illustri e geoeroai. Asoslta 
Pietro come ai ttragge pel desiderio di Cripto , 
prefereadolo all' a ni aia propria, alla vita, a (alt* 
1b eon. Dopo di averlo negalo, non pianse fii 
, per la pena al sao peccato dovuta , ma perpÙ 
araa <^H0 quello , the amava I' aoima sna e 
qnesto pra per Ini d'ago' altra pena pih atroce: 
e ciò lo faceva prima d'aver la grazia di Cri- 
sto ottonala e di continuo le seguiva dicendo: 
Dove Tai? ed anahe prima di questo avea dello: 
A cbi «ulremo? E ia altro luogo: ti Eegniri 
«vanqae tu vada. Gesù era a lai ogni aoM , 
nt faoea tanto conto del Cielo e di qoel sospi* 
Mto riposo, quanto del bdo diletto Maestro e 
perciò ripeteva: Tu mi sei oga! cosa. Ma qual 
naravigUa te era tale S. Pietro? Seoli ciò, 
dice il Profeta: ( Sai. 73 >: E ohe ho io 
Kirl cielo? 9 ohe ti ho ^moniiulo sopra l& terrai 
B vaetc jB gti fiiBice eon qatato : nfc le c«(ia 
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celesti, ah le lerteoe , nè alcnn' alt** cosa i6 
■ itBìdero foori di te. Questo h amore , questa 
oarilà. Se oasi- h amaue da noi, ■ fronie dì 

»nntU no» dteo li oo«e prMoati , ma per fio 
* fttnc, • «mI >btte vert^bboM dì pMMiIere qnil 
regno « goder delF Mmw dì Mitro Signar 
"'OMh CHalo. 

B' «nw iooMcloimie in noi qapsto f«K»7 
Veudame qnfOM vriu lo - lldùaqM» ìogÌHriMo 
•àopo tanti tnfióili'&ncif ed .«ì ffintaat» non 
■•éesob di p«egaretf Peoràmo qwnto' vdto . dofio 
-di wrerb)' latÀMd' da tu tetto, non «ì-aMua- 
'deni; Ina ìdóomt^ MvelbowntB ai .ws»^ ei 
fcooanmk, •■) atrada mift par trarci , «1 

' ino aeoo. 0«Mle , ed altre' «imili eoae .peBaaadvt 
•potrtM aoDeaden 'ÌB-MÌ 'qMata fianima di- 0a- 
niik 8e fiaiM mà tuMtf vilìinaM oha.-t^nio aMaa* 
■Wf e DB Ba .cpello, .Ae'fdaù aiUKa. «*er 
■OB- dtfvfrtb» aoNMK» Tigaardo per tanta niaart 
4 Re? CertameaU obe iu gd ceaendo tatto al 
ooBtrarìoj ed infinita easeodó/ ioefìabila la bel- 
tena> la gloria, le ricobeise del nostro vttant«i ' 
e frandìiBÌma per l'oppoMo U nostra vilti: 
oome oen oi maritiaiuo nà «temo esppliaiOi 
taOcndo, cosi vili ed abi>je^)TOtti^litRÌ0)a g(ia«ra 
« W DÌO ffMOà» A tflIìmif^M^-à 4Ml* 
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"Iti .9f Aiuti STIL 

«DMMivMftMà M' nnMÌ7 un 1> -di Ìsìm^md 

abbiMM ìnBoilmìMW di Wì» si MuMi p«p 
■.qfiMtff -Mrriipandwwaie «1 tao WM W t, .«w « 
(flmaiio Mioine- «..Wo^ btfotdi a drgofU 

qofthiBiqa» Axt «Ma. |^ ,4ti :Dfii 

iprefériti, HwatM iìmw, da -lai "àd «gnr «om 
antapotti? ÀTca'Iddio nn Figlinolo UEi^dU9>« 
'Jagìttùno I {Mire non lo jiaparoùè per la noetra 
•alate. E M|i a tante com lo ponporremo ? Non 
là vuBB adunque di giastim l'iareruo? Sr fosse 
^Cora dna e tre e hiìIIb TOlte mag^ore la 
pana non sarebbe ella giasls? Che potremo. ri- 
.spoodpre. , se anteponiamo i precetti del tliavc^o 
.atl* leggi di Dù;, e. tCMcnriamo la propria sid- 
.vesia:, preferendo 1' opare d'.ìwqnili . a gaolla 
-alesso, che pati ogni con per jiai?£ ((«al porr 
-dono? Qcial* scnsa , » fratello 7 Certamente 
-fusBDqaciOHsianio findniente. «na «alta.di cor- 
rer* al ^pMoipnio e, jrnaainaiklo lai oou, aprìanw 
jfìaalmeiite gli oooh^ e rendiagao gloria al Si^or» 
con le operazioDÌ, percM le pardo «ola ma» 

Discenderà fra noi no bellamente In qnal giorno 
,il Signare per conduici poi seno , e poiatA oi 
,S«rà aiCOOine tooi ricevuti, ritoroerà .al cielo ^ 
«- a4rà"^eit»^r noi- ^aadùatiBa. gloria. -Se ai 



Digitized by Googic 



Mark It teStfe ai inadci, tnoft» pii^»:^ÉieIli-dw » 
nfMM con Ini iWKiaenUti.'nóa'WvoiaowIte'aglf 
Ange!!, nè «ì tuoi mtv'i} ma T-ieu egli «tetso f 
c'invita alla sua reggia. Verremo'tioi. pnn^ fei le 

' iraln rapiti, a Ini faremo corteggio.. Gfai di noi 
adutntns ioti vrmivaiv m qaà gitmMi fedele, « 
]»Fadeate? Gbi di fanti Iwnt fia degno?' <}b«1 lerroM 
in ol» dcnii perderli! Se avessimo -ét 'eooliana 
BOI ptanpa 3 avrenaio fallo foree' cosa che 
tanto onor 'inerìtMse? Se porrai mille inferni, 
nsD •Stai ancoi* cosa, che paragonare si possir 
ri dolore clie fostìent «a'-imniM ' MHtr fin» dot 
■ecofì. 11 anonò ^eHe trombe « ^ Angeir » 
lehinni' a acMertf- «ompairiftaiMe'i laìw Iv gerar* 
cfaie dei cielo , ofa* ài tpargtmmo - \itr tiiRft 
la terra; tn tUtv i >Ch«rtthipi , ii Senfini ( • 
qnesti'soo* molliiaitiif, e qmsi iafnnii), e final< 
Brente ti Gindioir, idie in nwuo' a iquair inef* 
JiibHe gl«rift diMbnderJti e ad ÌBDonirario rrr> 
r»B<>:<jnei ocfcsii' «pirìrij dbe t pHtni ittbi-f 
Mao «opra' Sf Wrra^ «onocaa^ aUora 
metta ''gli->elM^ Paol» ,- ì aoM compagni , é 
iprììì ohe dal Oi«diw ritrovati ne aaran mes 
rhevoli, riutoTeranno Roreae, encninj , onori io 
fimeia-agli eserciti, e a tntta la corte del cielo.' 
Prvaeìwlendo ancor dall' infamo, ohe gran cusm 

—Ma questa soltanto cbo qnslli siano onorati , 
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• wtei 'tbpnMati r 'ì lemUla l'ù^rM^ % 
, «BÉnetlB j i CMhe tenttnlei riu dell' ÌDrerno ft 
isfrilrilfl amerà h perdila del paradiso. 
' S^OB ra. O'Ui fifUeak) d'nn re già illustre 
pit talèm , « par fama , f per le molte oom- 
>atMt« b^na^ glorioeo, seguito da tatio l'e- 
■èroit»' eBtrane io no» mttà «opra un carro di 
Ira&i , ^ imIiì j e di dorati eoodi fornito , con 
i'Draeue troppe dì servi, che to circondassero j 
e tutta f^sse già io gala la città, e ì prinoipi 
tutti del mondo gli facessero corte^io, e stra- 
nmra gènti di qualan^De natione da lui tratte 
in ia<diiavitìi lo seguitassero, e ad inoootrarta 
TèMMero i e^piiani , i satrapi, i dttadìm alla 
preaenM dei nagistrati, ed e^ io meizo a tanto 
■pleudora |li ao90glÌNiai U bacmeie , porgessa 
loro la mum , la' piagar confidenza im fao- 
obi di tutti donasse, siocome a looi familiari 
parlawt, • ^òeise dt aver per loro amore 
intraprtao' '<|nel Tiaggio , per oondnrli alla sna 
n(^a i « perahè in compagnia di. essi, condor^ 
bramara sna vii* : .ditemi j fratti carissi- 
ai i di quanta pena non sarebbe agli altri, 
«^TCgoaohè non fossero paniti , l' essere di 
tanto onore privati ? Se dnaqne è tanto amaro 
il perdere noa tal gloria appresso ' d' -on uomo, 
qaimto -più appretso di Dio, quando Terrà U 
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R« SifMif oarUg^u» d« taitè le ufmH «e-, 
letti vìrtir, ^[attdO 'ì demo» j l«gui , e inonrrati 



1d iMbiavIti itPHdBitì] e «od qnelll atraioiaalk 
<arà tniu ÌA hirba dei oondannali , quando le 



■concterà nelle Dubi ? le vi protesto, ebe il. 
dolore ohe m'aggrava lo Rpirito, non mi lasou 
iìuire il racDouto. Fenudmo dì quanta gloria re* 
steremo noi prjri , polendo ottenerla. Qai sta 
principalmente il lommo della pena, oli'euesdo 
in QDBira roano il non solTi'ir queste OOM, ^ 
h soiTriamo. 

Quando avrà accolti al suo seno gli eletti il 
Signore', li condurrà al Padre lassù nell' ew 
pireo, e i [)rescili li lascierà quaggiii, e ea- 
ranno loro roal grado legati e verranno straaci' 
nati ilal diavolo , e grondanti lacriniQ cadranirii 
capovolti in inferno, dopo che per loro iofanik 
Barjinno stali a tutto ìì mondo mostrati. Gh» 
gru dolore non ti sembra che sia per esser mai 
questo? Affretti amoci adunque fin ahe v'è lonipOf 
ed operianio oon gran dilìgenaa, e eoa impegno 
l'affare di nostra salute. Quante volle ripelerein*- 
quelle, oLe disse il ricco-. Se ei folte ora per* 
me$so , faremmo noi già gualche ooia £ heae> 
ita dà! che non oi uré eonoe^iUol Qd«M« 



*} andò, «' le iteiMt 



con quelli saranno. 



vìrtà del cieli) , e lo 



Re dell' universa 
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btt ^ £niy aéa Uatb '«ola parole M Hmli ■ 
Olii (la malM a^.ùot oom 4 nantft»!»'' QnwA 
Bob dìwsra Driifdror- doli» tnbbre: ae- <». rà» 
AMBÌnf»ì in' TBtfci mit ói retdxmnt'iiff (Mi pift 
(mUc (ffftic 'iMonìaaìP'iAa'olM un -«<1atx^e^ ^ 
tvmo'allora molte parato Ermili. a qacstR, taf 
ei verrà in risposta quello, ch-c TCutie al riccoV 
elle v'ha io mezzo un abisso, che ci fu ricami* 
bialo ii bene qoi sopra la terra. Piagniamo addo- 
4jne , -vi prego; e aioaTamenta ^piagmama , aalK 
BOn «oio piagniamo , ma ( cìf) ohe preme ) 
MAtiamooì «ulU- via della virtù. Piagnidmo adesca 
per giognor' poscia a- salute,- perchè allora saran 
Mal* fralto' le lacTÌme.. Sospiriamo adesso pfr 
arni sospirare allora io ag^OMta dei mali, chè 
soffriremo- \desso il pianto vieii da virtù, alf 
iora Terrà, e sarà eHcUo d'un iualil peasierei 
Dogliaiftoci diKirjiie al preseme di per noi stessi, 
e aaa ci afUiggercmo in quel giorao. Nod è* Io 
stesso pentirsi qua- e pentirsi di \a; qua à ii' 
milato il dolore, and appena lo se.iti , perchS 
sai di dolerti per la toa salrezi!.i ,- tni di là 
molt^v più grave sarà la nostra triboldzione ; per- 
<!b4 senza prò, sarà di passaggio sol tLinto , 
ma infinita, ed cteraa. Fa^in.t il Signore, ohcL 

de* peocati-: e pcR ottenei-la preghiamo, o carissimi 
■ asiaino gran dilì^ensa, aiTaiiobianooi , >mp«^ 
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Obazios» XVII. «8S 
dIoccIii^ se veiirà in noi premura oi eaandtrà il 
Signore: sa pregheremo, ah oì <BUni^erenio , ci 
Terrà oonceiluto tatto ciò che da noi ai desidera; 
ma se ni diiuandiamo,' né oi nnioviamo , e rica- 
RÌamo per Gino la p'ìh leggiera falioa: come po- 
tremo mai sonolerci?* Sembra quasi increditulei 
>fa^ qucglÌQO BtMsi, che corrono; che ogni gtorno 
wanMDo stradai che «ndiaao tli ooorormarsl 
dia nóru dì-^fÌBl»-, tpitena,' Bicnomp prote- 
■aoi PmIoi abUsBO id ottenere il premio eter- 
eo di vitfi; S» in quvtckè imnìera fi glugneri 
dicea qnèst* Apostolo { clie diremo poi noi, noi, 
che ancora dormiamo? Chi dorme nè pnò trattar» 
gli affari dehcorpo, ai qaei dello spirilo. Chi 
dorme ponto non pnb dagli >«ici rittérere, non 
Afi dal Signope. 8»' costoro non yei^no pre* 
anaii tUi ^ìtorì, aome -le iBram» da Dìo? 
AfbtìAiainaci pei^ po«Oj per rfpMare io MeniD. 
À BMeHario tmìi' Inbotali: <Ae té non lo aa- 
rsM.di tp», di Ik una tribtdaiìmw «lai pih 
onidels oi 4epHt>> Perobì' non ai eleggiamo 
Mor qu t«a*agtfaH per ripesare -di U, « ood- 
■egntr* atei in inoamppeasilHK'bflBi? Qiieelt 

booià. Iddio-, cIm nei tntti otleaiamo per graisia> 
■ booti a noatro St|*or Geth Gfìato> oot qaaW 
aia gloria anoba al Padro, ed sito Spirilo Saal« 
m'fcooli de'aooolì. Otti ant. > ■ 
S. Gh. Gritoil^ ■ ' >A 
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ORAZIONB XVIIlt 

Xb ogni ooia, « oarìgsimì, abbiamo bitogns 
della fede, e maiiime a credere, eh' il mìitero 
della Croce é fonie di vita, lo che diffìcilmente 
pab oomprender la mente, cerne sohemecdooi 
dicono gli ttSBRi Gentili. Ma «nperindo la fede 

debolezza dei nostri pensieri, agevolrneate Io 
ammeltej e lo rilisDe la mente. Or perchè amò 
di tanto qaesto mondo il Signore sino a morire 
■n 1a CroM per Ini? Per qaeslo solo, per la 
SOI earìti* Conrondumoci di tanto amore, ed 
airowaino « fronte di an tale eccesso di mise- 
ricordia. Egli non perdonò per noi al sno Uni- 
genito Figlio: e noi per noi ateasi la perdoniaBoo 
ai danari? Egli diede per nostro amore il ano 
legittimo Figlio, e noi non diamo per Ini dq 
poce d'argento? Ma ohe dìoo per Ini ? meno 
per noi. E qnal perdono mai per tanta dnressa? 
Se vedessimo un uomo, il quale mille perioolt 
e mille morti avesse per nostro amor aoatennle, 
certametite io anteporremmo a tulli, e lo ter- 
reromo &a i piii intimi amici > assi padrone il 
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OkinORt XVUf. 291 
Immmo d* ogni noitra «MUnza, prolcsiamloci 
che 1b Mia nmtM piik ine die nostre già sono , 
ni tA cadrebbe i|i peosiero di poter oompe osare 
abbitstniia le ricernte da lai benefioenae : e poi 
▼erao Dio non teotamo neppnre la ateiia misHra 
di |riit!tn(Ua« P Bglì diede per Doi l' anima ana, 
m aparae il pmioio ano langMe , méntre gli era- 
Tanìo nemìrà: e noi'non Teraiamo ni meno il 
danaro per Ini? Nodo, pellegrino lo traaandtam» 
dapo din diede la tÌu per Y anime nutre ? E 
eU mai m libererk dalla pena ioRnita, ohe ci 
■apetu di ii? Se non ci libera il Sgnore, noi 
Mrtamenta non potremo di per noi afaggirla,. 
BM ai daDoaremo in eterno. Non oi abbiamo;, 
pronnneiata adancpie noi alesai la fatalto aenten- ' 
zaP Non oi aMriamo di per noi condannati alle 
fiamme d' ioferao , rigettando da noi làmelioo 
^ello , ohe diede . per lun il ino aangne ? Ha 
che dico il danaro? Se aveasìmo ionamerevoli 
vite, non aarebbe per avventura neceaaarìssìaio . 
darle tntte per Ini? ZI ohe andie iàcendc non 
faremme noi ooaa ohe paragonare ai poteue al 
gran beneGsìo; imperotooi^ avendoci egli bene* 
fieato il primo, dìmoalrò aaiai pih chiaro il ino 
amore. }ft chi fa il primo a rioevere, qnal li 
eia cosa egli renda,' tatto è dovere;- ni v'ht- 
VKfito donno,- prinoipalmeBte- se quello che a 
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baaaiìoar» innomioaìò, gli atMÙsiUH.finnici (V>^ 
benpfiQjiti V s l'altra .fai, abn iti bwfattoro 
oorrìspondB, ^gli Blaas» Avri ■avelUmwtq'a go- . 
dece det tutta di quoti» airi ^daw-, H« noi oì^ 
meno per ciò ci moviamo , « aiamo ! piii iagratt 
del niooiio, pnneadi} bea;ì degli 'qrciamBoti d'oro 
ia<l(isso a'famigli, a' giunieali ,.a' 0»*lti, .flU p?i 
traGCiiraiiiIo il Signore , cUe gira iatoraft igsiado, 
che picchia d'ascio in uscio, e sta sempre por- 
gendo )a mano in istrada. Nò già BolaoKale lo 
disprfiziamoj ma spesso ancora con mal pìglio 
il guardiamo, sebluDe auobo (|aeato stetto egli 
lo loITra per noi r sopportando velealìm la tua»» 
perofaì tu lo cibi, girando igqudo por darti oo< 
castone <tÌ ricnprii-e le stesso d' una stola im- 
morlale. Eppiirc non Ucemano punto i vosirt 
averi, ma piiUtùsto giacciono, le veatimeoia 
passo alle tignuole , inutile peso agli aroiadii e 
soverchio pensiero a voi, che le piossedete. 
Q.uegli, ctie queste vestimenUj «doga' altra qom 
n dieile, egli i igondo. 

Ma voi mi ripigliate dicendo : non le teniamo 
riposte negli aroiadj ; ma ce ne adoroiamo do- 
vendo portarsi qua c là. E ohe ritrarrete , 
rispoi'dj da <[ueslo7 Di esser guardati ngl lor»? 
Che importa ? Quello , che sarà liberale coi 
poveri, ^uelW sarà di te più. onorato > eoo le 
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tue restimpota pr%£H6i 'S« vnsì 4]iV«mi-ls aàah' 

que \3 maravig'ia Ai tntli, il diTfùrSi,. vesleado i 
povereih: ' alloca anche Io gteeso Wdio uniia- 
meote agU nomini ti loderà. Ma cosi ? Cosi 
iiiuiio potrà lodarti giammai , anzi sarai da tatti 
idvifliato, veiJ^ndati tntti il corpo riccamente 
fornilo , e V anima flozja , e neglclta. Di lali 
ornamenti anche le meretrici ne hanno, ami 
Borente fanno esse ponipn Ji vpsti as^ai jiiù 
prriioflB, e più belle che nnn sono !p tnf ; ma 
l'oin.-imento dell'anima è proprio di quelli sol- 

ecsserò dal ripeterle^ non tanlo perchè mi stiano 
a onore i poveri, quanto perche mi preme Ìl 
bene liei!' anime Toslre. I poveri , ee non da 
foi,'garanao consolati dagli altri; che se anche 
consolati non fossero, e perissero di faine, non 
. «areMiri.gìi tatalo grave la perdila. Che danno 
ebbe poi {.szaro dalla sua poterti, e dallo 
Bpaiimare di fame? Ma voi?' Tòl nessimo potrà 
SÓttrafvì dall'infèrno, ge aon soccorrete i po- 
veri, e vi fei-rà risposto Io stessò che al ricco, 
tìr quale ^bmcbr per sempre , nè mai avrà 
rtìfrigcrio. Deb non avvenga ohe alcnno di noi 
S«ta giammai quelle parole.; ma faccia Iddio 
Ah tattìamo -tutti Beno- di iUirnAij imper» 
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«lacchi. Giocolile I» Epiiia, per qualunque parM 
■ li prendi , ti pugne ; cos'i le cose del secolo , 
oomuuqae le pigli, pungono sempre ehi l'ha 



tra 1» mauì. Tali 
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con qnella beata fiducia faceodo , tasta 
' fiata b malvagia □oncupiaDeoza fiaccò , e audio 
pnnta di quel regno oeleita^ ne ritrauB qnì ia 
Itu-ra^ oopiouMimo fratto, aaasodtf ' lodato dagli 
aomiaì, e divenuto essendo la iBara?ÌglÌa di tatti 
per la sua giasta cosoieiua. Ogm buone opera' 
«ione è tale , mentre le ifatdrc aH' incontra 
«nobe qui, prima gii dell'inferno, oi rodoqo lem' 
prò , e la tfoacieojK ci mordono. Se d^rai OS* 
«oobiata -dlle oonsegneaM terribiK dtA peooilto ^ 
dire/paì pallido. « tremante sen» dba - alcoi» ti 
tóodii. E in. quanto ali», oor praunti, ta vrnà 
molti aemici> , vivrai «empre in'>aoripBtlO', a avrai 
in orror dr gnardart in volt^ d^l tuo. malo gli 
'Autori, ani nemmea q,DBlIi soiternà di goan^- 
re ohe non n'ebbero pari« ; Impereiooohè moa 
i tanto il piagete cbs naì rioavi^o dal peoca- 
10, ^nanto ae ') ^, tmtezi«|3 rimprpóoiMulpta 4t 
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OaiaiosB XVIII. "395 
coTitìnna la cogoieasa , coodaDDaudod gli tiamini 
tntti, arenda per nemioo Iddio, e avendo tpa- 
laDoatfl le fanci per iQgojaroi l'ioferDO, ni tro* 
Tando per questa mai pota i nostri |>eiuierì. 
: Grars p«r Unto , pire , io dico, e pcMnto & 
• il pecoato t e piìi grave , e pi& pMinte dèi 
piooibo. Chi lo arri oommeuo non potrà alsv 
l'ooo^ al <n^i>, per qnao(o ioMioato egli ua^ 
In Tcriti andie Aoabbo, sebbene ìaiqviiainK « 
.dop» il pecoato ìnoarrato a terra , e pentito > fi 
laceralo nel onore erui Toatito di ncoo , o- vor- 
, taik torrenU di Uerioie. Se noi {areno lo steMO; 
•e, Btooome egli, piagaeremo noi pure, « agra» 
veremo, come Zaoheo, del nostri peooaU. In una 
fintola , M prìm^ non trattieai l* nmore , oh' iri 
oonoorrer io non pollili* prima la piaga , qua- 
lunque medicamento V appretti è in TaoOt per- 
ohi non ò ciùtua la fonte del male* Coti aAelio 
oeir anima , p non deponiamo nna volta 1' ava- 
rtaia; ae non mettiamo argino a qaeittf malva- 
gia umore , per qaanta Itmosiaa noi facciamo , 
non ne vedremo alcan frutto ; poiché questo vi- 
aio icorrendc , gaasta di nuovo citi, che fu me- 
dioato, e alla medicina ogni virtb logUeado , 
inatpriioe , e fa peggio che prima. Gossiame 
adnoqne dalle rapine , e gaailagniamoci cojì U 
uiierloardia di pio. Ha se di per noi corriamo 
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ni predpiilo come mai non parìremo ? lajpcv* 
cioDofaS M tiratH <lcniio«U'!ita& on twoo (oome 
it J'elf meati» )] e un mitro Io trawie ■U'in^ù, 
altra «od mb in vaòA aoa farabbra cbe teriuen- 

' tara qnel miteivbilfl. Per. . non soflrira adntHjse 
1» sUmo j -e perohi itraùìiiaadon nel praleado 
j'arBriaaj Ben oi driuttiloni 1' ebmoshiat e par- 

.tMÌ laogt <da oet , aidIe*ÌMMOÌ una volM, « t9> 
Jiamo fiaaluMate lonlani da qneita tìho nd^oo; 
perott poi' taggeada il male, ed -operande il 

■heaei paniti da qoeeta tìM mtrtalej onemamo 
qoei l»ai imaurtali per grnia , e beaiguìtl di 
noftrn Sfgnar Guii Oriate ■ eoi qaale al Fadm 

'ineieiae, vi allo Spirilo Saate da gloria, pode- 
Rtà , oaoTv i minati^ n^a&eim «e* eeeoli dei 

-••ooli. <3eiì éà^- 
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ORAZIONE XIX, 
ta ioiediS. GiaUtao M&rtha.- 

■ Sb [ali onori eÌ danno a' Martiri sopra la 
terra , posctachè di questa vita partironsi , (il 
qaai corone «arsono nati ne' cicli? Se tanta è la 
gloria prima del risorgimento , quanto sarà lo 
splendore dopo di qnello ? Se tanta venerazioDe 
t loro egnalt lor prestano , con qnania ^neviv- 
lenza accoglteralli il padrone-? Se mì peecatori 
n|(piad)a «rasi onorare qnei , otte bene si dipor- 
taroDOt ed -eialtarli -perinò olie combattono' p?r 
Cristo, qnnnto pi& il nostra Padre celeste darà 

4niM) mere voli beni, n oabrn che per lui supera- 
nao fatiche? Egli è Itlnrale « b.-oigao. Sebliene 

mm per questo vengono essi ora dal Sìgooro 
onorati ; su perobft t!i più egli i lor debitore, 
non furono nooiu per noi i Martiri; pan a lurS 
«Bore ot radaBran» : ebe se nai , per óai non 
'{aron9 ncctai j Taedamo 'loro bnore , Ae ttan 
fari Gritlo , per eitt laioiarólio la vira ? Se a 

''vìa niente dovea tanti beni diede , con qnai 
doni non rìoomptfBMrji qnatd , k*i^alt è iAU 
torà ? Di ni»!^ art debitore %i mond* a pria- 
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«pio ì percioodiè dùw Faslo ( Rom. 3 )t Tutti 
peeemwto , .9d è a tuui mejr/im* ^della-^tia <S 
pio j iDii in veliti veriUva dasoaaa pena a 
'Enppliiio) pure uKiiundo trai pena « vappliiio* 
m oì AdtA il ragno eterno de'oieli. Se duuqn« 
a clit doveva gastigo diede Im vite; ohe non darà 
poi a coìaro, ai quali dfll» vita aleMa ta 
debìiore? Di qaali. onori noa vorrà rioalisiFlì? 
Se fa orocerisso , e Bpane il ui^e por qnei 
•Iie J,' oiIisTano, cHe non farà par qnei elle die- 
dero il taagae per oonfoesarlo ? Se ami eoa) i 
dif^rtorì, e i rìbeUi , ooo qnil cnore non ri- 
-^narderàpoi qaeHi che tommamenle ramarono? 
'{ Joan. iS) Cancioisiaokè niutio ha maggìeo' 
amore £ eoiui che dà V anima sua pel lyA 
amico. Quali rimoitrjuze non userà loro mai? 

Gli atleti delle mond^ns battaglie comb.itloaa, 
vincono, e nello slama itecoato cono pobbIroatL 
rinoitorì, e ooronati. Ma' non così questi atteU 
di Cristo : e' combattono snlla terra , » sono co- 
ronati nel cielo, s' azzurrarono qua coi diavolo, 
« vineero, e là sono acuhmatì vincitori. E per- 
eLè sappiate che ciò A verissimo , ascoltate Pao- 
lo , il qaale dice che non sons qua coronati , 
ma colassi! sta loro apparecchiata ogni mercede 
( Tim. 43 ): lù ho fortemente combattuto , ho 
.eoumntaio il mio corte 3 ttammi npotla ia corona. 
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OnizioNB XÌX. agg 
ùi giustizili. Ove, c quando? La quale ti Signore 
giusto Giudice mi renderà in quel giorno. Qaì 
vorsK, là fu coronato! qui vinse, ìk fa nominala 
viacitore. Lo avete genlito oggi apiinoto esclamar* 
.dicendo (Heb. u): Quettl tutti morirono seconH» 
la fede senza ricevere le promesse, ma rùttrafl- 
iole da lungi , e riconoscendole. 

Perchè aduuque i profani atleti. In pu OoUa 
TÌltorÌ3, riportano ancor la corona; e i oeleiti 
non insieme vittoria e corona, raa boId dopo oerl» 
Ipa^jo (li tempo? Qai andarono, ■oatenoem fa- 
tiche , rioevettero millo fsrita , ni. gì fenro tor» 
nAìto tq^oontro 1« ooronei} Ho, peroU U ffttara 
datlt Vili proMDte no Muto onore nOB jmò in 
«è eooteiiftre. Questo hooIo , i padapo e breve: 
quello infinito, «d eterno. Per ^eato apaoppìA 
Iddio le btiobe a qneeta vita breve e mortale; 
Bla le corone le merbi» al ucolo atama ed hn- 
-siorUdè; perobj> e la molestia de' traTagti abbia 
^nto il HO' Booi «Oli la broTÌtjt del- temps 
sparendo j e. rimaoga ìn eterno V qio ^ello 
«orene , e dori io^ieme coU' ìnimorlalità di qnfi 
BBcoli iafiaìti. Perchè dnnque di maggton onori 
li vaole arricobiri, dìflerisoe percib il preniq: 
aoBÌ neppnre perciò Bolameale, ma a fine ancora 
che siano poscia immeraì in nqa pura allegrezif. 
Goi{oìpaiiaoi^ ) ^ùqcone gangli gfiif .9n 
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■ ■fco_ ORA'Tnm XIX. 

~ deHste e pUeeri , floii-mlo pni iracss^are,' póoo 
''o natia a^te ì presenti diUiti per l'aipctiasHHM 
' dello Fatar» iJisgroaie, tosi quegli ohe primi si 
''asEaiìfa e combatte, e soffre grandissime eata- 
initi, è - fiaaliBenle vieli 'caraiialti, non proVa 
' l'angasm', ni la pena prfesedte; poìobè to vott' 
•ola la speranza dei beni fatttrK Geòo aioMine 
alleggerì toro la pmente fattoa mereè la ■pei'anEa 
dell' arvenire, e volle'idte fosse prima Bell'èr- 
' dìn^ l'afOirioiie al pìaoere, pvpoib appwotii perivi 
uni veoìssera tlì troppe dal niaU presemi' angs* 
' Btiati, fissando in (jMÌ bèli h> «gnsMlo. Goal 
'aqòlie tpellt che, alle pugna '{;hio6atldo, oeiuNrt- 
'loDoy riMvono allegri le tarì^, 'kbn ri^rduido 
' i dolor! , ma li oorónar Così uiAt i ■ nteohierì 
ìnnamereTol! perioolì tnmntraofi > é barrasohe • 
'nooevoK ga^e, e bi^Q erndeli e voraci ebi'- 
sali, e ti3lto ci)> incontrando, rii ente vi pensano, 
arendo mira soltanto al porlo ed alle nccheiae 
olie rilraggon da' trafrioì. Della stessa maniera 
' anclie i Martiri, gravissimi mali goltreodo coi 
corpo da Tsrj lormenli tmlTrtlo, pef niente tnlto 
'ciò ripulavano, intenti sempre ai beni cbe dai 
'lÌD^aieatì stessi attpoilcano. E pcrobè maglio io- 
tendiate cbb Ijnelle cose, le quali di lor natnra 
'aoÀo.^^Tl e intollerabili, divengono aFsai leg- 
gieri e>fi^U' Con Ja speranx^ 'dell' airenire'j 
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«iholl^ fi |)ri(iC4pa, e iUipeDMlorfl. & qaest! 
beai «h» p« booDi) di Paola ( 3 Cor. 4 ) •' 
la fmmta^ ttoftì^ trUuiaùone, 2a quale è mo- 
mrtflVKa e leggera ^ opera in «oì il peto della, 
^ria, tilt eiln ogfii miumt la ecceda. Ma ia. 
qual maaìera,. ifl -dtfsiaiido? Ifon rlsguitr<Lmd(> 
nvi, M^innge, ^KfUs oose che yeg^ui; ita 
quelle- cjtt HM- ai temono. Queslo am lo dic« 
fuor di proposito, ma per voi; aucio:;oItè qnaoiio 
vedrete alcuno io questa tUs goder tleiuie e 
piacen, e ohe poi di la aira ad esser paoito, 
non lo diciate beato per 1 beni preEcnli , ma 
miserabile pel su^iplizio avtemre. Per lo con- 
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Sol OHAzioiti XIX. 

tiranno d' animo forte e che con TemeDES òì 
supplizio non avrebbe potuto abbattere qnell' io- 
fleasibile robastezza , lemporeggifi , tovaatè alta 
ma presenza tu Ero ducendolo, e Taocndoto ■•oir» ' 
senaa compire il giudizio. Coaoioasiaiiè lo itnaa 
{torno, che l'aBcollò, gii non lo Feo* tgewaret 
P«rohi la bref ilà del supplizio noa gli rendeua 
più facile il corso ; ma ogni giorno chiainaTalnai 
ianaozi, e licenzìavalo ; lo interrogava, lo mi- 
Daccìaca di mille lormenii , lo allritava con 
parole di adulazione, e adoperava ogni tnaccbina, 
e eì sforzava erollare qnell' immobile fonda- 
mento. Per un aano Intero lo etr.innava lutorno 
tutta la Cilicis, pensando di fargli igTiomioia, 
e ( ciò , cbe mai non avrebbe aiiniato ) lO ren- 
deva sempre più illustre, e andna il EUartire 
ripetendo con Paolo ( 2 Ct. 2 ) : Grazie a Dìo, 
che trionfa di noi in Critlo, e ipnn de mercè dì- 
Boi in ogni la go l' odore di sua cognìzioafi 
Imperocché siccome l' noguentii , fino a che slassi 
in un sol luogo rinchiuso, quell'aria e non altra 
di odore cospargi;, ma qnandii per molti luoghi 
■i fpande, miti di sua virtìi II rifnipie, cosi per 
Terità avvenne nel Martire, lUenavaDlo allora 
interne per coprirlo di cofusione e vergogna , 
•d accadeva il contrario. DivcDÌa più glorioso 
di dì io dì per tai tragitti l' atleta , • i pq)oli 
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OfttnoifK XIX. SffS*' 
tatti di mu nrt& fwti emnlalori randeva. Era 
qua « U per opa lato ooodotlo, perchè gli «pel-- 
Utorì non «apesBeio dalla fana eoltanlo le bat- 
taglie di lai] ma coronale vincitor lo Tedessero. 
Qaaiitv piS spasioso reodeasì il giro dello »lec- 
«aW , tanto pii maraTÌgliogi divmiaDO qne" corsi: , 
maggiore tealroj maggiori battaglie; quante più 
a Inngo si portava il travaglio con la dilatione 
del tempo , tanto pifi egli la Bua pazienza ni»- 
strava. 

In quella guisa ohe l'oro, a di lungo pene- 
trato dalla virtù del fuoco, più pnro diviene: 
così allora l'anima di questo sanlo co'»!' indop 
provata vie più l ilucera , e mtnlre condnoeala 
iotoruo il tii'iuitio, niente alli-o coBdnoeva qnel- 
l'empio, ee non un trofeo coutrn sè stesso, « 
il demonio , uti argomento J. ila cmdeìtà de' 
Gentili, un indizio della pietà de' Cristiani, il 
se^o più grandi- della virtù di Cristo, nn eoci- 
tamenio, e consiglio a' Fedirli onde resistere con 
aniino pronto ed allegro nelle stesse battaglie, 
un banditore della gloria di Die, un maeslr»' 
nella disciplina di tali combatti me oli; poicU non ■ 
solo peranadeado dod la voe« all' imitaaioae di 
■t, ma apai^ndo ed fittti wi anooo pifc oU«k 
£ tramù, tntti «wrtaTt» ■ 
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So( OtttzioNK XIX. 

' Sacomc i cieli, senza uandar rnorì la voat. 
Barrano I3 gloria di Dio, con tanto epIeaUsrS' 
a maraviglia gli speitatori iraentlo : cosi predi- 
cava ttarimpiiii^nnel Marlire la gìoria del Signore,' 
esseoiio pali del cielo stesso nte noi vèrgiamo 
ancora più vi^p'eiulcJite. Nnn cosi gli astri il fir-, 
THamcnio risoli 1,1 raiio , siccome le piaghe 11 oorpoi 
d'un MiftWe. Ma perchè cbiaraineiite reggiate 
che queste piaghe uilucono più dei pi.ineti fitti' 
nel tieio, ossertate ; questo cielo , e quesle stelle 

die dai demon]: ma in qnelle piaghe mirar.ol 
bensì gli aoiuiui fedeli e i giusti; ma non osano' 
1' demos) aUarvi incontro 1^ aguardo. Che se 
sono aui^e sfopiaii guardare, vengono tosto dalla 
luce aceiei:ati, tanto splendore sostener non po- 

le ca*e un leru'io aooadule ; ma eoo quelle che 
anohe in oggi snocedono. Piglia teiio nn osseM9,i 
un l'arioso, e In conduci a quo! santo sepolcro, 1 
oye si miEto^diaoonC le relìquio del M«rHr«:.lat 
vedrai toBta.di««rtare> e Cnggirsnie venaotiB uewe 
aliy Mcir^ ;di <]ael Baora watibolcl, mì> oiérài 
gettar 1' Dcuhio né sieno su lo ctéssff' oofimluó. ' 
Qba se ora , dopo a tanto tempo, direiwtft pol^' 
«re, e cenere, nei ardiscono di rioiiraraff il> 
uoBaniento, né qaelle ossa spolpate: non v'ba 
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dnbbìo obe allora del pari quando ved^aolo ros- 
gsggiaatedi sangae, e ovunque per le ferite più 
che sole pei raggi risplendente, sarannn rimasti 
sorpresi, c saranno parliti dalla luoe abbagliati. 
£0001 sicooRte le piaghe de' Jlarlìri eono più ri- 
laceuti, più maraiigliose , e di maggiore virtù 
arricchite delle ate'le del cielo. 

' Gaponeasi adnoqne nel mezzo il Saato, e Siria- 
geanlo iatoroo acerbi lormeiili, la peoa delle 
cose presenti, l'angoscia, il dolore, la paura 
di ci6 che soprastara, la morte che ad cgiù 
momento aspettavasi. AUoraiando i carnefici sic- 
4!ome bestie cradelt Ìl sua corpo, gli (raroravano 
1 fianobi, s tra colar angli le carni , scopri vangli 
1 ossa] e le stesse interiora gli penetravano; 
eppuro ricercando ogei parte di quel corpo sa- 
erato, ed ogni cosa esaminando, il tesoro della 
fcd'e per nesauba maniera rubar gli polermo. 
Per verità negli erarj dei re, ove oro, ed 
tre ricchezze atanno nascoste, se forefai lol taata 
le pareti, se sohìnderai le porte, vedrai 'ìéM 
di rimpelto il fesnro; ma qui ia qneatO' Moto, 
ia questo tempio di GVUto acóldeva H dontrarid, 
fifoi-acchiavano le mura' i oanteGai, laoerttaoo 
1} petto, e le nascoste' lìodiflEatf', 'ni vedemle, 
«è poteano rapirle. Coaie avveime a Sodomiti 

«fa* auvaao Mi porta della eaaa ii iM, nA la 
S. Gio. fòintt, 3» 
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l'Uro va rane : così ricercando costoro ogni mem» 
bro del Martire, e facendone scempio, non hanno 
"potuto carpire però il tesoro, nò le riaoLeiu 
della fede involarne. Tali sono le bnoae opeim- 
■àooi de' santi ch'esser non penna rapile, nè 
depredate da uomo , stando» esse Della forceisa 
dell'anima, sicoome in asilo, « in santuario ri- 
poste. Nè ie vedranno gli occhj de' tiraoDÌ , ni 
]e mani de' oaraefici potranno schiantarle; ma 
quando pnr« lo stesso cuore traforino, a cui 
priacipal menta ft al^data la forteaza dell' anima, 
sebbene tutto mtnatamaate spiaasero là deatrv 
costoro I non solo non ne , trarrebbonp mai le 
ricohezzei ma Terrebbono ansi sempre più ao' 
cresciute. Di ciò è cagione Iddio , il quale abita 
iu qnesle anime sante. Cbi maove guerra perb 
al Signore, gìami&ai non fta, ebe possa restar 
TÌBoi^ort* anai dovi^ aooraalo e vìnta wg/t* 
gnoiamente partirai. 

Appadeva allora in qvel Har^ oi& dw -4 
«Wtraiw ad o^ costarne, a meiilre veggònsi 
nù-ienpre preralere i fatti alle parela, queste 
«Uorji i fatti ateisì rinoevano. Aj)poae*angIÌ 
fncoo, Cerro* • tormenti ; lo oariearan» di fV-- 
oosae, di Sagelli, di pene, ambedue 4 fitaehi 
laoeraTHMi ed egli aol tanto parlaia, e mandare , 
fuori una semplioe t«c«> • ^seila roM tatù U 
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' Omiion XIX. ^7- 
ìndniitnQ.di qaegl'ioiquì vinceva. Usura dalls 
bocoa (lei Martire nna voce santUiloia 1 e ìa nn, 
OM «Isa nna Inoe pi& risplendente dei raggi 
del iolsj imperoiosohd il lame di questi raggi 
tanto «i estende , qnaato è lo lapazio fra cielo, 
0 terra ; anzi ah meao questo spazio stesso pO' 
tranne eglino intero oceapare, se tetto , o muro, 
o nube, od altro corpo in mezzo frappongasi, 
ma rencaono troncali, ed impediti da tali ripari 
eadfl fìh oltre non portinai. La voce però ■ 
Martire da quella santa lingna staocandou 
pmlie taaa&^ |ieimr& il delo da' cieli, 1' acool- 
sera gì! Aageli , le. aprirono la itrada gli Ar- 
cangeli, i Cbertibìnt, « le altr« viriji più ali» 
portaronla, ni tornarono prima di averla al 
Irono reale condona. 

Dopo questa voce però veggendo colai che. 
amminittrava il gìadiiìo di aver ogni . cosa fioà . 
all'impanala, e tnno in damo operato, accora 
gAidiHi di eonare ooatro il maro, • di percao- 
fere damante, oh* faf FiBalmente riaolvoj 
dìcbiaraudoBi vinto, di finirla ocdl' estremo >np-' 
pliaio. La morte de' lUrUri perà è nn' aperta 
rovina per colera ^clift condoni! ed inEÌeme 
gloriola nttorìa per -cui, che, parton Ai qua. 
Ofserva adnnqm qua] atrooe, e inaudito genere 
di ■ morta imuegiiuM» il tiranno , aa genere , 
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il quale dìinostrare potesse e la sna cradeltà, 
c la fortezza del Martire. Qaal è danqiie questo 
Euii^ilizii] ? Portato un sacco, e di sabbia riem- 
piutolo , dopo arervì entro gettali scorpioni 
vipere, e lir.ighi , \i pose anche it santi, e 
laociullo nel man-. Era dunque fra bpslìfi il iWar- 
tlre, e di nuovo ti vide il giusto cnn le bealìs 
rinchiuso. Diasi dì nuovo, peraliè vi ratnoieoliaia 
di Dinirlc. Questi fu chiuso nel lago , e fìiu- 
linuo nel sacso, là posero alle porte ooa pietra, 
qua cucirono il sacco , e formarono più Btrelta 
prigione. Ma in ogni luogo rispeitano le boalie i 
corpi de' santi a scorno, e coodiinna di coloro, 
ch'essendo di ragione dolati, e partecipi dell' u- 
nisoa nalura, con la somma lor crudeltà la 
fierezza dei bi'uti sorp.issano: tale potrà vedere 
ciascuno, essere stato questo tiranno. Era mi- 
racolo stupendo a vi-dersi, nè minor di quello, 
che avvenne in Daoirilo; imp urei occhi siccome, 
■veggendolo dopn molti giorni uscire dal lago, 
niaraTÌgliaroDsi i Babilonesi : co:.! sliipirono gli 
Àflgélt, TedcDiIo r aoima di Ginli<iii(i dal sacco 
e dall'acque ascendere al cielo. Djiùe'lo dae 
leoni di qaest» terra vinse e superò , questi ne 
vìnse uno sol tanto, ma spirituale. Scndc^hè sta 
»ci-itlo ( Pel. 5 ): Il notlro nsmico il demonio, 
ùeeomt lemt tv^imte, va Satorn» ceroando vki 
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Sv»are ; «la dalla forte»a del Martire fa sn- 
perato. Avea depmlo il veleno del- peooato ■ 
per quatto uè lo diyorb, ni lo spaventò il leo- 
ne, e per questo »ou temeva il furor dello 
beitte. Toleto sn' altra fioria aotidiissìaia , ora 
■i parli d' no ginatp e dei bruti 1 lUcordat^fi 
del di)aTÌ« di Moft ci dell' arqa , pcroiocohS ap- 
cbe allora na gìùito oojle bastie inùeMa trO' 
.TOMI. Nnà entrò nomo, e uoiuo oe «sol; CMu- 
liaao eatrò ooino egli pnre i ma ae osci un 
Angelo: quegli parli dalla terra, e iIÌ nuovo 
lolla terra tornò: quegli entrò dalU terra dbI 
'sacco, e dal sacco «i volò al «ido. 

Lo acoolse il mare non per affngirlo, nla pep 
■eoronarlOj e dopo di averlo già coronato ci lasciò 
quest' arca saDliasima , questo, corpo, sacrato. 
Questo fu a noi dato fino ad o^gi io custodia , 
ed i aa tesoro d' innàmerevolì beni. Divise Id- 
Ko eoo noi i Martiri: avendo tratte a si l'aul- 
loro santissime , ci donò per «erta, maaìeni 
1 ourpi ; acoiò quelle ossa sacrate ci fossero -tm 
-moDameato di perpetua TÌrlù. Se veggendo al- 
ouno Y armi d' un forte goerriero roaseg^aDti. 
' di sangue , scudo, asta , ed usbergo ( avveda? 
ohi di lutti il più pigro si sia ) tosto a' alza , 
s'accende e si spigae in battaglia, e a quella 
YÙta prende oora|gio p«r emulare Untà ibrieua ; 
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noi] elle non gii' l'arim, ma il oiAp 0 at«M 
▼«g^niD* di qnet umto , obe mentò >p>rg<r« ii 
sangae oonressiBdo Gt§h , Mbbane - di tali } 
pììi pu^llanitni , pelrenid però non «ceenderm 
1 sonlroa' proDiuM t oorag^o, entraad» nna 
tal vista aincome fuoco nslla nostrà mente , ed 
aDimaniioci ^lle sleiie IwItJglle? Perciò Turono 
a noi d.it Signore aooomaodati i corpi de' santi 
iian alla ri? bu irei ione j perchè aressimo matsr», 
«d ocoaslcne' di mollo lilosofai f!. Ma non sttÌ- 
liaiuo le lodi del Martire aon la nostra metcU- ' 
nissima liagna : aspettate li gìadice delle batu- 
glie Tddio , il Signore , ohe li corona ; egli li 
'loderà ( Rom. a ): La lode dei santi non ep- 
•pùtiUne agU Ito/nini , ma al solo S'gaert, Qa«> 
■te siNse cose che abbiamo noi dette , non l« 
abbiamo dette per far più glorioso 11 Niavlire ; 
ma per voi atetsi , ppr farvi piìi proitti. 

Lasciate adunque adesso te laudi ; tnita ri- 
Toìgiamo a toì 1' orazione ; sebbene perb non 
ponnosi omettere le Iodi dei Martiri, quando 
(i tiene parola nella Chiesa a vostro profitto. 
Attendete i imperoochè in questo giorno ho stabi- 
lita ^ troncare na' iniqua invecohiata conane- 
tndinej onde non Eolamanl^ ci accostiamo ai Mar- 
tiri, ma di pib gì' imitiamo. Io verità l'onore dei 
Santi non è viaitarjì sol tanto; mt pià di tutto 
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ORimn XEt. 
¥ema1arli nella loro fortezsa. ComUm iAm{m 
Mpor priinameate queat' iadegoo «Mtanc^ poidifc 
■d nn.maU -MoaMnato .non ^.^agpm ip|diaiF 
aiedioina. Soopro per tanto prima U piaga, qnìncU 
v' appmg» rÙBt^.. Qnde h dunque qneau rea 
oortoioanaa? Alenai di qnalH, eb« som ìn.^p 
qua oongi^ati { pareiooohè gnacdimì Iddio dal 
•MdaoBapa latta qvMU.ClMia di no uk dc- 
Ihto ) par.wrtn follia» o troppa, aemidiaità, 
^bandouti aù , Tamoii a Dafaa per .gattaia 
doitiaw qsanto aUiianto og^ ramila a par di- 
atraggare ' tà^ oha abblaea fabimoato. Pendii 
dnnqna aoa aiaao . alati omto'o aenaa fratta 
pVMwli a qnaan pr«Uaa > 'dopo aver dette aEonna 
•ose di euìi porremo Tuie alla nostra oraziane. 

Perchè di grazia t'affretti a sobborghi della 
aittà* Ecco il «ebborgo di qoella Gerosalemme, 
eh' d colassii: eixto il teatro spirituale ; là i 
fonti dell' acqae, qua i fonti dei Martiri: là 
infrattaost oipresBÌ , qua reliquie <Ie' santi a 
radici ohe in terra piantale innalzano al cielo i 
anoi rami. Tuoi in vedere la finita di qneati 
rami P Apri gli oocbi della lède e allora lì ma» 
strerò nn genere di fruiti nuravigliosi. Conoioi- 
sÌBchà non mele, o noci, a che che a1by> di cor- 
ruttibile e frale si i egli il frutto di questi 
ravi, aia il jiMnaniMito dai carpi ifaj»rliriii , 
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la remÌK^bne dei peccali , l' analeaiamento cUl 
vizio , la gaarigìone dalle malatiie dell' aaim* • 
la oontlnaa orazioiic , la fìdacia nel Signore, 
talli i beili «piriluali e 1' .-il)l>oni1aiiza .dell» pa- 
zie del cielo: qaesle sono le frotta. Qnesle- 
frnlta sempre spiccale ripnllulano sempre^ aò^ 
manoano .mai a ohi le ooltiva. Gli alberi che 
nascono sopra la terra, nna aoU volta per anco 
veadoiia il frutto ; che se non lo apicr^fai bea. 
prilla j •oprorTSoecdo il Fcrno e oorrompenilosi 
• eadead* pvrde quel fruito etesso la sua pro- 
pria bellezza. Ma queste piaulo spirituali eoa. 
sentono uè verno, uè bUIb , non BOggiacoioao 
all' iatemjiei'ic delle stagioDi, uè mai veggoasi 
de' loro frutti spogliate; ma la slessa belleaza 
conservando mai. sempre , nè corruzione , ai . 
mutazloa dì tempo le offende. £ si Teraineate: 
qiiauti, (lacchi questo eaalo corpo fa in questa 
terra f innlato, milìe guarigioni da questo luogo 
avran riporl^tte, nè venne meno quel frutto? 
Raccolsero le biade, ah sono finite le spìche: 
altiaierO' dalla fante, ni maiicarono i fìanni; ma 
l'ha quivi nna vena perenne che non Terrà, 
manco in etemo; anzi per questo stesso cha 
lotti attiogono a qnella , più ccpìosameata sca- 
(arando, 'diCfoiide miracoli. Nè solamente yeg- 
{OBH ntftlti -inincoli > loa _resU quivi di pii^ 
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eUttiab tmnuunUt in «na ffa^Sn- fìotafì». 
Se In sei rìoaoi e- ìtuaperbitòi j-w «bÌ* d' aftirnv, 
alùeroj i^aii<\o ^etrrì qvi , '« vadffi-il JU^rliro, 
pc4»er«i teee sleMO (ftiant^ diCTeteMI *i «ta.fnr 
le tue riocheiM « l'abboadiiaM di' lai, « abbas-' 
■Wài tMto ■l'org«gli« ààì' aninio tao, • deposto 
il-fjMto • l-oltartaza |}«ctipai oon molta Balata 
dell' aoiaia tna. C3m te tì^plfrrà d'rtsar- ptfrsDo 
e stradalo, venendo qua e veggend-j lo fio- 
chezze del Martire , dispregiate e derìse qneti» 
<U1 aeoolo , partirai arricchito d' noa grande 
filosofia. Sa ti oadeasero addoMO TÌllaaìe, davÀ 
:e peroMWi qoaado vedrai di non:a*er anoftra 
tant»! patito qaaalo soiteaae il 'Uartire , «enti' 
nm grande con»olazìojie> -Vodt ..(jiiaU' BteBó I» tetfUM 
di tali radici !* Coaae no9 ptumm .«Mar rotwie t. 
Conte soan spirituali? Goom paaetqOo'pMt Ufi» 

Non proibisco ad altrnno l' andare at sob- 
borgo, ma l'anihrvi domani proibisco. B' per- 
ché? perchè non po^ea esser di danno il «otai- 
zo, |>prchi eia ionooenle il piaoprp, e perchi ' 
eoa vi colga il supplizio. E lecito darsi ìa altro 
giorno liollieTo e «cbifare il peooato. Che ee 
braD3Ìamo anche adeeso un qaalcho piaoei'o i, 
cbe di più gioaoado di questo congi'esso ? Cha 
iti più carOf cbe di pià gi'ato del laalro. spiri- 
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taale <M» tti'oi mtinbrl, aamptpiìt ds' mai 
fralélfi? Ha 'vuoi godtr» inalw ddia . metui 
«orporala a tamua? Qnì 'Miolt» It oongrwao 
in Tidìmata del HarttMi sotla il fio* e U vii» 
<&B iatorBO « (panda ■ )>OMtanio ^tarara ao^ba 
il corpo s rioreara lo apirito. Cd Mtriva ila 
vii^ao vadata t qaati tHiao alla «tee» menta 
ma lasma dm il pìiloara arrivi a pecaato: ma 
■ieeome maestro , ed Ottino Fadra gaardasdolo 
nai oo^r ocehj ddia fedD, reprime le risa, 
tronca i diaoneitì ragion ameaiti, to^ie- ego! forsa 
alla lascivia della carne , che non arriscbia di 
farai HQtire in tai ciroostauEe. E perdili ciò , 
tn dirai? Perchd 1« tresche de' ealtatori oco«- 
jMranno domani il sobborgo, « la «ola preunsa 
di tal razza d'uomini quelli ancora' oho lovaiitt 
aon modeatia diportarti vorr^iboMO^ alt' ini* 
laaìana di loro imraondesae.a poco a pooo ne 
Iràggp. E eib prtnoipalmente , alando in meato 
loro il demonio; impereiocehè agli è ohiamato 
eoli e dai oanti delle meratrioi a dalla parola 
moene e dalla pompa diaboliea. la bai rìn^n* 
siato ad nna tal pompai ti a«i consacrato al 
^Uo di Cnato in quel ^araa, in où fotti 
ammetgo a saorì nùctar j { rieonUli parb di qUjla 
parole, del patto alabiUtO • (nudali Tt«- 
ìirlo- i/t Btenwi - 
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' Hi «DO propoiio dì parlar libar» I wAon 
■Ae 'fono pmenll, né odi »t n« antbrono, par 
nHwotnaadare ad etti la loro aalVaiia. Goal- 3 
■adioo viNtando Viaferno pooo om cise 
parla; dm «Ò ohs apparttaM alle mtiiene, agli 
limanti ed al gOTcrns, oommctte ogni erosa ai 
domestici. E percbì? Perchè chi ( malato ricevo 
difficilmente gli arrìsi; ma chi i «ano con grande 
proDtPz^a (fi spirito a(teai)e a ciò che g'i è deito. 
Con questi adunque in ho stabilito parlare. Oc- 
«Dpìamo i primi domani la porta, serriamo la 
strada^ facciamo noi uomini gli nomini, e toÌ 
donne le donne smontar da' giumenti, rioondti» 
ciamoli qna: non ci vergogniamo, non arroatìanoi 
Ov' È la salute del fratello non v'entra rossore. 
Se non vsrgognansi essi in qnell' inìqua pompa 
mostrarsi, molto meno noi non e! dt^biamo ver- 
gognare di richiamarti a qneata saora soleaiiitk 
Qoandn trattasi della salveaza de' fratelli > mom 
riensiamo di fare ogni cosa. Se Cristo movi pa# 
noi, fa d'uopo che noi eoffriamo egni cosa par 
essi. Percuotano pure, ri ripmpiano d'obbrobrj; 
siale forti, oi desistete sinochè al santo martire 
non gli abbiate coudolti. Ti condannino pure 
-quelli che paseano : ascoltino prima costoro, se 
vogliono. Tu dirai: voglio salvare un'anima, 
si po«M iraacorarc obi ia firatcUama m'è Mr<tt«. 
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mprenila obi vuole: ninno ti nprandnA , laftì 
lì ]ocl»raano, lì a bbraco ie ra n aa ; poìcbi non p«r 
■mbr di danaro, i.é in lendi^lta d'odio privato^ 
ih per altra mondana c.-igioup t'^iÙ'stichi e oim»> 
battij ma per la salsezza del tuo fE Miello soltairtcu 
Cibi non 8p|irai'ei'à , c!ii non loderà tanta pre- 
mura? Sciolti da ogni legame <li oarae, la sala 
E[)iriiaal parentela et rese più ani.iaii degli atatu 
jMreati, piìt ancora dei padri. Se vi pUca pren- 
diamo ano n«i anofae il Martire ; concioMÌachè 
non si vergogna di venire per salvare i frate))!: 
sotto agli occhi loro poniamolo: lo temano prs- 
«ehtft. Io rispettino veggendolo pregare e som- 
giurarc. Non ha rosBore per sin dì pregare. Se 
il suo Signore, lo stesso Iddio prega egli pni-O 
la nottra natura (2 Cor. 5 ) (Siamo omòaicialori 
■rfi Cristo, quasi Iddio ptr mezzo nostro pregan- 
dovi a ticonaiUarvi cnn Cristo), molto più lo farà 
un servo, «gaale. Questo solo lo affligge, 
Ja nostra eterna mina : questo il consola , la 
nostra salvezza: jiiente 'potrà mai ricosare per 
qaesia. Adunque nè'iMn noi arroBsiano, nè lo 
'crediamo lovercliio. Se i cacniaiori varcano e 
iSoorroDÓ luoghi dirupali, monti, baratri e calli 
^alpestri cacoiande o lepre, o capra, od altro 
aniiuale, ovvero per lo più alcuno di questi 
■•cmUÌ idralioì; tu ohe dei richiamar da^a par- 
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potrai tu 


spera 


.■e' Non aerili ì 


1 Sa^o, -die li 


ésorli die 
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le, il quale lei 



dissi. Dirai che oosi comaadò il tnae^itro , tà 
eccomi appare cebi a lo a dìspularCj e render fa- 
none a coloro che ci avran censurato. Ma DO 
che hÌuiio, avvegnaché efacciaiissiino , uè voi, 
uè me riprcader poirà; ma bensì lutti ci loile-. 
rauno, e oi applaudiranno sicaome solleciti et^ 
amorosi: ni i aoU Dostrì oonoUtadinij ma qoclK 
ancora che abiiauo le vioios oittà; pòiclw tBDt# 
foraa ha in noi l'amore, e ciamo tanto ìnriam- 
mati verso i fratelli. Ma "ohe dico degli nomini P 
Lo stesso Signore degli Angeli, egli stesso ci 
loderà. la faccia adunque dì tanta mercede non 
trasoariamo di far questa caccia, uè rìtorniam» 
soli domani; ma venga oiaMmuo e meni seco la 
preda. Sol che tu esca in -quoti' ora , io cui 
ciaamino .uscito di casa gira per la citift, e al- 
onao De tiri allora alla visita di questo lnog«, 
Boo vi sari poi dìKaoltì: ma dopo alonn tempo 
•gli stesso molto ti nngraaierà] e gli altri tutti 



Digitized by GoOgle 



^iS ' Oiitioiit XIX. 

li loderanno e ti «oaltiraBiio j ài «ho pih, 
noaUj Io ileuo Dio del eielo U raidori peroib, 
■lolti benij *à itt agnato «Ila lodo larik anobt 
mollo il gtudagBO. Pensando adonqna apa prò*, 
posta, ofae riioWiaoM? Diipoiti tatti ìonaDii la 
atttà aendstjiamo qui proai 1 nostri fratelli i. 
pen^ SDofae doaum aia |neBe qneito leatro, e 
ah perfetta la radannua fàitìTa> B poi GnalmeotOa 
nereè di tanta premura o dHigoota^ tó aoooglteri 
Wiigno ed annopaao il eaaio Marbré negli eterni 
talKrDacoIt- del paradiso, a' quali faoda Iddio 
obe poeuamo noi tuoi arrìrare, pi>r (raaia a 
bontà di seetro Signor Oe>& Gri*V>, per oni> 
• col qoale sìa gloria al Padre inuvae ool Sante 
l^iriio TivifiMtoK. ora e sempre j e no' secoli 
4a*aecolj. Goal stai 
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ORAZIONE XX. 
jSoprm la Santa Pa$qua. 

Obi nntre in onore reUjjìonc e pieti; ehi 
ama il Signore goda di questa insigne solennìlA. 
Il Mr*« glvito • rìcKHiOMeiiU «otri liete c f<' 
etoto neU' allegrusa 4el ano Signore. Se v' ba 
aloniMirtMM dal digimio, ristori adesso le fori*. 
Se aloniut dalla prima ora del giornci tempre 
larorando snd&j' riceva ' al presente con. questa 
Inoe di consolasioiie la meroede di soe faticliei 
dbc ae sari alenilo dopa tana renato, dopo il 
rendieoepie di grasie, edebn egli pape qnestR^. 
fiteta. Se sarà ^nnto no altro, fiuta già aeeUi 
Bon dobiti ponto ob« non ae avrà preghidi»».' 
S se findaunt» «zioso fino a nona alonno jada- 
gi&j Raccosti anch' eglij a pnnto non tema della 
^HsU meroade. B se sol tanto all'ora nndeoima 
arrtTb, non prendasi pena di ina tardanaa i ea* 
acndovi sempre lo stesso Signora di somma liba* 
ralitlj il quida aoevglie egoalmante l'ultimo a 
il primo , «d egnalmenie oonsola. e rallegra 
i|nel1o «ba inoonunciò lavorare all'nndaoima j 
oome quella tihe aia dalla prima ora dal giamo 
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tix sempro applicato at lavoro. Dall' nltìmo si 
muove a pietà, al prioMi-^ ^ntliaia vuol oar> 
rispondere! a qoettt clJt, dona a ^nelli oorte», 
e cosi compie oon oMra qneU'ep^a che ai era 
lode voi me ute propo«ia> 

Tutti adnDgne entrate nell' aI1egi-#ua d^l to- 
Stro-Sigoortf, primi ad nltimi'ì'rìimnfe'tttUi la 
mercede stabilita alta fotioa. Poveri ff TÌ«obt tatti 
inueme aoooitalevi. Stnffioai' <P i^naTanti Moré" 
■cete fntti la gloria di «peata aaoU aoteiniti. 
Voi éhé digiunaste, e voi obe avete mBagiato.^ 
Iteti cel'.-brale un tal giorno. La ■am-a' meitM A 
ripiena: veoiie lutti e godete d^I oomnoe ood- 
TÌlo> E grande, è piognft il vitelle: ninno «1 
parta con fame: godtrt» tutti '4ell« rweheue M 
flottro pietóso Si*oer«) ninno ai lagni per U 
■caraesiB : olTeriaoe ' aè aleaiS rtgwo commò ■ 
TntlL S'esean» pei tomtaemì peocati Jiipari dei 
{firdixto, poibM ricorae'dal sep«l«ro t ' niand 
lenta in avvenire di uArtè, ciaetidoeliè la morte 
del* Salvatore vi- h» fibeiv^ tft -^iMmio-i^tiMore^ 
Lo hot iagiìntaiiienVe etoa preda la ' mene, ed 
egli la eatinse. Diioeae alf iafei^; e lo dri>ellò> 
ri entrò il Sàlvatore,. s'inasprì vie naggforneMts 
hSna finga; e iBvedii» jnà grava a ooMnrboarfi 
Questo lo avea imita prima pabbUcameate |>re> 
detto .Isaia (ba. Umjtno, dioe'eglij ttìa 
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Or.zionb XX. Sai 
tua venula confuso fu mesto tutto sossopra : restlt 
schernito , e crebbe la sub piaga* Rapi ua 
DorpOj e inmalo diede io quello del Signore: 
frete poo'a terra, e léce ìngiarla «1 cielo. Tolta 
por le mani in qnel ohe vedea , e cadde ove 
già non tedea (1 Cor. i5.): 0^' i ora il tuo 
Stimolo, 0 morte? Ov'è la tua vinaria, o inferno? 
"Ki&éne Crieto,'* ti rorinù: risorge Cristo, e 
caddero i demouj : risorse Cristo, e l' allegrane 
gli Angeli: risorse Cristo, e aoii hanno alcua 
tuorlo i sepolcri ( i Cori 1 5. ) ; Imperciocché 
Cristo risorse da marte, prbnizia <& eahro gA« 
dormono. A lui danqne sia gloria • doinlnio nei 
BccóU de* secoli. Cosli àia. 



$• Grò. €nml. ■ ■ " ti 
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congiuDlo al capo, cittì I4 Qiiesa al Sioertlote, 
• 'I popglo al Friscipo. @iiWo«a n^tm» *U)M]<m(ì 



■ fi* biduo or» 4(11* ^i«e^«M 

(ìiiiottoina ili tampo del >ii« viaggio ncIP Ab»! uel 
quiil tempo, elMiido oono tnrboUolo t invidioso, ai 
cauiiò l'amore dell' Imperai ri c« EndotÌB , e cercò di 
guadagnarsi con la sua eloquanit andie l'animo del 
populo col disegno d* inimderti nell* «atladra di 
CoalantinopoH , acacciandona il leio Pastore. Il obe 
non mIo non gli riunì ; mm inf aoc (ii egli tte»o, al 
«tomo dal GrifMlOBO, ■cacciai* dal popolo e si ri- 
coverò in Calcodonia, ileani nceoni^uw die la ca- 
giona di qaeilb esilio folte, perchè piutadogU in— 
sanai Serapione Diacono amu mderglj Fouora 
dorutoglt, proferi questo parolai Se nuore Sempiona 
CristiRiin, non si i il Figlinola di Dio inoarDalo. 
Cfaef^chè Qe aia, basti il upwe, che ciseodosì per 
meno di Eudoiia oou Ini riconcilialo il Griseatvmo ^ 
tenne questa Oraaione, per^i .foaia noTellament* 
lìcaTM» dal populA 
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Oraìiosi XXI, 325 
i' Ironcliì alle radici e i Gnmi ai fami: così t 
lìglÌDoli al loro padrej e al maestro i discepoli. 
Questo poi io UDU lo àmi già senza ragione alla 
mostra carità, o carisEÌnii; ma perchè dovendovi 
io dir certe coge^ uiiiao m turbi, uè interrompa 
vii DQ3tra diacorsoj c-percbà iu voi cresca l'obbe- 
i£eaz9 di veri discepoli, e si vegga quanto amore 
«1 Tojilrv padre portiate. Slate U mio oraameuto, 
o figliuoli, e «ia min corona la TOiira vìrtiì.: f«« 
oh' io «ia «tbiamato beato da tatti, ed eaalUIa 
J4 mia dottrina colla vostra obbediema teoondo 
.i'ifliio di Paolo, ohe dioe-(Bel>* l5.)t OUt- 
éUt a' iMfià JK^^ai « H^ettUeU; poieh' età 
pegUfnt /ter voi, cfmwifo rta^ ragioae 
marma imov. QneUe cosa io premetto adnnque, 
onda aiuBO ai aidlari> meatm tÌ fancì^Ao' la 
prueoM aKirtaràne. I« «ok padre e debbo oon* 
■ai^iara i miei Figli ; uaendocU ciò dia opera 
.la natora oei padri «arsali, lo iteaao Ci in noi 
la grazia dello Spirito Santo. Io lon padre « 
•quadre che troppo teme de'sooi figlinoli ; cosiecbi 
: |ià son preparato a versare per . voi tutto il mio 
I ia^ne. Sè i]ueata. k mia gtaiia , ma ona leggo 
«poatolioa , ad na piecauo .dal Signore , d^» 
dica t II hun^ FatUee metta f mima taa per 
. le tue peeve. Lo ateato adnnqae fate aDOor 
voi TtMo d^ m; peìcU aUte Ugaii «noDr .^01 
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con lo eteseo viii(?oto ili carila. Sentii» anche 
Paolo, il qaale dice ( Rom. iG ): S'ilutatend 
. PrUcilla e Aquila miei ctaJiaiori ia Crìtio, i 
^uaìi poterò la lon per la mia vita. Siooonte i 
• Mavol», ohe il pastore rài MertRoato per le 
■Qf peoore, cosi è idMlderabile dal' -pari, ^9 
né Aedo h peoore Bt wp»rÌM dal -Idro patóiir» 
, a froste d«lU morte. 8e noa ù sepUrtrliM» da 
' lai j. non teiiMPSaBo H diavolo in^rdiMimo lupo; 
impercióoohi il muro della cariti i più - forte 
dello'«tetB« dianuDte ( Pro». 18 ), * un fra- 
tello, che sia dall'altro fratello ajulatùi topd 
come città bea munita e ben Jone. Queste ook, 
' vi ripeto, io ho pensato di premettere, parèfaè 
ricoviate oon tntto 1' affiitto oiìt clw «iaao pér 
dirvi.j né alciiBO ^di voi iaotrminci a tnt4iani. 
ParUtno d' ana rosa merita d" eiawe mIU 
Qiieia .trattata,'e 4^10 ToleBlierl voi l'aiooltiaw. 
Ti inrlianM deUà pace: « ohe vi p«ò ««aero 
piìi oonvoDÌoate dì- qaéato obe il Saicerdote por- 
lo ada al popolo b paoe.del Signora? Non V'ha 
. oaubolo: baita, ohe ii« aantt l'ambaicistai elio 
-«a^oaro 4'oR>bi>a<^<Ao(«>' Ti r paidiaioD . f»»^ la 
paoe., per onÌ '1 FtgUnolo dì <D!cf diacele' in ter- 
' ti, onde. mwDoilìan ool ino lan^é non- aelo 
le ooie ohe- sodo sopra la terra « ma anebc 
^ello iAm- aono tu' cloli> o . «triy^io- all«ntia 
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fra, il ^eltf • la Urr*. P-arliaaM pti- la |iaSeyp«iV 
on! il Figliuolo di Dio pati, fa orMefiaio, HppeL^ 
litfM parqulla, ci lasciò oooia ma mia-ere^ 
'diti' e li diede , sicoonie no maro alla Cattolìot 
GbiesK.r siuctime uno ecado contro il demoBÌo, 
OODie una spada . contro l' inferno , come porM 
tranquillissimo per tutti i fedrli , e proi>izi,izioue 
appresso il Signore ia remissìooe dt' nostri pec- 
(atji. Per qaealo adanqDe io fai mandato a voi 
^nbaieiatare : dod mi fate coprir di roMore > - 
Xioii. vogliate svergognan la mia . ambaacerìa : ' 
acquietatevi, di. grazia e riposatevi in me. Fnrooo 
falla, in. verità nella CliiRsa molto cose cattive, 
lo oonfeaso dinauiii al Signore; ma non posso 
lodare perb le sollevazioni, uè potrò mai scu- 
sare la eedizioDe, Ma lasciamo andar queste 
cose, placatevi, acqaielalevi , ratTrenalG ì mo- ^ 
iìmenli dell'animo e domate lo sdegno: basta 
quello, clie sino ad ora sofferse la CI lesa : 
pongaci Gne, cessi quaUisia tnrbamrnlo. Questa 
ù la volontà del Signore, il desiderio di;l cestro 
,piet«sìsiimo Principe. Conviene obbedire anclie 
ai Q^Cj.e p ri noi pai mente quando questi obbedii 
Eco^D.sIle leggi della Chiesa Cattolica; paiobè 
dice l'Apostolo { Tit. 3 ): Siale $"^tli oi^ 
Princìpi ed alle Podestà. Quanto pin adanqns 
&d na Priocipe- religioso e che tanto afTaticasì a . 
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-Aluioin XSI> 
iiMr della tUn*? Óiaoahè <lttnqa« hi ko Sì' 
sfolto VnìAme tBttro à l'ioéTeni qowta bioIm- 
ntlHir, àvéo^ìitt i( mrtiro frMèllOj il Vatotr* 

- TI riagràztA, «he ivtlt ip^IdlHitd «lU nt» 
^n^AsU: ntì vdixlevto frdttl d' oM» dieliM , «ra 
Ali o4iis<llo df aver iemttlàtB fcdAsa keroMitat 
j^ìéfai eMo cHé beit tokta raciial^ «apiosi ma- 
irit>a)i. Renda il Sigaot-ri il pre«id àVi vostra 
b^ignitii è ìà niereede allo róttta obbedieDi* , 
peiÀi avète oi^ offrirti al Sigutn^ hd' oétia 
téri di pacè , poiché dìi1d6 ti sollevò al)' ndii> 
qtretto nùtne, ma lo avete con crarilà ricemU* 
è, parlandovi nòr, scacciaste datrauimo Vostro 
Dgid «degno. Aoceglietelo adoaqaé di tUltO odO> 
he, oi)V Ib bracci! aperta, miei càfì. 6e fa 
fatta qiialclie oòaa di male , B«oMltèlà*i ; pei- 
bhS, qnaada è teAipo Al ^aoè, li oanoellà ogni 
memoria lìelte paktate discordie, odde si faccia 
alìegreua ne) oiéló, àllegrbiià. tòprd la terra, 
feità e giilbilo «plrìtaaté della Chiesa di Dib; 
Trègfaìabto pferb iii aTveàirè il Signore, ohé à 
di dtlUtenere pàcifiba qiteata Ghinea, .e dì 
do&artn tuta pàct) atabih é j^MjpMtta Ib Oéik 
Ciiitt) Dosfa-o Signori, col qAalo tife glorlH ■ 
Dio Padre iAsibme ed àllb Spìrito SateUt BMi * 
Iwàitlre e uà' àeboS dè' lecttli. Go|l ù>> 
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ORÀZIOKE XXII* 
Mtl rìMnw M prim» «j%iio (i}> 

C« r»rò? Che dirò? Sia bEnedtìlto il 31* 
gnorC: quéste parole io le h» ripetute par len do, 
qaedte ttta le ripeto già ritornalo, e aaclie is 
mezia al mio esiglio io le avea ad ogni mo- 
mento «il labbfo. Credo, elle ancora vi rìoor- 
(liale quando replicai qoelle parole di Giobb» 
( Job. I ): S/'a il nnme M Signor henedetloì 
eoa questo io ri latciai , con qneate ritoraand* 
rasi |ra3Ìe no velia media al Signore: sia bene- 
Am* ti n«iua,del 8i|Dor0 noi leoolL Sano di- 
VMM li «rcfMtaqi'j la «iw {Iona 1 fai itMW 



(i) E*aeado itato a nEgutione di BaJoRta te M 
eoBciliabolB etiliato la pciart volli U OriiaitÓMWf 
aiTcaue om terribile (crriBOto» «he tf«iiilt Mi pw 
jptrte di CettaaliaopoU r e elioni fa «ha il popoli 
coree all' Imperatore Arcadia donandaiidoi ebe fuwa 
ricbiainito, e Areadb gli nudi «inlMiiaiava , p^'^^ 
litoraatse , il qnb liUnuM flUN «I pOpvW 
nsia^ 
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• lo beatdira Bunlre era acaacUto.e ora ritor- 
nato lo beDodioo. Contrarie aono le Anele, ma 

nello «lesso luogo meitono capo ambedue. E 
della «late e ^lel verno un solo è i! fine, V ab-^ 
bondanza, che aìla coltivazioQe del campo viea 
dietro. Beaedctto il Signore , il quale permise , 
clie mi «cacciassero: benedetto il Signore , a 
ani piacque, cbe ritoraasBiiiio: benedetto Iddio 
eb« ri1aici& alla ptOQella le redini: benedetta 
Iddio , oLe -dilegati il nembo e ci reie il- sereno. 
Qnetta ooss io la dico, e«ortaadovi a benedirlo 
'R]ai«eropre. Ss Tarranno diagraaie , beqediielo 
è spariranno. Se Terranno proaperitA , - benedi- 
telo e doreranno. Lo benedicera fìioltbe nel meno 
alla felicità, e divenuto pei pnvero lo glorilìoava 
eguiilmente: nè prima fu ingrato, nè dopo lo 
bestemmiò. Cangiarono t tempi e la volontà fa 
la fte^.'a e raffrenò sempre t tnmntti delle pas- 
iiioiii . nò si scatenò nella felicità , uè in,mez20 
;illa burraf^ca si profondò. Benedetto Iddio e 

villo ricevnto; n nell'uno, e nell'altro ÌA 
prcniilenza del Signore vi entrò; fui separato 
col corpo, ma non mai si p»rti da voi il cuore. 
Dal vostro stesso amore misurate di grazia ao* 
che il mio. Che dico non si parti questo caore? 
Anzi vìe maggtoruaente s'acceso nei detiderio di. 
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M , te cbfl tp»rù iÌM in *<» Hi [WrÌaMBl« M* 
Otdato. Non à niwc^ero ponto leiiialdie,pai)t« 
non ei otfMe l' iavidU , nu aocrebbe U oarità*, 
tt noltipliriò il mnan iafjfì aditorì* Prìnui ia 
era inuW -(lu mÌM a orx sarò aaidie dsi GiniU. 
Blewì oiMH'ato. Sp«ravaiM di «epirarmt dai mì«Ì 
Sgliaoii , ma aoji più atoorosì reiero rerio di 
D\e gli stesili etraaieri. . IToD renderò loro grazia, 
■Ha glorifìcberò la miserieordìa dri Sigèonii eb*. 
oi fece ridondare a gaadagno i loro ilucpi al- 
tenlati. Anche i Giudei orocefìMero Crilto , a. 
ooa la marte di lai ei salvò il genere uóiaiio. 
Ifon rìngraiievemo però i C^adei , ma ohi.-, fa 
oroosfiaair. Goosiderìoo costoro qnanto bene 
tuli ritornò per la guerra ohe ci fecero contro r, 
qnale alicgreaza ci abbiano guadagnala l'insidie.; 
Prima eÌ riempiva la chiesa, ora ei- forma nelle, 
piasse la chiesa , e tntli inEieme salmeggiando ,-, 
e lodando il Signorejvi tirate gli sgnardl (Iella 
saa misericordia : le voslre voci penctraroBO. 
nei tabernacoli dell' Altissimo ; e tutte l'eia 
avvenire attonite ammireranno le voi^lrc ealmo- 
die. Oggi »'Ì corso di cavalli, ma podi colà 
si portarono , a^zÌ coreero trilli alla chiesa ; la 
vostra moltilndìne fa cotne torrente, come un 
gran fmme. Lo. . vostre voci giungono al cie- 
lo , moEteando. l'ainóro -ohe pel, vostro padrft 
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ORìiiiOlllE XXIT. 
fentriu. Le' Tostre oraziaoi furono di oorona it 
mia etpa. L'orazione è d' ogni gemma la pi& 
pi'CiìOia , e quella dell' ao-no, e qnelli della 
donna ; laipereiocohi in qnmto noa è T uovo 
maggior delU donoa (Gal. 3) : Crìslo Signore 
gon ha più riguardo a maschio , eh' a feimna-.. 
Game racconterò la- peteoia del Signore , e C9IM. 
Barrerò le sue meraviglie? Ecco Biocome è 
'rÌBiìroo ctò olle tante fiale vi dicoi ohe se sop^ 
porterà aloatio da forte la tentazione , ne rao- 
ÌRtglierì tiB gran fratto. Per queato ri ho iofi* 
tati al tempio degli Apoitoli i perchè visìtai- 
Mmo qocHi olie fnrtfno no tempo persegnitatì. 
.Anolie ■ noi fnrono tese taudis ; ma quelli «o- 
-etenaere tma gaerra atrocissima. Niente però 
poterono a fronte di eui i nemicij ma tutta la 
terra divense loro conquista. Veniamo ai corpi 
tanti che portarono io loro le piaghe di Criito;, 
«eniamo a Timoteo , un Paolo novello , e ad 
Andrea, Ìl quale fu nn altro Pietro. Coafidia- 
BO ohe ( meriti loro saran per giovarci. Se hai 
maschio onore in petto, non temer di teaia^ioni: 
tatti ■ Santi per esse passarono. È grande la 
tribalaaiaoe del corpo , ma molto maggiore 
V alIcgreEza deli' anima. Faccia il Stguoi-e che 
«Ul aerapré oreioiale , e che et facciano radu- 
MBze. famowi {.a glorir del. pallore è la moX- 
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thadiw ilalb potfwe. Gb* farò 7 Cbv dirà? Keit 
mà resta ternn^- oba dm «ùr «ollwato p«r 
nriasre. Molto ti MMclooo mi loro iraloi lo 
ttti : gii è pìma la radananH , o por la oe' 
pia ià pnoi lo mìe ri routpooo. Gbo tarbì 
TIoa ho ÌB cln faticami^ m mta t«lo goderat 
par]»', non' ptrotA abbia» biiogDO di cbtcma, 
ma p«r vettrani.n mio ooore; pert^k Imif, 
^ggìeo la Bplohc. Tante pècore , ai tì entrò 
il lapo; tante ipiohe, ai mai ri rìde rizaniai 
tmte vigne; uh mai ri accostaron le *olj)i. Oro 
aoQoei appiattati i lupi , dove corsero lo tolpi a 
cbe dietro loro fuggirono? Oh maraviglia ioan- 
diial Dorme il pastore e le pecore misero in 
fuga i lapr affamati, e le inridie della ve'pi 
maodarono in fumo. Oh virtù di questa greggel 
Grande amore di Egli! Ob carità di discepoli! 
"Oh bellezza di aposa ! Etsendo lontano il ma* 
Hlo ri cacciò d' attorno gli £i3nlteri, e in qaa> 
•aio di sue riochezze fè mostra o la sna ballaait 
scopri. Partirono confusi i ladroni e fnggìronoi 
Pitetuì j come perseguitaste i lopì ? come re- 
Rpignesie i ladroni 7 Con frequeuli oraiìoni , 
ciascnn di toÌ- mi risponde. Coma rifintaite gli 
adnlteri? Sospirando di riradere Ì) marito e dì 
continuo piagnendole. Non diedi di mano all' 
wutii uè impajnù Undaj vi imbnocìaì 1* 
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tendo, loro moitrai la mìa kelleiis , e tHjJptft 
fuggirono. Ove ora gooo ocwtoro? Gcrtanimiut 
in conCasioDe. Ove sUm noi? Neil' allegrezis. 
Come GtsnnoGÌ essi? Languiranno pel ppccxto 
le loro coscienze. E noi? £ i>r>i in granale eaul- 
Uasa glorificLiamo il Signore. Cbe dirò; Coihb 
DÙ ésprìmerò? ( Sai. ii3 ) protrati U Si^ 
gtiore voi, e i vostri fg.rwili; e raddaleltea ìtt 
laa faccia , pd abbia mÌsericor£a if voi im 
Cristo Cefiù Signor noetro , coji sai al ^Padre « 
ed allo Spirito Santo insiéroe bis gloria.; • pa- 
cati pei secoli intuiti. .Cqtl aia* ' 
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ORAZIONE XXIII. 



Si *D*i aHntmn- nn amao, Mperbo , imb 
•far tao^i dUcoMÌ, «■ «ola gli- rìqbtaeaa a dm> 
moria U va» natan , e . (gridai* 4ortB diimido 
'( Kocf. 10 )i Che inaufmòitfi tura -e enere P 
Ch» M ti dioet qnealo A ditp« mwte « chia m ali» 
ad nniUiaru vire«t«, « gli. rioarda, -^'i terra 
t oenere j poiabi egli non la ti' ewer tale. Sgli 
• gaarda la veoaalà del.«orpOi gnànla l'aDlorìt^, 
la lode degli adolatm, i parMaiti-, olte lo oir* 
cordano, fi oaftrtD di presioM' vtalìniaiitaj ba 
di gr» potere. V imakagiaraMe I0 iogapiu, • 
,{», ohe-ai loordi della oaiara^. ad aspetta tei 
tanto lo ipetucelo della 0MHtei noo tiene «' 
Mpolcrr, nè a monamesti dei naa'ggtorì: guarda 
aolo il preMnle, itè pena^ m\ r.a«?(nire. Qsi 
dunque lo amptaettra dioend»: «eì.'lan^a, a 0»- 
aarejAooioaokA riceva àraoti morta 1» madieiM. 



(t^ QoAIB e la aegunite 'lono l'orlMontj di aa( 
al Iivlti'ileB.*ai*ÌM prcBdcHo.d blMroi 
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OitMioire XXITT. 
Imperaiooclit colai, che dice: cita ingapcrlràl* 
questa. terra, • qanta oenere? soggìange liMtO, 
«die andho 'ìd tìib le ma interiora %mo tìIì* 
laterinra «Uama il mbm ripinio iM àteroo) 
-d' ìmmondeaUj di pano. Eooo la viliWi nortra 
~ ìoforau natura 1 Noa aspettare il giorno della 
'inort* per eonewere la t«a ^<wielen»<Sunìaa 
un nomo ««or uraots, • dÌMendl eoi [Mitsìeftt 
■allo aae iotdtiwaj « vedrai tstta- la noatn va- 
niti. Ha n*a li •gomentora; coooìoawcU non 
•per 0^0, ma p»r amore ei lia fiiui tali il S- 
(nore^ dandoci granda «oCMiiHie di ainìliara la 
meBle.-Se «•aendo Tawia terea b ca»ara b4& 
"di diiv { ini. ti* )( Atetnittò ut' Cidi) oaa 
-Boa avr^ba ni pensiev» mai d^», aa qua 
■wesM avaM- i> frano dalla B^araf Qiuwdo 
'dnAqaa vedrù i laa ii o abar gonfia la taala, aj- 
^rofUf* It aigKa, tÌM|o <a ooaobMt aaiMffoIoaOf 
«fa* uanida prìgioM, cèa nona ilragi, • 
'a >morré> £^tt Oko iaaupmiiaeé lem » emtrt? 
-Sebbene ancor viva, aea par imo la antintf 
rìora aon vili. QoMt* non aolola^iiraiid'aaiaaM» 
(u-iTatot aaa aache di caini, di' &a«ÌM aa wigal 
ieglio. Sòn guardare la porponij il diadema, 
ni la vesliaMaUi ctie par oro rìiplendono ; ma 
■ MJtailna U natqrn, « aedcaì. «V >Ì iond^anto 
. di qaeets oou i camk GoapioiNacU (Ip'M 
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uomo a qnaei Gore di fieno. Per qnal ra- 
gione li gnofi, o fratello? percbè? Deh! Ittseia 
queEla vana goaHcsKa! Consulera la tillà jdalb 
«alnra. Sei t?rra e cenere, polve e Fumo, OOtlini 
« fiore ài f rba , e avendo naa tale natar*^ 
jimmi , t' ÌDgalli^ ? Che nui tì pab Mtefft 
pl& degno di rtM? Ha etfmttresp Mpra £ 
tnoltii ette giari «ìgouv^iare àgli omnÌDÌj 
«• pei *ei unti, « aohuro dcU» piHÌ*fiÌ7 Come 
tppQBto M iìoaao fow« IxUnff m ma dm* dù 
-mvi, « p<H>UDc|9 mtan la fiì«(^j «ndwi a 
per Coro gonfio <Ut dommo-. »»prt d«(U 
■Uri «gli tieqe. Se! ,ierv« og>u Mo aSrito, 
« li glorj, peroM o^minidi a «bj ^ deUa itCM* 
ma flpexis? Faoeu» ìiiMy A* a -^«Ni m en-' 
nuoclaM, 'e fo«^ 4gcif)« eoa quelli* baptt^*" 
abèj ce il Ta Mo di oe|^-(^ iW rm^boH ìm- 
▼aufoa, e perde femk «gal taenndeì oorao 
non «api Mpi^ Ogni altre dvfln* dì riiB odù^ 
die s'iwalÀ hcli, di'A nubte, evs»a.mW 
della ^orìe dfA moaio! lUsmUla, • InlUi - 
piagata langsiacp l' aniiiu tua di Wl Malon, 
■gravii«ÌiM,. 4 -DpfHviM da eitrcDM pererUj* 
baldanse^ nel patuiano, perdii bai ntahi tk- 
Irati d'iin«7 feirebà W wia -trufipft'di adi&rri? 
Ida qaattt' oom nan •«■»> Cva* «e non |dail 
fado fllo ma {walei iiipar« ddlL'Mpfrinuk 



'4M Oiimm XX&t. 

■4iril»o^M pMBta. £ HT MÌ brÌMO ÌB modi,' 6lie - 
moa 'ti' rìive^i' aS oietao vìi", ch'i ai «Itnii «o- 
oadota;' Mpsttaun poco,' « vedrai ( cU cnò, 
«Iw l««o!iBr& «-t»' stuio ) ohe qbekte (mm ■ 

areBdtf io -tao pbUre un' ol-a , bA ' pars un 
«aMHedtOi dormi 'nMtl volentieri lanciar netU 
nani' di qae', «he tUniiolt atMrno, i raoi bsoi, 
« di dòl<^o per avveUlnra elle meno ralevi t ma- 
fonilo nmfetterat loro quelle ooaei ebe non so- 
41101164 parei die per iotiaosi gnardastera. La 
«aiiiBA (lall''namtt non è allkw, che oeiierej -« 
fM>re> • filmò, ed oidJra, é io altra cola avvi 
•di pih tana', erta Impefoiodolii dUnnij 

«Ile éoM '«timi ' to' granita/- 'Qual inai dignità 
■pmMtj efio' kÌB' glorioM? Porte dei - Ceinaole ? 
(|ianU»il *d4|^ inillB<c««d4 nn^ìóre d'bM tal 
dignità. ) A «U peti moa 't Gobiole niente OMnoa 
^ qaeKo obi pouied» f nomo a tanto splen- 
idorii'c eltAvH^ia innalìaltfi nù In verità ^ ofae 
nasenHD -è d'u medetiint» More arriod&ito; tòt' 
|Mr'otM(dkft e il GooMite, e cbi Don i GoAsoìb 
da qui a poso jrift non Mraiina. Quando fu eletto 
dimmi? Per quanto t«mpo7 Prr due ^orni? 
Qnecto arvìeae aaohe- nei sogoì. Uà dirai A un 
«igni. E die? Quelle 00«e, ohe dnniDa nim 
' Kda fornata t duonUj ww tono andi'eMe ma 
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■tfàimnr XXIII. iti 
lognlA? Perete <l«nqae non direniti sogno manr 
^otostè? Sìodatnv ì 'abgnt , qatad» torgo b InM 

la none, Véd'umo oba-Moa «ieniek E BiBoaMt 
rianb >* A'Mgt» il ghnw ofh eh» a* «mm 
la' notte , MmI aotr p»ò Mtbra , ohe alonoo 
goda-'la DtilU di qnefla abé ^eoaMe nel gìomi. 
Fmti fatto' Caaanje7 Anch^io quesU notte; 
ma», aoggi a^, cM giorno, ta di notte. E 
(jtifc- pérciìi l rigpando F tfon bai la pw cìh itìenta 
jtììt 'di ne, se non' ohe qoetlff, ohe u dica: Egli 
g-Conaoh. Adonqne it'à 11 ^ae*ra netle parole? 
E rome mft? Se dh4 questo -è Oomole , nft ri- 
tferohì niente pih ^lle parole , Forae aou il di>- 
^Ot-e a na tratto inaiame aparirono ? VelU 
aléìM 'uiAnfbrt aj^rve il Gonaole, -d tulio In* 
•ìeme I spiri ■ Ma' poniamo,' '■ebe- dar! an aaoo, 
doe , tre, e qnatiro. Ot% tMO ooloro, ohe dd* 
raroDo Coasnli dieci ami? mei -Don .vi .^rono. 
Kon oos) però Paolo; imperm«ediè in lotta ìi 
Mft vita egli fu glorioso, nod per ihi giorno, 
non per due, non per dieoi, o venii; anzi non 
ptr dieci attui, o veott , ma e' mori, e aoao 
^Hireo^nt* anni (i), "ed è ancora gWioRs, e 

^ .03, ^*|^* > nel .^aarto «eeolo dìiaa 

qoattroaeat' aoiii , direnuD pidiiMIo nilla • 
pteuoaU ' otlooento. 

S- Glo, GrUnt, S2 
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atfùìtù fih ^oriow di qnalb, «ha «UtrS fqtwi» 
m tn aeì. B tutu gii la ' ipmu Urta ie| 
Untai ob< iplaiklore abbia {lu Bd- ottloj qNoIi 
parole poiraono vu cliiDOltivI» ?' Siix^aa *e> 
dÌMiM r onde del man a «tormìnau «Itaaaa in- 
naliaraii « tosto tosto dì dooto aUtaisarii: neìU 
aWlM nuniiara ora. raggiamo i superbi turgidi 
ioaroare la oìglik di aè statii rìpieoi per le cose 
prawotì j inài - a paco li Trggiamo Qatiliati, 
ridotti ad Mtraaio bisogno. Di questi anche H^, 
vidda parlaado diita; Non temere se diverrà 
rìooa no nomo, o se par le glorie di sua casa 
graoileggi. E molto beoe agli disse: noo temere, 
non ti confonda l' ofaboodansa delle riccheEze, 
^ lo splaodor di sue gloria: imperoioccbè, quindi 
a pMo il Ta4rai paoaiSg ìa terra morto, i^, 
BteaSj fatto pasco da* termi. Di tolta qaaste 
ooae spogliato , seoia a*er potuto portarne seco, 
■una sola ( poiché chi parte di qoa oca tali, 
aniesi non viaggia ) abbandouera qui tutto , ed 
Ogo' altra cosa depnsta , se a andrà carico della, 
malisia, e de' pesi addossatisi co' propri peccati. 
A. radono per verità fu detta dagli asticbl va- 
naglorìa , poìck' i vana ,ln sé stessa, nuu aveada 
«osa ohe dir si possa rantaggio. Siccome larva, 
dia senlbra rildaentt e deùderabìle, esondo 
daatr* pài VROtaj 0 uocome nn ritratto ; 
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•dbeM (}iiMla par ^hadIo aia bello non pub ool- 
u* «pMto farsi amare da atoano. Talej 
•d aadu pi& miieraliiltf è la-glorìa^ ohe cotatf 
naniMl* a' appnaia. Uiente oi dilaoga tani* 
dalla miflenoordia di Die. niente oi manda. 
Ootì preifo al fnoeo A' iufemo, eìocame la 
tirannia della superbia. Qnalor abbiamo noi 
qneata; .vir^ùtàj digiuno, preghiere, eleiu»* 
■ine e qnalnnqao altra ooaa fteciame , imoioii- 
da diviene ; aendocdit «ti acrittoi Ogni tu- 
p«rho è immmJo appresso il SgAore. GoA 
gran male i> la vanaglorii 1 Imperci<^ccb& non 
solo ìodaire a peocato quelli, a ouÌ s' apprenile, 
ma sta anche iasieme eoa le virli'i: e tK non 
pu6 slacearL-i da eMe , mena in quelle grandig-' 
sima strage , irorsandooi a losteaeme bensì U 
fatica, ma privandoci poi dei frolli. Chi desi-' 
dora tolte e dae qaeiie glorie, celeste e ter- 
reua , non pnà tutte e due ottenerle. , PodooìÌ^ 
beoal ottenere, qoaado una sola da noi li de" 
aiderì , cioè la oelesle. Ha obi ama e 1' ona e 
l'altra, ni l'uoa ni l'altra conaega irà ideterao.- 
Oii opera an qoalobe bene per proaaooixTM' 
oaore'in fra gli uoEnini, o posaa di qneato go- 
dere, o DOD possa, ricere qui tntta la «Ul 
ineroede, uè avrà di là alcuna retribiuioue f 
poìcfaft, ?«lendo anticipala la gloria, 'restft pir»' 
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3(« -Ottizioin XXni. 

della libtralili <(qI Sisnon i prarefo^o qwnta 
glflrìa terrnm tA pramìo d' ws gtailit» |{ìasto. 
A ohi pai fa qvalolia' open ■fnritmi1«, per pia> 
mn ■ qnel ««lo oodùot che *«^ia imì mbo^v, 
a Ini Ita apparaoehiata no Ìa«ipn^abilc tesoro, 
jkanoFToUi oìaotenenJosi in esso U T:rl&, e la bf;n 
CaaHaU speranza peroiò graa.leinRiitc il cna«')b; 
•d olire «he gli si s^rba sicurisBiina la ricnm- 
pensa, ne rtgne ancora l'è Btìm anione dfglì nomini, 
[loicLè più ne aoijnistiamo quando la dispreszìa- 
mo , non I» ccrrliLaino , nè le leniamo dietro. 
Per verità np' gluocbì circensi ohi conduce i 
Ca'^alli eoo apjiUiiBO universale di;l popolo fra 
wUte fi'srevoli grida , non rivolge, nè dà 
r«U> al piacere di quelle liete accla>naziooì ; ma 
nao solo egli mira,, il grndice obe siede oc) 
lueiao , e asari renai solo badando, lotta di- 
epretM la m^'lliliuliiie , gleriando'! poi Tmal- 
ittPBte, .qqitDdo corouaodolo lo abbia eg)i<stas»o 
OQ0r3t9> C3ie diinqae vi sarà p!?i miaerabife di 
eoloro , i quali eserritaao la virlfi per ostenta* 

ToUo col digiuno, e fanijn orazione ne' trebbj ? 
Soslr'Qgoao bensì le litiche, ma sono d' ogni 
compenso privati. Che fai j o nomo? Forse 
hai a rniider ragione di Ino operare ad ano, e 
cbian)i nn altro in saa feoe per lestiroCDÌo dì 
quello dt» (iu? Uno lo bai ^nilioo , .1' altro. 
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Okazionk XXIH. 5^1 
In vuoi epetlatore? Non redi là coloro, cLe 
guMabo quei carri? Quelli ( sc.Uudo iniovù^ 

cercano di roiesciare i cocohj degli emuli lorii 
io ijuella parie «il tanto , ove vedono sedere il 
<i;iii'[ice, e di lauti sccbj uao sola oredoui» 
]>iù defilo, che ia esso ai ponga la loro fiducia» 
i<l tu veggeodo lo sleeso ro degli Angeli, U 
q.iiale lìede giudice dì tue battaglie, lo lasci, 
e tosto sotto agli occhj ti ricovri dei terii ? 
.F«r questo dopo iafiaiti oomballiineDii j dopo 
vuoiti <i«dari pirU «6dm ooroija, e vuota del 
pMiuitf 'rftenii dalla pcetcau àei giudice. Comp 
ano *arà disdioSTalvi ohe un (ervo, qualuoqve 
onta è^i fàncUf b ttoak a pìwaen del su» 
padroiUt a'ùeata ^ oer^i, éb* 1* prestota 
dì lui, uè iéa^ egli trait* ad .opferkr* dalla 
TÌsia degli .àhri ( mmwoU raggaardavoli ), uìi 
attenda a qouto aol t»aUt,, ohe lo . v«^a U 
padrMMi • noi, aba abUam» nn Ule Sigavn, 
■OÈKiMKtao. altri ipettabin, [ qoali ÙMt< ponop 
gÌDvaroi., ina bMit nnoMra.aM U loKt iiretenaa 
0 mdér noa oglu nostra fatica? Cke h aloam 
<kl htm ópwan'ìatnperbeodoj'perd» <^ooa^ 
di fnmu pana- Ma 'lari poi dof n» euluì j die 
1» ia dM peoaad? Qié «no, lì .qnalt peooa. 
par «opta (»à là Ufi iikarfoglioL jqnml* 
jSbgnn idìa riatM'pMOA». S'i -rtoltas» 
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3l2 Obwiohe XXin. 

-glnriarsi in oÌò, ch'i vero bene, quinto più !■ 
■oiò ch'èDÌPDie? Nulla affatlo ci fende cosi 
'sca'Ierati e pazzi, siccome l'attendere all' opi- 
niotii del volgo , niente ci fa cosi bunai, e co- 
«taot! quanto il din pregi a rie. Far la qual oo» 
■Ila di bltogao d' un aoimo aatai fórla colai che 
dee Mgtetwrs l'ampito di q«este opiaiani, ed 
opporai a* lairta ' Titrfeaaa di tpiriio. Se egU è io 
àllo Italo, aliar* ai attuo agli kltri tnlti aif 
'tepone. Se poi va al contrario la oosej diaperato 
pél cruomo rwl aqipéllirsi. Considera quanto 
s«ao per-cUrti. Tmooni il re Ozia noa i 
iìmiU^ e ollrepaasau la moderazinoe delia real 
^01681^, enirb sei -tempio, volendo per faraa 
abbraoìarff gl'inoaiui. Gbe fece dunqne Ìl Sa* 
eerdtnaf ffon ti è leeìto, disse, ardere inoenai: 
oltnpaMi i linaili, earohi qaelloj che non 
t' è eeneedino; perotlì «A« qnet diritto ta ptrdi 
'4h9 avevi rìvevntoc qu^to non è affilio tao 
na di Aie> Ib aoo'ii fa»' raj^.la porpora: tn 
noB ni nànrparo il mio aioerdono.' Egli ma 
nliUdij ma onfiMo rigogliae» èntri nel tcan- 
pìoi aprì il iMnario," volendo «(&iral'iiioanao> 
Pdiobè dnwjqe fa diipngiatD ìl-SaoertlotBj.pot- 
'cU fniriiao k parole >di tià «■nOnloatOi « -f)rì> 
afaS ( non pMnido far altra Q* aaora nfaiialro> 
dia ripreoderlo, e 'Moitetp' BwHà ■) aaars* 
>Vnai iiatb. •d'uava^d^ ip^^raam^àOi» 



ORUioiri XXnì. 3i3 
■ne forse, il pio Sacerdote ìd qaesle parola 
propoppe; Io ho fatto quanto ho potnto, nè 
posso di pììii ajntt, o Sigoora, il aaoerdsiio , 
ih' è ooncalcato, le cai leg;i ioao ora riolate, 
■•DO rovesciati i diritti. Ecco qaello , ch« a»- 
«enne. Si coprì tosto dì lebbra la fronte dot 
Be. Ove apparve 1' audacia , ìri sofferM aacon 
il gastigo. Vedesti la olemenza di Dio nel po' 
nire ? Non falmìna, non iscaote la terra, non 
fi torbido il oiela; ma vaole , cli'esoa fuori la 
)«bbpa, ni questa io altro Inngo, ohe nella frolite, 
aooi6 Ha ODoe lettere scolpite Ìq oolonna, • 
■iacone eipMta io emineasa di Inogo » h 

qnal» dica: Tu' cote non fate, perchè «m «i- 
èiale a loffrire U tttua. gaitìgo. K cbe daaqiie 
alai la tetta , ^oiini? GIm omuaiiii grave o 
posato? C8ie-ÌDarohÌ la ciglia? k.' A» -gonfi il 
peittt ? Non puoi far - bÙMoo ni tmro nn capello, 
« baiduia^^, come se pftteaai voBa? Tw>> 
nati Atrie die ti naiDawm l'^ali par bob eam- 
Biiaat* f\h in terra? Carne ti ohUmer^, « «OM» 
«darri a niente la iva arroganèa? Ti (Uanni 
«aaerfl, poUera, Ennio, e fango? Mann itrt 
«noort trovato «a gintto ooifrvMo. ' Mi ee^Mi 
^ile^Mepf»aolii>rw)ia|a; ìmpermMÓlik'nMBtn 
^ÌMoeea par- die ti gonfi, a im^, ee vi piirr^ 
•opra l^gwBHBU la '■MDO,>«Beota aUnsMtU, 
c pift tUi qualunque altra oMM». ■ iìbbom 
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Io bolle dell'acqua fatato 'pi& or^lOOitQ , IwiW 
più di lo^ieri ; av;|iiWMii6:Mfl>sii obi' h -tronfie ^ 
e bprloH lànlmeptfl |)«rÌM)9 ; «ìMHHouiadià aon 
ivri ^«le Nrn!l«alla ■«^tepbU': e -il- ^r»h Hqb 
«wendo prisa; talei ffit <]vNUt laAM difaraie 
diveoM. ' Il . prmo , doma riaoipialo A (|awta 
presan lioaa da\ , dfitaUpia pi^oipitì , e dhmiM 
mwtaUì tn^eroioeebftj aperftn^ ff, «Mr Di», 
p«ur<lttl4 «yitibe tgasllff, oìtp tvera ottauattf. . XU 
«iò rimpnMHHandolo poaoìa U Sgnort, od liober- 
neoAo. la laggercaaa dalla ku menu , -disM 
( Gti' 3 ) : Évo». Adamtr « ànmao • èìctime 

rìoevnM pÌMÌela. psteatà- omIvo II htHt. Oìelv 
be, dalle' foli da menta roveiciò !a sua «ata , la 
laoerò net corpo, dissipò le sostaDEe , acciEe i 
liglinali, lo, coperse di piaghe, si servi della 
moglie ,.degli.;aniici , dei aemioi , de' servi per 
Mf^isriqrgli' Ogni ooaai se poi dou Fosm stalo 
J« «ìUai «ÌDQolì frenato , come con avrebbs 
messo lutto a rovina? Imperciocchì questa i 
una lic^^tia maliziosa ed insazìalMk; a M bo« 
fosse tenuta di cootinao a gDipHglio, oonfoBr 
derebbe e. r(t?MoÌerabbe. ogni cosa. Perciò aie- 
«ome- bettig(U)>' «pni il» ;'|>t>teali contro di 
Itnui il,8!gMr«iIdi)Ìo^ qaéle oonvieoe ogni 
^nria -•rdoiriiaiv.Dnnt Juapr*'*-^' aocoU da' 
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ORAZIONE XXiy. 

n4aiÌDÌ, >acli« di ((vesti che ti trkr' 
TSM» in MI f Miaeoaii otrn^ ; e cb« temù» 
(dU «OH prMratit penssuo che oie.Dle siano quelle 
«vMnirai * mgBvdando «ol lanto la divini 
obmww» j ^Kmhki «Meni pena o anppliiict. 
3b dunque Iddi» qlfmMi*, wi»e I» i jii «e- 
rità> Hi>à BBOor lotto. gMsio- Ghè ■* ^nM», 
eomt non «arii p^ri» di eoa ;gi«BtÌÙBf ehe ila 
pwiit* «oln! 1 il qaala ■murio jlato fin di pHa- 
^pio d* iitaMfM» V>IÌ benefiij arrìocMl«> fiw» 
poi «OM d^)é di gHt^ , e nmt i dìvvbnbai 
iw^iart pet aniModia, aft: per beoefietaicf 8« 
gurdi 0Ìò.iih'.ft ^hisW«-e(mveBÌf*- piauotio obn 
« prianpìt» foMÌiDO pmAi, e Mmfm pMtU 0o»i 
tino» a n^oo di gìiAtìiit. E- avret^be a4at« 
qoaliAe b«i%iiili>i1 £igaoMi-u atobé avv^Hoi 
tatto qoaito palìu,- il obt.noii oi «fT«iip« Coa* 
«aaMwU'M.aloiwo'b ìaginlf atLnn ìwib«Mt« 
II& . |ta^.' tati* Ja p«Mr« Wffloa- jtL.gÌaalÌM«t iB 
poi ; alMUi- akro. una iftla' b inpnaia^ina rdas 
^■i. Iporiio »Kflcttb:.«oa. la ne. «^HnaiMÀ-ai 
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«a benefaltorei ■! quile non ha egli mai «l«nB 
twrngìo pmuto, mi ismiriMTOli bmà rìoentì 
■e abbia, ed mio ua la iota eagiooa d'ogni ano 
ctHTV, e«MDÌ, dtm j'-dì ^nat pvrdoim uri da^o 
egli Basi? Cerna non trenai al temsr«riicDrata 
parUodoi Iddio è beaigao, e non paniri? Ma 
ti 'paBÌr^r gt^ Tersn'di-te noa aarà più be- 
■ i pia/ Parafai poi, iclHami» natf «bih «ner jm- 
«iM faooando? P«m non H. predim pgK tatto* 
Fora» mh là minaooib, ora ti ajni6 , non féoa 
-•(pn om par la ti» aahma? Adnnqnsi ta non 
■Ma ' psittiti i Dialvagi, nn altra pan arvaotara 
ptnmaùn ièri cbt ni naanea i immù laHni «ora- 
■ari. R da*« ia dananuaP 0«< il gi«at« gindìno di 
9is}' Hon Vagliata adanqoSfO pamiiii, ìi^annara 
ni- MtA, aogoando il diavi^i poioM qnaalt 
féààm vmignm da Ini. 3e i ^aAà, i ftadvoni, 
i maetlrì praaiano i baoni, a gaatigiD"» i ost- 
tìvi , asme sarà ragianarot» obe faaoia altriotaMi 
ìLSigavre, e aiano «gnrimente trattati sboofti, 
•d ioiqtii t E qaando poi i cattivi taseaeranBO ia 
•celle raggine 7 Peroochè se nnn deiistono dal 
peoaata, aspettando la pena: ore siano poi lib«'i 
andia da qneito timore • e non solo non Van^mo 
«aecnati aU' iiArno, ma ottengano di più il regno 
■abata^ i|aando miiì la finiraono coloro dia ope- 
Mb» il wuft, • .l'intqaità? H» adito, qù^ 
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dMideroei dì peccare, che dicono avere Iddio mi- 
nacciato il fuoco a spavento degli aomiDi j poiché 
luugi ( (Oggi a Ugo no essi) che colai, il qnale è 
misericordioso , punisca aloano , priDcipalmenle 
ài qne' ohe il oODoacono, Ditemi adaoqae voi 
.che fatto Iddio bagUedo , diiiemi, ohi Boinraeraa 
nell' aoqae tatto intera il mondo a' tempi A Noi? 
■dà maoobinh còti oradele aantragio, e a tolti 
di noetra uAialta diè oH>rte7 Chi raaadb- q^oì 
fulminij « 4Be' jumbi dì fnooa antk tti-r* Ài 
Sodoma? Chi aMunwn* taitv' l'Egitto? Gbi 
pata miglia^ lem pòric imI deietto?. Chi 
«aooib nel profÌMdB U eoniMgiua d'AbiiwuM? 
Gbi Domaodk alla' tma ohe apmM la bwH» , 
»Ì iogoiaéM Core • QaMnno? CU « tempi dì 
Davide qaaH in na mixatolo MttaDtH' hùìIb ne 
DOinM?. Òli in i«u -notte no a*mi»& ccstd • 
oUaàta otoqno mìUo, Aeao aU iwitto pnii». 
btikl Non vocìi p6i le qo «lidie ne «alaiMUi At 
fMotwdo ito». B^poreiaaw? Chme dnaquo «ari 
it Ttffèm ohe qn^ti eiano paniti, « qBeatì «al 
aiano? ConoioMaobè H.ZdiUo bob è ia^oita 
^ oooM di iàtti DM lo è ) avrai ta aoeora tolta 
te peMi tal dioo ohe peoolù. SejMl non gMtifa 
il ^Boro, pflrcU h elemeale, doniue ni \iat 
^netA BOB dova» gaetigarlì. ìit «pponto pec 

foftn futttlf Molti jw ffgmatiiSigtitt^ 
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•ooba lùUa vita pr«ieiitei aaàa m nrà mwilete 
■Ila m^actoU , àlowiM diaU feil« al fati* sleaa > 
velato di ^ il ioppliiitt. Fatm 'davvBmó nói 
qnl pemadere a .obi « ai ^p»M , ohe fl di- 
mona dall' >iiiferM non è £irola: laiigKètanto 
vero dia nata wladìaiite noi, ma'àachs i (raetì, 
ì UlòaffG, e gli oratori parIjroM de' preoij aV' 
Tniirai « diaaero Ae tino naif torarao lorioeo- 
talì i oattivÌ?*QnaDtaaqM- noi» abUaao potuto 
din qneile ocu, ^ili èono'.ia.ai itoiM. -{aio- 
Miue'qBelli di'crano amaaantM^ dar aoU pen- 
slari,' a da quello cha aantironi appnsM di wi^, 
pttM «bbwo qiulBba songlùatban- del (podiaiB''; 
in^amoodU' liniM aMnrìoae' di 'eerti htaù Co* 
mtò m Ftegatón^, é dell' aoqntf Stigie, e iA 
Tartara- tanto disooito da terra» qnantu qaesta 
dal 'eido, e di ' intflte 'oiaoiere di aiipp'-ii;, e 
temBDti, coma ynre dei campi alisi, de l' isole 
dé'beaii, de' {nati fioriti, del «iàfiegiino odoro ^ 
• dell' «ria ohe spira d«loÌMÌi|i» j e di aerti che 
mtatmn dansa di bjiwMke nolÌBaMÌB «apèrt», « 
di idlri c3W' oamano' ioni t in oMÌau della ra* 
tribniione ^apftaMoahiAa al baa» ^ ' aiócAu at 
ciitm iopi^'M partànsa della vita preieiao. Non 
abbaBdanìlun''Bdanqne la feda^ dal; fuoeo d' ìa-< 
fertio, peir.MO cadervi per aemprà; pMob&qae- 

^1 <4o.>o««f«d«>>di«ÌMB * *^ 'i 
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pigro MM' ibro y'i perìri. Gretliainolo aJiiiiiiiifc 
e Beaia alcnn dabbio , t parliamo tH esM aa- 
Tente, e dì rriòtl niente coBÌ vi oadraino; eonoioa- 
fliaohè la memorii ili questi discorsi cj oasi certa 
acerba medicina' toglierà ogni ihiù , e tari 
all'animai nottra di contìnuo presente. Sé sei 
crnHele, e «eHZ^ miserir-onlm, ricordali dì quelle 
vergini, le qn.di , spente le loro ìampans, por- 
cbè non aveano o^lio, fnrono escluse <UI talaina 
dello spo90j e tosto incominci eraì ad esser pie- 
toso. Se vorrai rapire ascolta il gindiae, i) qna1e 
dice ( Matt. aa); Lpgale mani e piedi , g!ttat«b 
libile tenfhre esteriori; e scaocìerai qtM tsl «a* 
j>Ì>ljgia> Se desideri ubbrÌAcArti, asolila il rioDo 
che dice (Lue. Man ja Lazaro , perché con 

l'estremità del dito rinfreschi l' arsura della mr a 
lingua, Dè fu esaudita l' inchiesta { e tosto ces- 
serà in le questa indegiia passione. Si: seoli il 
falco dell' inìqua libidine, pensa a quel fuiico 
ài Bnpplixio; e verrà il |irÌnio smorz ii". Consi- 
sidera poi, avve^iiacb> non vi fossero le fiamme , 
quanta p&na mai sia l'essere scacciatii da Dio, 
e partire svergognato. Credilo a me, questo mate 
non si può epiegar con parole. Essendoché sa 
quelli ohe non veggano la luce del «ole, soffrono 
uoa vita di qnalnof|ne morte piìi acerba, che 
penti ' dorrea^ noi patire , di qnelia tnce 
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privali? 7ercbì TÌviamo, p«rohi rM|tirI«ao7 Pet^ 

chi {iià lastistere, «» non abbiano • faderv dì 

quel volto, «e mnno ci dari eli poier rimirare 
il DDilro dolce Signore? Se alcuuo genlilinenle 
«(locato viene caocìato in prigione , ei stiinj cer- 
UnMDte più Rlrnce di qualunque morte qtieL 
pnuOf lo darti al buio, e l'esser legato Fra i 
mioidìali* Pensa clie sarà per eEsers, qaand* colà 
« abbrucieremo con Ifitll gli omiiìiilì della terra 
tema veiJer.e, ne e«ser vedali j ma etimando in 
00 b1 gran moltitudine d'esser noisoli^ Iiapercioncfaè 
le tenebrej e l'oEOarità faranno che aoa couosciamo 

ooel, come s'egli solo ecstccies^e t ile EU|)plijio. 
Q lantnnque si dÌoa fuoco, è prrò l^iiebraso, » 
afnitlo priva di luce. Ma oìò che più ci coulurba 
e tormenta, bì è che per quanto e»sa arila non 
■'cEtiogue, e che nnn manda mai luce. Se le 
■ole ^tenebre p«r tè Etesse tanto ci afQiggono , e 
et rattristano, che dunqne sari, »e in a«giaata 
alle leoebrf sianovi ancora si grandi dolori e 
fiamme? Quodo li dice Tuaco d'iurm-no, non 
JWDUr« no fauco simile a qaeaio; pot-hè quello, - 
Hi« ijwilobt posa s'appiglia, l'abbruoia c cessa; 
na.qnello.tnò che tina voha ragglugne , lo ai-de 
■d per]^tiu»i e peroì& Io chiamiamo inestlngni- 
VdoI oonisrirarè in eterao i peccatori, dda 
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per loro ttion, in« percHiÀ *ùiiO pariutu mb-; 
teria al soppliaio. Qneate mm pftr Terìtà Masvi: 
Dell' inferDo, e di qneste molte anoora più atrooii' 
ma in perdita dei beai porla seco tinto dolore , 
tanta trìbolaiìoae ed angtitlia , cbe quautanqae' 
alcun Bupplluo a ppa recali iato non foaie, ella per 
■ò aleesa baitereM'e a cruciare , ed allligger* 
l'anime nostre più acerbamente ohe i tormontì 
del faoco. Gbe le entrando in una prigione , ove 
figgiamo questi squallidi , qaegli etrettt da Catene 
di ferro, altri riocbiasi in tenebre, restiamo 
violi dal dalore, inorridiamo, facciamo agni ooia' 
per non cadere in tale mUeria, ed angoscia: ae 
poi noi sleui legati fossimo condotti ai tormenti ' 
d'inferno, quai diverremmo, o che fareminof 
Quei Icgaoii non MDO di ferro, ma di fuoco che 
limi J10U B lìstiugun. Non vi »arà alcuno de' no- 
stri eguali, cbe slannoci ora ìutorao, il quale 
possa mitigare alena poco il dosIi'o dolore; ma 
sarauvi bciiGÌ gli Angeli cattivi cbe non verramta 
iiiossii ;i ci>iiiiias!iiouc iii eterno, dai quali (ìa- 
furiati per l'ingiurie da noi fatte al Signore), 
ninno potrà assicurarci. Hou ai vedrà, siccome qiia« . 
alili portare danaro, altri vitto, altri parole di( 
c6asolazioDe , e ricever conforti : ivi ogai «osa skrà , 
senza perdooo. Sia^Noè, o Giobbe, o Daniello cb», 
vegga i auoi penare, non asBpaanD «saiiterli, ni^ : 
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pwgemjan vaa mano.' Allora ogni vincolo <1i 
natari «irà Jitoiplto per »empr». (Jueì gt^nitopì dì 
'4aUÌTÌ-.rtg)inoli, e qiie' lìglitinli padri ra*lragì 
che Bsranpo ' stati giusti, ialoro dovranno pro- 
vare il loro piiiccre. B pnrchi non liana anga- 
•tiaii (lai legami delia natura , verraoDo questi 
»pea>fiti>- gnitenilo eglino così tcàtujuillamente 
quei beai: and dico, che si adireranno nel Si- 
gnore ooatro le proprio ìofo viitcere. Ninoo 
iadanqne nou imperi aloun bene, se non fa del 
bene iigtt stesso, qnanlitoqae iaaaoii'rc'ali ginìti 
fra taci magginri vi fossero. Sr non ispeDdcremo 
il . tempo conce. luto:i in ciò eh' abbijo^o.i , an- 
dreino tutti colà a pagare la pena estrema del 
Dosiro ianlile Iraflìjo. Se colai ohe rlnevelte in 
prestilo il danari per negoziare , e posnia nmn- 
gianib il consum., saia addimanJ-Uo dal cre- 
ditore, D ne pi^lierri la pena : qnmlo piìi quello 
che avrà oooHnmal.i inutilmente la viltà? SioDome 
donqne noi ad di man diamo ragione a'nostri terrij 
non solo del danaro spi-s", ma ancora del rice- 
vnto, e d«mle, e da chi, e come l'abbiano ri- 
cevuto ; cosi BÌmilin>^]ilR vrr.ì ragione sì d^l 
ricco, come dal povero il Signore, e degli sborsi 
c dell'entrale: dal ricco, se abbia accnmalaie 
riccbeize con giusti proveott, o ofio rapina ed 
Avariaia, ae abbia oonsumato ii danaro oo'pouri 
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0 »«m roerairicì, se in cibo, in" lusso ^ ita 
«bbrbdiie»a, ovvero in «juio agli oppreibi;' dafl 
psnro pdj m 'oon forWiia e c«a-i$ae« ^ oV- 
V«ro « mal ita otrors- abbia' tollV'fla la ■ parei tjl, 
ae-'abMfe'daW ia-farera, ae'abbìa aOoiMaM la 
itiìa» PfovidéHia, vedendo ah stesso In mlseiia, 
•-gir altri' rivél-e -in deinie tra 1' alibondiin^n, « 
nécbeUff. Hft'gHt' wlànwale i '1*100111, «d i po- 
veri, -m» j> i PmcifM,- «. ■' Giadici saraoDo lutii 
fitreinfWDtB sssfMimti,' m ialino correità 1» 
giasliniaj M abbiano datt ]t seateiiEa pfr p.-tn 
ùdità,' o -pef wKio dì òhi-, ^eeva la lite, 
■adotti da adaladoo» abbiano cantro- l'oneatà 
giadìoitiv QpaMo!pi& Hcend» - eia tonno a mag-> 
giorp /-alleasa. di magÌHrato,' tai|to:piìt atFetta 
ngioas ii'M ai^vorrib Per verità gl' iminaadft- 
' piaosfi di .qnoMa riu. 'a*a*M»tg)i«M <}e[ tatto 
all' ombre). .\«d m., ao^i. piiima ohe m- éonaa- 
qbmm'ìI |ùooàtO, finiwe ilipiaotraf dia le penib 
<^.. per .euo « a^étlaoo' non fainn* mai fiuti: 
a . ooal . è ■ moméntaae» ciò, . che £lHta, iOetiio 
ài, .ohe.témeiìta^ Per tale ragioDÓ .park.-. di. 
freqnente : ci parla dell' ioi'erDa' it Signore.; Da 
qnette :mH>aooie, e da questo timore raocaglia-- 
mo noi un graodiwituo frutto. Se volendo in, 
wii oaDaiafe i peooatpvi, non. avesse, il Signore 
predetto i fa^'ìzj , inolfi loi^e di' pik vi 
S. Ciò. GruMt, a5 
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,«ar«bboiui o*dnti ; imptroiooobò ■« m| «nU ^ 
■timor», oha ci opprìsu Io spirì^i avvi àà 
pacca atMl lMÌImenUj oome u fou* «a npllBi: 
M pai non ci foiM. aiHo dcVto pnoU di cìòs 
fatuci aloni» mìnaouaj qnal naia aen 
avMmmfl noi fatto ? Qtmta non i duoqae a^ra 
^ cradaltàt ma [riatlMto di olmenca, a. -di 
wiaeRrardja. CovoioiaÌM^ se qat\ .rovatcutr 
mntQ non Tohc auto prima da Dio pw .mtaa» 
di Giaiia .mìnaaraaia, non aard;^ atatQ impmlMoi 
sa Boa avMW detto: ìl?inir« «ari rov«tciata., NU 
•iva non sarebbe alata piti ik piadi. Sa non I«HÌin» 
atterriti dalla aùoaooia d' ialerao* fané ù tiraboet 
«heremflM (ià: tatti> S« non a! -p r co iaan H' 
Signoea aloan peneiarOa peoohiaao, nan fM- 
-At^foo,' don- qsalcfaé^ r*g>oM .diceUwfl', .Mon 
«aérvi-pfoaj nu «aando: agli Unu ..diligeiisa,{ 
parcbfrnen oadianeoia pèoaalo, • ta»t*- fùendo» 
pavdift pcrf«t U« a «t e i ■ txm preoellì adampiaaaoh 
i mani&tlok ^ 'PMÙaoa citi . pMoa, -e . preiù 
vbir diritto oammina. . -Sa n«a «aaórr» ^nl- 
«Booft -1' infiurit dr omltiatiaii, iBwdpatM l>a)i^ 
tfóità ' fidivi «W svrenU' qnì' in -terra - A 4i 
troppo raantnaio, afc Ea ^agir» la pena a moki 
«eeUerMt» UbKBnaai; «4 «ma:* • pi» gravtBonia, 
e- tartraoMnta !• aoomn»^ f^ffiii S aàaaonji' 
dt- lit del 'gulfgo. a» ai afPii^M cH qmMo> 
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Nberiameott «bOTiene,' eh» approtim, ed BpplM- 
'Jltoano qneila prima boetà. Ma oh ■(all«^i? 
ob na'tmo vago di peccare ! ob som libidÌMl 
Perciò appunto olie le parole di mÌDaBou ài- 
spreEztDD, ne portM-anno la pana. NóiflO ii 
-qMili, éb» qai «■ •odrtieCeca/o per li ftaam, 
jnortD - potrà fa g gi r e dal rendMna conio, i a» 
■aìfcWiue molli loiio mmIohÌ' ùi hImm dalla 
|)rì|ioM-al giwHfM! Maì^'cbifit-'ts di qui MnUD 
-molti «4a(»rii -di pe«Hto verrà- a - gwl terri- 
<l4Uh» trilHinrit '«oadottoi 9a per arveotom- 
•d«Dq«e «Mlrf mI bagiM pili oaldo awai . oh» 
«*B 'MBvinA, aliar» rfcordati- dal fsoco d^ia- 
firvoc •« ardi :di grmMhn ftèbra; tolp it 
I Waa fefO a qvella ■rrimpi^ 0 eoa! ' di Uggieri ii 
■JÌMnotertli. 9b taMa- 4Ì 'Ooatiirb>t a lamenta 
11' itpió, t- la AMm: ove -«adiamo in qnal 
trame H foMOi «fc4 teorro' iaooDii qa«1 teriV 
Mie tpìbinullo * qoaV Conforto atromo noi ^aiai? 
Ver' vtrità olà parU'Mn- moliinioM - «pare a 
Vùùat « taRite^ avrfr Mila pMa^ e aei tomeirii 
^alahé MilieVoi' lu» <Ai affatto privo ii 
baoat, t ne porta ad di oMlifa-, ehi &à 
^nMo- aUta a patir*, aesdannalo a qkdl'a^ 
Mremtf rapplisìo .* Imparcìooofai aaranVi dM 
opponi 'Sfai^id oatt]Te,'o> dì' altroi -ohe tali 
fila ioatt dtfr qaWo-'làraiiM ppmiètt M 
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toro lato I> bitanoia, apporleranno salute, . e 
tinto tonttiao di ptio all' opere d'ioiqiuià, 
quanto dalla pa^le'lorD «ari la >by#aaM calala t 
ma se le prime) oifii , le< liauiif* pK*a1gaM, 
traggono teca l'isferaoy MB- ntqiùf la' naolti- 
, ladine dell'opere haóM UnU, 'plw -pMU voai- 
Itero A pnso irabooahev«le delle''cittiTe. 

Beimi bene* aivegaaehè piocalob earì oltre- 
•pwnlo'dil.giMliee.* Se dsbblWiti'ìnefniUare il 
■nfipluió pei falli, per I* parole pei pentierì, 
•molto piìi saraBiM posAeraie 1» noMre bn«ae 
,BperÌMeBÌ « ftaiidi «be itanji^. or piooìol*. Som 
baaU ^nqa» ' dbtiUjmi d«l- wije ; mt- i -^'iwfKr 
^avér' Uufi. nette owie di^ bettb) 'f«jeU cf dob- 
liiarno' ablenerè dal. a)«l &ve ^ euen )«b«r^ 
dril'iidemoi. e litre poì'Ja-ftvti pw «ttescK 
il re^o .de' <»elì. Kelle «Me terTeoo è oeetnm* 
di miiw^ei nqn qvefloj ohe .BfeatCabbia fatto 
male ( buUndegK <9&'fel i«Bie -a I^gffT» 
la pena ).] ma' ahi avri di Moltq bem 
ìeperato. Mentre poaiQ peri» (die,*)a; |a(ficient« 
aebifiire il iuÌ9r per Cagare l' iaférDff ifà tow- 
yHHn dì aefla terrìbile 'minacoM, cbe san iolinw 
supplizio 3 cLi osò alcaoa gota .di -male, . ma . a 
cbi lasciò di far qualche bene. Quale è dunque 
qnesta iniuaccia ? ( lUatt. 25.) Partile da me 
jfitfedetti mi fuoco eleruof pav^ ama Jkat^ 
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mi -mì.ieiie mmigim. Qnell! «be non Aa-. 
Ati9 oMa aimaa-ikl loro a'bimgitosi, ooi ore-l 
duna ijfae n*a solo siano paniti oon la -prìra* 
Ùoam dei banr, ma eacoiaii |)Ìù nel fnocff 
i' i»Stnt>, Ci fu . iMegn.ito adunque, ohe . obi 
opari 'MnanaaBta poderi dù ppem} oeleati / • 
«^i non ba 'TÌaio, ondo pnterri MO«Mpe,^-iU 
wanok iM qaalAe ootai di beiu, qaeati t*rki 
eaoQÌato sai filMDk 8« ^Iii traigndiaoe in terra- 
le leggi dej'-mavarriiit loconUa irrtmiuSrili pene, 
'Mo)la - più ■ iotollar^laaertB tari lorOMnlaM ohi 
^praasM i «Mandi dd- Signora dal eido.' So/ 
«fae aeajiltra odioao diicorrcrs d'ìnfehio, a gè-' 
p««e. dolora; bm qàwto pii; OMrde U 
■«woiàaH> taolé nagfior - laaUggio m tragga 
ehi à '.mna», S*- é iipi.ai dteeiile quella ohe Ai 
d«Ua>*lT)009'.nririat^ria di Làaaro, òooTBrreUw 
A hana aHoaa. UgBarai, gridare, e pìangaré) aat 
non vi (orebbé più tempo a penkeoia. Che ae 
■entiamo .qneate. oate. linchè ijaùM qatggiù,> or» 
• :U pa6 ravvederli, e possoBsi lavare i iont' 
otetoii peccati, ed aoqaistarsi di nnpvo, 
gHode fiducia, e tornare in sè sleali pel timon' 
faoofpito de' mali che alirttì accaddero» - rin-r 
gnBMlno '-Iddio pietOEO, il qnale pnaeado > 
atari^ asBOte la nostra pigrizia, e domigUoii 
mra^iag» fi. per . qnal.'mgioiw altri anso 



pnófitìf «Uri '•olii,' é-aaa tutti qni {•'-tirrarV^ 
P««U M oik' toii», inltì ptr ivrttfvra ptri- 

r«bboa9t ' pH^bi tatti siàino degni dì pesa. B- 
pel oÀnlrario, ae nìona foste qui gaEtigatd, molli 
diverral^oao ptit pigH, « molli fors« direbbooo, 
<&e aoa *' 8 Provt.Ièaia ; coaciosaiaohè se oicn- 
tr» si Tsgpno tanti iati^ai puniti da ITio ; pure 
ci -Mnlóna di tali bi!3te>ninie : ee ciò- non fosse, 
lixr, dicabbfliM mi? A. qade sloltezs» nob gin- 
gORTw^bèiio ooMor»? Pernii) Iildio questi ga- 
■tiga, iaieia quelli impaniti. Certnoi ve 
nisOe. par Ircravaiw i- *1aj, « nfMlep ìon pUt 
lesero il lupplisio, • pér libenrli ^1 tatto, 
■d anche percU obi mena tìU asUÌ» JiraagÉ 
più moderato alla eoslaro vm4ettai Altri pM 
seiiEa' ooàdaqDa- li lascia, perobè , se dhì ''pan* 
nodo' a si stessi Taran peDÌtHiia, adariae U 
■aiscrieordìa di Dio, e siad liberali e dalle pena 
di rjurfita fila, e dai snpplizj dell' altra. Cbe 
se la dariiQO nel peccato, non diveanti migliori 
per la dirina clemenza, portino maggiore il gaatig* 
pel troppo loro dis|ireMO. Se' peovandv àaaio 
rigoard.iti beoignaDiente da Dio* qiiatido '^ove* 
iBDio piattogto esser ptmiii, qnesto stesse pria* 
eipalmeote può oaociarci nel fuoco. Se aicnno, 
della miserioerdia godenJo soltanto, dod ns6 di 
»«8a, nocomo conviane, airrìi' a^ai p*k grata 
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npplidb., Colnì, «ha oltM la brai^ìti dal. Si-. 
fftoré, oHÌMe di pi& gmnéiifiinì •oori, e -liliinii 
tiiUniB 'Ml pMCato, ohi potrà libanrb -dalla, 
Miai di Di»? SÌMMiM il DO* pagare qui alemiit' 
{MM poi daKtii ronde la pena flessa piii griiv» 
di' là i taù il godere die .tt ìi peeoatnre. d' mA 
graiida tiàdnIgeBik e IraBclùpa, :iHtÌene ocoa* 
■impe,' « Uteria di atiai magiion lappliiia. 
fati die eonMuetleao •aaoltininle iniqviUi ut 
pHÓi Bon9 geatigalì, devono trcMsre e tenera 
pdoU' 'l>er l' iinpniutli» « pur. la tellerenia del 
Signore creioe il [ore supplìat». dunque. 
Tcdi alcoDO. ohe fatto rioco ooa l' in^nitiiie 
gode di fcliee fortana, nen lo dice beato , tam 
piangilo pialtosta , peri^ le rìcohezze sodo a. 
lai aénratoimeote di pena. Siecooie chi mail», 
peooif - -ut vno!e litr. penitenza, Ica orcggia a si 
■tesso tpEori d' ira, e di vendetta : co«ì quelli, 
che oltre il restare iicpaoìti, sodo ancora felioL 
sosterranno piii Tiero luppliaio. Non sono egnali 
le pene di miti i peccati, ma raolte e diverae^ 
a ragione oioè de' tempi, delle penonCf delle 
dignità, e della pmdensa. Se Mnat;i dne empf 
in divano stato di vita. Tana ia riocheue»; 
l'altro in povertà, non della steata atttùenr 
saranno- ivi trattali , ou pi& gneeoiMta óiù k 
pià< d»viù(«4k Iddi» adM^e Ma di a tutti la 
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pcaa sópra U terra, perchè non si creda, oh» 
non aia per aucccdere la roBiirreaioae, né ai 
pnda la «peranza dei futura giadìzio, veéeaào, 
cli« ; rcDiIe' qui dawmao .d'ogoi.coaa ragiooei 
lucb, pbé parta^o'talti ìmpuniii, oiide nmtt 
penitamo, cfae noa vi aia Provideióa. . Or òhe 
liaoqan? 'San sodovÌ [orse anche adeMo DmUÌ' 
elle fanno lo kEcbso dì. tanti, che furono -pei 
peccati paniti? E certo che «i ; couoiòsGiacbc 
BB ucciil«rai Dan il fratèllo carnale, eiooome 
Caiao, ma lo «pirilnale: non bai fallo forse lo 
stesso} Che importa poi-ae nnn bai sgasinato 
il colicllo? In altra maniera il facenti. Danqb«- 
niunr>. ora ini'idia il fratello?. Ninno lo metta 
in pericoli ? Ep.pare questi non pagarono qni , 
la pena ; ma l'hanno A bene a pagare. Se. chi 
non., ebbe leggi BCrilte, aè Profeti, ' aè . vide 
grandi miracoli .viene tanto eeceramciile pnniio, 
rcstor/i p^'S^ia senza .gasligo chi dopo tulle que- 
*Le cose aooora .poccò, nè per tanli csempj ti è 
emendalo? E dove la giualizi,, di Dìj? Anche 
i figliuoli d'Eli, perché profanarono il ministero,' 
in un col padre con gravissime peoe furono 
puniti. Dunque non v'ha allesso alcun padre 
ncgli;;enle co' fuoi (igliooli? Sun vt sono fig'i 
C^i'livi ? Ma niuno soddufa. alla. peua. Quando 
dunque il farebbonoj le non t) fofft l'inietii»?. 



Gke iltta poi d'ABaoì» • Z^fllra F' Appena' rd^ 
hiMW di ciò I eh' elAara oflwfc ; okè H'coIm 
il np^io. ITiiiiia allvra' ìa" pài fóMMi' mu* 
■on' feM lo «tesM? PtrfebS^oqM HM' eU>è> 
1» Mesto 'narti^'? ' 9inào aa«or» eaéatntì, eh» 
«••vi r nferoé, o tùi 3'iiopò"d''neaipJi aMlw 
■k^parì? Varrei aneh' io, ': dia deh " «i ' Ibaaav 
ed à» pi& di tntli : ' e pen^.' pendii naMÉno 
di voi 'ha la eara drif anima pr^iia; Aa io 
Goitengo Kvibti i pesi di qoeat» aiia A^ìli^ • 
per«b piii difljctiHiéDt* d'ogM altro ftAtò tf«^' 
^rlo. Non è diiacpie Iddio' buono, e «lentHitii 
Bolo, quando impardMe . le grasie, - ma qaaode 
aiwora gMii|jl> t ' tmpeniioccbi Ì noi fla|eHi,'0' 
lo ade vendette fanno graódÌMÌma jtàvlo déHa: 

■Ma irenefiocnj».' ■ ' " 

- Anche il medico non solo è.medìoa quando- 
Moda rammalato n'ei ^ardinij nei ^rati, i£ 
naà bagni ; ma 'qnandd ancora Toole obe atiaU' 
digimio, è' allora Terameiite egli 'ì. mediooi 
e mostra maggiore pietà.' Se. diio^e 'iedrii 
aloono i-ìi eBsendo ESgn&ée' della'.'vjfcth V' a«> 
EKoga ioaumereioli lenUnioni, dìKo' beAo; ^ ed 
abbilo io' granile vcueraBÌons , siccume qóclto, 
eoi «n no rimessi latti i {)«coali. e «taono colaK& 
appareccbiatì graDdisaimi 4>reBij ' alla «da' tolle" 
Ktiua^ Altri 'mHi <^i' aol '4MÌla pnniuU, àltrà- 



aìeDli .itBiaa.4 ìr tetn, -na- gli.a^KtU Ai Str 
«gM rbndMM l 'itlii in Urna' »òaa . qi» .inHems,' 
-f U gMtìgalfc'; Q«i1a- «dnMpie di. qaoii tre voi. 
flhUmMe haktt?<-So'b0afe A» Unta i priou,- 
•alar(>'«ìai'ehe mwcfMVi :^n£iti( « M ifnntM 
•Mà"dai|[fO(Mt(^i-Ma -de^ 'abrì qjAl wedereMi 
Mena ìoìbIìoì-Ti Tui forae' cfailti dw' qìii adente 
pttMOMW-i' ini' ^8ten|aB« i*Lo|pit:BDp|)1m«( io- 
pàrt aoii dioo già qÓMtì^'nu quegli lU-i.ptnt-- 
•mW 0 qua e -U laiwflgÀlaHMv - pnaitit, 
im^brÀotahV dii pwà qoalcha [WMxIsopi» l«. 
terra- avrìl piii leggiero II gastigo ■* ma chi è 
Mitretio » sastcoere di 'là intero il anppliiio , 
ihi-idie qaesto sari ÌDso{>portabi{e ! E per qaal 
mi^tkam n pradiiu ìl Sì^mk ciÀche (m-ì? Ap- 
punto por non fare quel ohe prediiBei pnqso*. 
tto niinacoib .1- .inférBÒ ^per no* mandarci ìli' Jb* 
f«rn6. Gì atterUcano le minaocie, egli dioe; ma 
non «i laachi provarie. Ihione «nno fé vostre 
promesse , O Signore , buona il TOStro. regno , 
il qmate aperìamo^ e.bnono anche l'inrerno db* 
M ' minacciate ; poiebè e dolcemenis o' iovita 
Quella balia «perania del cielo, e ntìloieDte as-q 
cor e! spaTCDla l'iuferuo. lalima Lidio U fooukj- 
Don per oaociar^ici deniro , ma per liberarci; 
«OQtÙDBtiacIiè ce aveaee volato pnoire , non lo 
ain^e. prama imùoatov,. oBcje iaui pià oaUi ^ 




•ri' iift^ -f aggi» imo- .Uiaaaoia il i»pp1ìzia , per< 
<Aè D» loampiana il pericolo: attcrisoe col pa^^ 
lirai par aBii.fMtigafe col tatio. Chi oon isperR 
ài MsnawUue, -ai teme di aver a reitdere.ragioaq: 
a tm oparasioBi ; nu yanaa cbf! ogqi «oW Bon 
^■M^ yita « -itrmini-, .« sleale. fìfUK ^pr 
liei 4 «gli vaerà l&. «j,rt&i- d «terri dA 
TÌ^> l4a'darM«('iii:|M«<la.,a-w]pi)r(a«m yoglua 
« tasterà e^. atntda 'd'ùiqi^.t -ma «bi li 
p«r»aMte..4)tl4' M fwr 'm»p«Ì il .{pudmo, « 
titM WMavr. a^ oooli)^<li:»rri|Hla^«rìÌKiDJe,, 
• i .ftreri- a*«ttVi l' innvta^iU -janleiHa , 
q«4>ti ^ i^- a^en .■i.aCvserii ,4i^etitr# 
I|t«ÌMÌMi..« »«te .l'fitn Tirtai, feggH 
V, ^ H mparan a * , .t' ^adawa à\ ad o^i aHra nu- 
li»». Il lume della ngi«D%. noa potrebbe far 
taRlo.j qnapto fa ì\ fìiwtre! 1» paarc deil'infer^ 
90, e^u ci remerà, la corona , e il regna dei 
cieli. So che molti hanno orrore del fno'^o eoi, 
tanto ^. io peri) dico che la perdita della, gtoi'ìai 
óelette d . nga |>eDa di. molto più atroce, 
«e qoa li paò questa pena spiegare , nm V'lMl 
maraviglia ; eeadjckì non abbiamo vedal«,'.l4 
felicità di qae' beni , ondi: perfetta me nle !S09^ 
«□ere la miieria detla, loro privazione. Paftlot 
che gli.,eb|H ««ilfitÀi :opn(>bbQ obe il pcfidet«,)ft 



C!& allori il %*pr«Ao, qnaiulo' n' svMiMt 1' «> 
BpeiSetasa In noi- tteni.- Hi deh 1 non tà aeoadà 
ibiì qnesto , v Venfeaify TigU'voIo di Dio , nt 
provare tpief U irreMitaibils |ie- 
M t bandoolit h ifitolltvabìle ai «o'moi tomoati 
l'ìnferM'i ina ae d iSaru «Ole ' irflerfai' , montò 
pMri ngna^Karal all' mero sdaconto- da qn^a 
bbatikiinik gloria, od at «enliro d'enerti ìù odio 
ftOD'qnelfè' par«Ioi nm vii éanotoA, od al tMIto 
■conati Àe ve^edoti fanelloa don ù «bblaniA 
>niitrito. tlmlAe migHoFo ouor fnlfràufti hi 
eterno, liif H «odoro ' Ma Ir 0>' dì dcri'tarbal* 
^el ««hit ii pàév , • ifnclC'OcfMo dolcìiiiaw 
Ao ■AsgoB g(HÌrdbr6i. 6«, atMdftni acriiM «A 
BBdt«6>'«'tt«Btre I* «tiaVa ; 'o ilM«^'. oeHtro' 
h gMn«; io avondomi amtfo lino o non pw- 
denaro a''ai ttouo, o' dBr>) fa proda di'moHéj' 
io uegilA^'nB- pane a Ini IhaÉ^Oo, obiftiiiitl 
ó««ht'|Hfìr^ finfir«rt«7 Bfimri to Tcrìtì, sn at- 
énllo'>tÌ''prtbiMt«!!M,' -faltt» (a' tmoMo' e po- 
«e^ ,-rÌngi«PTatitAi io vn 'pditto, e riiomsrti 
a(A fiore ilell^ ttn età, e renderli assai forte , 
é^fr* Intli il più bello, e donarti rinalmento 
pèr mille anni il d>tinÌÀii>'£ urna ta terra: che 
DO» faresfi, ebe tlon patiresti <per «sa ta!c prò- 
pttttb? & ì|)r0niettedd(téi'0t>ÌBt6' liiM «fneate OOM-, 

Mfe '-di .^{*erto^ mgf^ii Io ipjii -mm. 
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'«Ppar^iMbià a aolom olie Vamuo, Rome non cod- 
wmk Morilìcare ogni riocliea^» ? Anai in verili 
notpe potremo uon uITerirgli tulli noi sleu'ì ? Mjt 
|>oìobè qnesle protaesao uon poonasì vedere non 
'•echio terreoD, solleTHti ìq alto col pensiero, 
giarda qnul.oielo nha sopra ogni allro s' iaHaUa , 
^iMiriil^na,.alt«»a( qoet. Iddi? inaocessibilc, 
qBclie tvrby iì Afigali ; -qniudì un' ii.!ea in 
Umo di qoeila ce se fornitila , dlsuruiJi ii 
■BMB alta, « ti rarCgura tutto ciò che 
«ppurtiene a un Re di questa terra, oome no- 
Biini carichi d'oro, biancbU.iinie moie d'oro 
guernile, cocchio dorato eoa lamine d'oro che 
risplcudoni) intorna , onn draghi quasi vestiti 
di seta , ej aspidi con occhi d' nro purissimo , 
i oavalli dall'oro aggravati, e che hanno d'oro 
le briglie: tutto ciò, dico, nella laa mente con 
diligenza r.icculto, porla di nuovu il pensiero 
da queste alln cose celesti, e teco atesso conai- 
dera qiicl giorno, in cui verrà il Signore. NoB 
vedrai allora uè mule , nè can i d' oro , né 
draghi, od aspidi; ma vedrai ben.'i tudn aprirsi 
il cielo, e quindi diaceiulere i'Uuijjeoilo Fi- 
gliuolo di Pira, non corteggiato da cento Satrapi 
del regno ; ma da migliaja e da dieci mila mi- 
gliaia d' Angeli , e d' Arcangeli j ed ogni cosa 
e^rà allofa ri^ieaa di tiaio;:e , e. di ^remore j 
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«en Jocliè' tntH gli dDiinai, i qiuH''n^tiiifl> Mfi 
da Adattiv stéo t qtie\ giorno riSw^fWii»! • 
'taraniib àlU taa pret^M- oondtottlt Lv, tWiroi 
qtun3o-g[fpJriri con tal glari», «te miI« - • 
ÌBùs i«tt«r'ani>a vinti i]>ll9 «|Ìl«a4onj« 'jr«rtd*t4 
aUbni a «Mciida Mobnda te loro «penHbni.'Sl 
Ben die U maggior' ptrta (fi qoMK j Ae 'MM 
^{&'privi^ di Y^Ibns^j'-pmMBo-'olM éu «te^qotN 
iibfl »HlèvaRi«nto Tpm»s oosAauMti airitffeivtt 
ttt oompa^ia di m^hiarirai ; Ma- qiM«l« ÀaMratfi 
«ÌAMtiie tatti, cmI anoh'io,' i ioBtitfe' «RbUfc 
Cuasìdera meco quelli obe abno toraienHiti di 
male di piedi : quando sono da qaf.^Yi atroci d»- 
lori trafitti ; avvegnicliè tu loro iuGnilì De ma^ 
■tri che di pii^ gravi ne soffraDO , non petb ìà 
bipi^tiono; geadocbS ia ceemenaa del dolore tnA 
bacia laago di peasare ad altrui j e qoiadt 
trarne conforto. TSoa d nnirùmo adnilqae A 
qnesu fredda aperansa ; iUpercibeAè ^ pab rf* 
trarre coneolaaioii» dalle wfltlttà' àA' f làt i IlM 
■e' mali mediocri ; MI iarà aanì orpide 3 
■ormentoj afl sarà ( sico&iiitt-'fó 'dbiti^-)' «pi 
Boaa di Eoonfiigliò riptèiiit'; c 'l*'aniìiWiiiMti4É 
Àcrn pntr& y^pdr' si' atèàsa 'conoscère, 'ioaié 
arra soReVà&i^iitO ella mai? Se àlcima ti con< 
dneestlf'liel^ 'teatro , ore ''làlti' fuaie^ d'ero 
Mtiti i -è Mitrai^ tel^'buajb US* iv» 



titajim «D nottio ri le vwtioiMrta eonw U 
««ront ooperlo (K niap^BriU, p*MÌa ti ■! pn>i 
B>ett«MS ptao 'Del uBBieiw di qncB* Hi«lttladi< 
M, Boa Eimtl Agni cota per m oMgaire U pM* 
MSM? E poi inàTeramo £ psr MÌ rteaift 
^1 iratró iti e!»!», fihbrìaM jnr noi j bob ^ 
«iHC Hoùli a(|nMte; m 4i ia)i dbe non li poiia« 
Md parole ipi^re ^pmHwotii itcl re oen-fr 
lecito neppnr fare parola)? Ci priveremo Ai 
tanti beni per non sotlenere qualche falicajClift 
appena tale può dirsi per brevissimo tempo ?' 
Se fofse necessario «offerire ogut giorno ìnna^ 
luarcfoli mji'li ; se Io etessa iorerQa per veder 
Crislo quaotlr) Terrà oetla eoa gloria, «d estere' 
«Hcrilti a qnel coro ile' Santi, non converrebbe' 
JWse sopportare ogm cosa ? Ha la maggiwr 
patte di qnelli , U oni mentfc troraii aHatW 
vuota di ragione e di senito , stimano abba» 
itanza esBsr liberati dal fuoco ; ma io diM , 
p«na di gran lunga pi& grare non entrare miStt 
glori» di Grigio , e «hi ne resta privato, pCM» 
the debba piagnere non irtnio pei lormeoti d'in-' 
ferao, qnamo per essere etato scaeciaio< da Dioj- 
iBiperciocchè questo su!» io ragione di peóa è' 
d'ogni «lira ooHt prè itroee. Se amnsimir 6rì-' 
•to ceo quel onom *tio eenrerrebbe, ooDosoe* ' 
remolo is reaiU, q«anM. eie fUii grtV* d^t»; 
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'W> Obaziowe XXIT. 

Armi «flevcUre quello che ci ama. Ha imb 
.aawanuii. e non canosciamo perciò questo gra,i 
ijasiino danBO. E guesto èj dì ohe pi ^ piàngo > 
«.sospiro. Ss fosse un nomo die ooii amasie, 
e>l nn Re quegli che oosi fosse aratalo, opn »a- 
rebW l'urte maraviglia Dolagto amore 7 Graritle 
pei- verità. Andaadu però al contrsrio ta cosa , 
ni eseeiittj immessa la bellezza, la gloria, e la 
rUchez^a di qu^l'o ohe oi aia» , ed esaeixla 
aommo da ciò il noetro vanl<ig>;io j come non 
^cmo osi def;ni d' infuiiii s.iJitigbi , noi che 
•sseudo Post vili ed abbietti , ed eascudo sopra 
- Ogni m^Biirs amali da coki grande , e cosi rai- 
Miigliosc Monarca, dispregiami) l'amore di lui, 
diluì che ci volle dd ogni o^sa aniepcrre? Egli 
avea un. solo sno vero ed Uuigeoìfo . Figlio , a 
uè meno a qiieite ei,perdoa&. per aostra anio- 
m: e noi prererianuj a lui ì precetti di sata- 
nasso ? E non sarà dan^^ae bea meritato 1' fa. 
fpriio, se anche fosse e due, e- tre, ed ÌDrinite 
volle maj-giorej ditemi, non garobbe bea meri- 
talo? Noa censurate qiiesà miei lamenti, o di- 
lettigtinii , aeadaobè non i raaìe il lagnarsi , ma 
il. far cose , di cui si debba lagnarsi ; non è 
male il piagnere , ma 1' esser cagione di piau- 
to> operando I' iniquità. Fuggi la pena , ed io 
»4V>:P)*SD"xò: non ti. pneqipitar uell' infera ^ 



^ io mi hgnerb ; percHoccU meglM rattrìslarsi 
,00(1 g|ie l'ettera opndannatì ù «tppllif. la , 
M ti Ammali «el corpo , proibì . ognoM .. oh* 
.prenda parls nel Ino dolore , « - ohìaaù tirmt 
.dfle pbì ni» lo fa! e pù mentre perisce Ì'a< 
.BÌma tna, mi dici, non piangere? Ah' cbe non 
.poi«p i imperoiocobè io aon - padre « « pedre 
amante de* Tigli. FaoetM I^dia ohe Tot potesia 
.vedere l'ardore dell'anima mia, e «mocceFette 
allora, sìooome esia pi& rorle ai dDl<;a dì donna 
fiitta immauramente gjà vedoTB. Moglie non 
piange così il marito, nè padre il 'ftglitiols, 
anme io per questa turba cbe cingens intorno', 
ni^a vedendo in voi alcun prariUo;'ma latti in 
calucoie vi^gendovi, ed in accoae, e cAe tatto 
il tempo in querelar oonsamate. Avete mai vé- 
dnti quei cbe sono condetti a morte ? Qnah 
creJete voi cbe siasi l'animo loro mentre van- 
.no (■) alla porta? Quanto non TOrrebbono fare, 
e patire assai peggio di morte, per essere liberi 
da cosi nera vergogna e ccofLisìone I Io molli 
he ho (entiii ohe> mentre se ne andarano, per 
olemen»! del Principe, ridiianuU, diceann cbe 



. C*^ c^egniva fuori di cittì la' Giatiiiiar 
S, Giù. Grito$t' ii 
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non oODoieemiO |K nomini per nomini, enendo 
■l' aiiKiu aDort contarluM e ttopida , e come 
taòr 'di' si itesM. So Ja morie iti corpo adnn» 
qn« un» timore ti motte: obo firenio qoàada 
verrà la inorte eterna; quando Tedremo aprirai 
-'Ja-'térra, wiioderù il cith, e (Stocadere il Re 
'dell' nolTene 7 . Qnal ooraggìo avremo allora 
noi mai? Se qnnda vienó alanne anunaouio, 
quelli] vm nlilla toccò par qneita morte, olio 
^OB è dilbrento dal •anno-, Ù sentono dal 
lirBOTO' aQatto oontnrbate , ed abbattuto lo afu 
'TÌto;i|n3le sarà lo alalo noatro d'allora, quando 
hm sloui , stretU di peno tanto pi& grari, «a- 
remo cmooiatì eternamente ? Non si pnò nn tal 
naie «piegar oon parole. Così i , dice alonno t ■ 
ma Iddio i beojgno, non avverrì niente di tAb, 
Pn dnnqne toritto indarno? Noa'^ii, rispon- 
de, ma Bolo a tpaTonto, peTcU oi ra*TaiIiamo. 
Se adnnqne non eì ravredismo, ma reiliaina 
cattiti, non m dark la pena? Dnnqne non dar& 
ah «MB premje ^ buoni ? Anzi, soggiagne ; 
oanaÌai«schfr,4 'eónnniente» anebe maggiore del 
merito rendere il benefisio. Dnnqne qoesle pro- 
cesse SODO del tutlo vere ; ma quelle delle 
pene non già , ma eune eoI tanto a cagion di 
miuaocia , e di timore ? Che però ? Arete sen- 
tito del dllurie ? Forte questo ancora fu detto 
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OtiiioiTS XXtT. 3^1 
i ipAveoto? Non aTveniie fona 4Ì fatto * ko' 
ch9 Dolora dloesoo noltè ooie spinìgUevoli - * 
qnnto eh« ora toì dita, mentre per oento anai 
ai fabbriotTa qnell' arfia , e gridava ■ U piuta , 
• Diano oredeva; ma parchi non oredetura alla 
minaccie ; aoaiennero' peroifr il aoppliiio. Qneata 
perioolo procariaBo poi con tolte le Eorae (K fal- 
lirlo , onde menar felice W riu presente , e 
oonsegaìre i ba^i avvenire per grula , e booti 
Jel nosuo Sgnor Getk Grido, eoi quale aia 
gloria al Padre ìnaieme , ed -allo Spirito Santo, 
ora> e sempre , e ne' secoli de* aeeolì. Goal sia. 
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IND^IGE. 



Vita di s. gio. gresosto»o . pag. 

Il Traduttpn a cJli Ic^ .... » 

ORAZIONE t IftBa parleaza àel santo 
Veseow Flavlano,àccomv, amÒatcialare 
per la città ^Aaiìoehìa all' Imperatore. 
E eh' è pc^o la detrazione del man- 
giar carne umana.- e de^i accUi per 
la sediùoae, e degli ticcusaforìi poi- 
■ cbè molli faroae presi tenxa euer 
cofyevoH " 

ORjfiUOìIiB n. ìtiagraùameato al Xgnore 
per la. Sbmxiom liaUe Juv^^eniure, 
» la rìav^aza S eìd , «Ae fa Jatl« 
in vfHthtt* dellq tedhioBt, e ijit^ 
che ' fur<at piaiUi. Quindi « tratta 
della èreazione deW uomo , della leg- 
ge naturole-i eh' e^ ha ricevala: in 
fae deUo meami dai paramani . » 
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IflD'lCE. 37" 

ORiZIONE III. Ai Magislrali mandali 
dall'Imperatore Teodosio ad Ellebico 
capitano dell'esercito per ritrovare i col' 
pevolineìla sovversione delie statue pag. 05 

ORAZIONE IV. Della Sedizione , e del 
Digiuno, e intorno a quel detto dell' 
Apostolo: Godete sempre nel Signore 
( Phil. 5 ) ■ 8G 

ORAZIONE ?■ Nel ritorno del Vescovo , 
e nella Ticoncdiazione dell' Imperadore 
con la città, e dei colpevoli nel rove - 
sciamento delle statue » loC 

ORAZIONE TI. Ch' è d' uopo tener lem- 

pre memoria de''peceati e delgiudisio .n lÓa 

ORAZIONE VII. Del rispetto che si deve 

alla Chiesa di Dio e dfi Mister/ . » 1^5 

ORAZIONE Vili. Dell' Elemosina e della 

Misericordia . . , , , , , , » 1 fift 

ORAZIONE IX. Dei Livore e dell' In- 
vìdia sj J71 

ORAZIONE X. Che l' esser privati del 
Segno di Dio i peggiore d' ogni sup- 
plizio M 163 

ORAZIONE ti. Del Digiano e dell' Ele- 

^ ■ ■ » 1^1 

ORAZIONE Xn. Della Donna e dell'Av- 

vigenza ' , ■ ■ . w 30] 
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S'ìl mqrcR. 

ORAZIONE Xnt. Dtl Ghdiiio e Ml'Ava- 

rlzia, c A 9ucW che non credono h 

penf dell' hifTno pag. 220 

ORlZIOTiE XIV. Canfro l' UÙ&rÌoche=zo , 

e ddla Rsurri-zjone di Critlo . . » zZ-j 
ORAaONE XY. Dell' Opert di Mueri- 

cardia . , , , .. , , , , , si zS] 

ORAZrO-N'E XVr. D'-l Giuram'nli . e che 

si d-^e n-iid'r f;raz!e al Signore, 

S'-bbrne s'amo in povertà. . ■ » aCS 
ORAZIONE XVn. Del tremendo Giudizio 

di Dìo e del tao Aimre . . , . a 2-ì-ì 



ORAZIOHE XYin. Beila Limotin 
ORAZIONE XIX. in lode di S. Giuliano 

Martire . . ■ a zrfj 

ORAZIONE XX. Sopra la Santa Posij'ua « Dlfl 

ORAZIONE XXI. Dfl ricevere Severìano « Saa 
ORAZIONE XXIL Nel ritorna dal primo 

ORAZIONE XXllI, DeU^ Superbia e delia ' 

Fonagloria » 353 

ORAZIONE XXIT. Del futuro GiuUiiio. 515 



SEGUITO 

DE'SIGNORI ÀSSOCIATL 



( Fe^ f Xieaco fiuto i» Jhie «I tomo oZ/dm. ) 



girelli, H. R(v. tìg' D. Già. Vrittiia, Piroco di 

PanM , Dìoomì di C<ma. 
Balliti, lig. D. Pintra, CaDtigtiere ee, di Como, 
BÌHOcbi, lig. D. Geetioo, dì Padevi. 
Balla, Mg. Ermencgildu, ili Rampogno, ProVlDcls ^ 

Cumo. 

£oDi:li, sig. Carlo, ProfcMore io Como. 

Butti, M. Rt!*. •ig. D. GaeUuo, Pareeo di Ondò, 

Pieve di Moniroaio. 
Casali, illutirifi. ifg. Donna Lmigi*, uu Sat'uh ,di 

Milano, 

Coiai, M> R«T. u'si D, Celare, Prapocto di Ceial- 
luca, Dióceaì di Cono. 

Da Moeaa , M. Bev. Padre Già. Pio , Mlner Rifor- 
mato, di RoTircdD. 

Db Orchi, M. Rtv. >ig. 0. Pìeiro, CauQaico della 
Catledrale di Como. 

De ftomiii! Serbali, sig. D. Antonio, di RoTeredo. 
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1ìai>3o, tìg. Ajtvatalo TfMeeieo> lotradeaM delta 

R«gi« Inperiili Fioan» im Bm^fi. 
Fnlon , lig. D. Giuseppe , di Pado*a. 
FerTMi. ìtET. Ùg. D. GiMlDlo , Sacerdote in Vet- 

Forer, He», sig. Slatleo , Prete, (li Roiorcilo. 
Limpugnini , tìg, Francesco, di Domalo, Provincia 
di Coma. 

Longhi , M. Re,, «ig. D. l'ielro, Prcpoilo di Olgiale 

Provincia di Como. 
Favoni, Re», sig, O. Filippo, SaccrJoie, in Como. 
Nelli, M. RcT. sig. D. Antonio^ Paroco di Cacate, 

Frovincia di Como. 
MalaehiBiof M. Rer. liff. Don Giateppe, l'reTettp 

dell'I. R. Giiin«sia di CoAo, ed- I. R. Censore 

Proviooiale. 

Slartiaelli, M. Rer. lie.D, Bocco, Caoanjoo teologo 

di Chii.ro. 
BleBsaggi , sig. Stpf*Do , di TreTigllo. 
MiGlielì, M. Rev. sig, D. Giaseppe, Pafoco di Miig- 

giasca, Dioncsi di Como. 
Moccfaeui, SI. Rev. sig. D. Giuseppe, Pioreasor^ 
' ncH'I. n. Lice* di Como. 

IHoBiMii, fltnsttiM. tìg. D. CiusepiM VeremcnJa, 
Paroco dì Bìsasobìo , Diocesi di Hilaaa, 
' Bsijoni, M. Rev. sig, D. Già. Alberto, Canonie^ 
Teologo di Bormio, Diocssi di Como. * 

Batti , sig. D. Dianig), Sagrtsu di S. Maria drila Pa^ 

Sardi , aig. Gìnseppa , Negoilabte dì Libri , Stampa 

Uiwioa èd artreoli di Belle irli , di Vietnaa. 
TipograBa di Camioeraio, In Hilaa*. 
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OPERE DIVERS? 
rendimi In questo Iffgnzio. 
j Lieuofi' Mess» 0 1' OfDcio sUap- 

eerdoli eo l""'. — W 

13* Pmic. di Amar Ge.ù. " i. So 

tH! * . Sua con «mt. . 3. - J ^ 

MeJitaiioni aulU pa*sioae ili É 

Gesù Criito , eoa rame. n — 

ItKuiioae e pratica pd Con- «ff^ 
féuori, lem. 3 . ... i> 4 — *3rt 
'itA di S. Frtncesco d'Assisi ia dii« 

tomi io 8.' con rim 4. — 

'ila di S. Antuuio da l'ndoTS 



B diS. Filippo Nuri copjinma|i 
É Vita dei Santi t àci Pcnanagfti illi 

dell' aatìco Tctlain«nlo. Sartano i3 
lami: ne sono pubblicali 9 a i. 35 
i hI toni». 

|> Quadro Cronologico Sloi«:o del Vcc- 



maiinc 11 — . ;G 



chio 



a pnmio. 



^3 7' dato di Epiepatiouì ricavate da' SS. 

J'adrigdel Conte Luigi Cep-^llo di 
S. FiflucBsco. Torino, i3io. Dalla 
Stamperia R«a1«. . . ut. 

A Tfuova I/pera j'cr aaiociatìoit 

^1 DIO. SoDciii ed luui di Ciò 

slesso Autoie e allri^ c iueisroui ^» 
I io raint. Saraono Ire tomi, divisi jj; ^ 
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